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p E*  DIRITTI  DEL  PRINCIPATO 
E D£L  SACERDOZIO 

DI  RISPOSTA  A LV  AUTORE 

Del  Diritto  libero  della  Chiefa  di  acquiftare  , e' 
di  pofledere  beni  temporali  sì  mobili-  . 
che  «abili  . 


Q SI  A 
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IN  DIMOSTRAZIONE 


Con  licenza  de  Superiori 


PALMI  R A 


PREFAZIONE. 


SI  fono  in  quefti  ultimi  tempi  rinnovate  con 
calore  le  univerfali  , e non  mai  del  tutto 
intralafciate  querele  de’  Laici  contro  agli 
Ecclefiaftici,  per  li  continui  acquifti  de’ fon- 
di , de’  quali  a poco  i primi  rimaneano  in 
tutto  fpogliati  . Si  è conofciuta  l’ evidente  ro- 
vina , che  ne  farebbe  avvenuta  allo  Stato,  col 
patteggio  di  tanti  beni  in  quelle  , che  volgar- 
mente diconfi  Manimorte  , perchè  ufcivano  dal 
vicendevole  commercio,  per  effetto  de’  tanti  di- 
vieti , che  ne  impedirono  le  diffrazioni  ed  alie- 
nazioni . Come  un  infito  dovere  della  cura  le- 
gislatrice, e fovrintendente  alla  publica  utilità, 
hanno  i Principi  rivolte  le  loro  attenzioni  fo- 
pra  materia  cotanto  grave  ed  importante.  Con 
tal  occafione  molti  Valentuomini , e Scrittori 
anno  proccurato  di  dimoftrare  non  meno  la  ne- 
ceffità  in  fatto  , che  la  facoltà  in  jure  di  do- 
vervifi  arrecare  pronto,  ed  efficace  rimedio.  Si 
è dovuto  porre  a difamina  iL  coftitutivo  dell’ 
Ordine  Minifteriale.  Donde  avea  origine  la  di 
lui  capacità  di  poffedere  , di  .fare  acquifti  , e 
per  quanto.  Qual  eftenfione  aver  potette  l’ emi- 
nente dominio  del  Principati  fovra  li  beni  tem- 
porali, ancorché  pattati  , o fotte ro  per  pattare 
in  mano  degli  Ecclefiaftici . Donde  derivi , ed  a 
'quali  limitazioni  foggiaccia  la  decantata  Immu- 
nità , e Libertà  Ecclefiaftica . E finalmente  di  che 
valore  etter  potettero  le  coftituzioni  e decifioni 
della  Poteftà  Spirituale  nelle  materie  , che  ri- 
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fguardano  cofe  temporali  , e regolamento  ci- 
vile . , 

Non  è quefla  la  prima  volta  , che  limili  contro* 
verfie  fiaoo  Hate  agitate  f e polle  al  vaglio1  . 
Non  è tanapooo  quella  la  prima  volta- , che 
1*  una  e 1’  altra  parte  abbia  avuto  degl’  Impu- 
gnatoti e de’Sofienitori  . Ma  quella  certamente  t 
è 1’  unica  volta  , che  da  limili  conti  atti  fiali 
veduto  ufcir  in  campo  un  fiftema , quanto  nuo- 
vo , altrettanto  chimerico  e fcaqdolofo  , che 
non  può  riguardarli  neppure  come  un  proble- 
ma-. Tale  è fi  opera  del  Diritto  libero  degli  ac- 
quifii  delle  Chiefe  , e degli  Ecc^fiaftici  di  F. 
Mamachio  Domenicano  . Egli,  benché  non  avef- 
fe  voluto  intitolartene  Autore  ; pure  dal  Ipno- 
tico dell’  anjor  proprio , che  lo  lulingava  di  ri- 
trarne  lode , o vantaggio , ha  proccurato,  che  fi 
fapefle  dal  Publico  di  effier  quell'  opera  parto  del 
fuo  ingegno -,  e fatiga  della  fua  penna.  Meglio 
era  per  lui,  che  fi  lolle  contentato  di  quella  fa- 
ma , che  aveafi  aequillato  con  le  altre  pretto  la 
Republica  delle  lettere , fenza  arrifchiare  di  per- 
dere il  credito , come  è avvenuto , con  quella  . 

Egli  è vero  , che  tutte  le  produzioni  di  Valen- 
tuomini fono  foggette  a’  giudizj  del  diverfo  mo- 
do di  penfare , o dell'  oppofto  fpirito  di  partito. 
Anzi  per  loppiù  avviene,  che  vengano  cenera- 
te, o lodate,  fenza  che  neppure  fiano  fiate  lette. 
Allo  fteflò  dettino  è foggiaqiuta  1’  Opera  del  P. 
Mamachio.  Ma  con  ficurezza  può  affermarfi 
che  coloro,  che  non  l’ hanno  letta,  r.è  efamina- 
ta  ; o che  letta , ed  efaminata  fi  hanno , . pure, 
come  ignari  della  materia,  non  l’hanno  intefa; 
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fonjp  andati  fpacciando  %<  che  forte  un  :*  opera 
incapace  di  riporta-  Dove  per  contrario  càta- 
ro, li  quali  anno  voluto  durar  la  pena  di  Conli. 
derarla  con  feria  ribellione  , e poteano  diftito* 
guere,  quid  di/lent  ava  lupini s,  non  fi  fono  rite- 
nuti di  darne  un  fondatiflimo  giudizio  , qual  è 
quello  di  doverfi  riputare  non  folamente  una 
Rapfodia  d’ inette  citazioni  , e di  ftravaganze  , 
ma  libro  da  vifarfene  la  lezione  così  dall’ una, 
che  dall’  altra  Poteftà  . 

Egli  vedendofi  fi  retto  dalla  forza  degli  argomenti , 
dell’autorità  Scritturali,  e de’PP.  in  virtix  del- 
le quali  erano  rimarti  già  perfuafi  gli  berti  Ec- 
.clertaftici,  che  nell’  Ordina  Minifteriale  la  Capa- 
cità di  pofledere , e di  acquiftare  dipendea  dalle 
leggi  Civili , per  quanto  non  forte  contrario  al 
coftitutivo  del  medefimo,  che  efigge  foltanto- il 
necefiario  , e decente  foftentamento  . Vedendo  V 
' che  li  beni  temporali  per  qualunque  deftinazione 
ne  facciano  i Privati,  o la  Pubblica  Autorità , e 
per  qualunque  paffaggio  averter  fatto  nella  Chie-  1 
riha;  non  poflòno  mai  venir  fottratti  da  quell’ 
eminente  dominio  della  Sovranità  temporale  , il 
di  cui  oggetto  e’1  ben  pubblico,  e la  neceflità 
- delta  Stato , e li  di  cui  diritti  fono  infeparabili; 
ed  ifn pe rieri ttibi li  ; ha  creduto  ufeire  dal  tacciò,  ^ 
con  piantare  il  fiftema,  che  la  Cbiefa  e pii  E:- 
clejìajlici  godono  diritto  libero  , non  impedibile , e 
divino  di  acquijlare  beni  così  mobili , che  /labili. 

Si  ritrovava  egli  imbarazzato, dove  fondarlo.  Non 
ritrovava  di  quello  diritto  alcun’  ombra , o vefìi» 

fio  nelle  fagre  carte , nè  del  Vecchio , nè  del 
Juovo  Teftamento  , anzi  efpreflamente  a fe  Con- 
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trarj  li  fagrofanti  Evangelj  , dove  fpecialmente 
per  ii  Miniftri  e Prefidenti  della  Chiefa  viene 
inculcata,  e prefcritta  la  povertà.  Vedeva,  che 
gli  .Apoftoli  , e Difcepoli  di'  Crifto  con  una 
abdicazione  totale  a’  beni  della  terra  , ad  altro 
non  furono  intenti,  che  alla  predicazione- della 
divina  parola  , e all’  edificazione  della  nuova 
Ghiefa.  Vedeva,  che  con  quelli  mezzi»  e non 
già  delle  ricchezze  , e degli  acqui  Ili  ella  s’ era 
innalzata  . Vedeva  , che  per  quafi  tre  interi 
fecoli  niun  fondo  ftabile  avea  la  Chierifia  pof- 
feduto , e che  niun  impedimento  da  ciò  n’  era 
provenuto  all’  accrefcimento  della  Religione  ; 
cofichè  legittimamente  fi  deducea  di  doverli 
confiderai  li  beni  materiali  , come  cofa  del 
tutto  eftranea  dal  coftitutivo  dell’  ordine  Mini- 
fteriale . Ritraeva  dalla  ftoria  , che  la  Capanti 
in  quello  di  pofièdere  ’,  c di  acquiftare  beni 
temporali  nafceva  dalla  conceflione  de’  Sovrani , 
e dalla  pierà  de’  fedeli  , che  vennero  a riguar- 
dare la  Chierifia,  come  uno  de’  corpi  civili , ri-*, 
fpettabile  per  lo  fuo  carattere»  e necefifario  allo 
Stato  per  le  cofe,  che  riguardavano  la  conler- 
vazione  della  Religione  , di  fnefco  , e perciò 
con  più  fervore , abbracciata  . Confiderava  , che 
nel  termine  di  Capacità  veniva  implicitamente 
comprefa  la  limitazione  di  non  dovere  eccedere 
li  confini  del  congruo , c decevole  foftentamento, 
in  conformità  de’  precetti  del  Vangelo  . Per 
contrario  confiderava , quanto  giufte  foffero  le  . 
querele  de’  Laici , e le  objezzioni  degli  Avver- 
farj  di  efferfi  di  gran  lunga  ecceduti  li  confini 
di  codetta  Capacità , con  aver  1’  Ordine  Minitte- 
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riale  afforbite  quafi  tutte  le  foftanze  de’  Laici . 

Quindi,  fìccome  nelle  con troverfie  di  Giurisdizione 
da’  Propugnatori  delle  malfime,  feminate  da  Gre'* 
corio  Vi L,  non  fi  Teppe  ritrovar  modo  da  fo- 
ftenere  la  Voteftà  Diretta , e fi  devenne  a porre 
ir»  campo  quella  figura  ottagona  della  Potejlà 
Indiretta  , perchè  ad  arbitrio  venifle  a dimoftrar 
la  faccia  ; che  più  ferviva  al  giuoco  ; così  ora 
F.  Mamachio  ha  (limato  di  dare  per  bafe  al 
fuo  nuovo  fiftema  del  Diritto  Libero , un  fonda- 
mento foggiato  di  fua  teda , cioè  : Che  ciocchi 
non  è vietato  y fia  lecito . Da  queflo  lecito , per- 
chè non  vietato , egli  ne  forma  un  diritto , per 
così  diftruggere  il  termine  limitativo  di  capacità. 
Come  anche  il  diritto  farebbe  (lato  foggetto  alle 
modificazioni  delle  leggi,  egli  lodichiara  libero , 
e non  impedibile  . Per  foftenerlo  tale,  l’affénta 
divino  . Percfiè  divino  lo  po(Ta  far  creder , travol- 
gendo li  fatti  a fuo  modo  , ricorre  all’  argo- 
mento , che  veggendofi  gli  Apofloli,  e la  pri- 
mativa  Chiefa  fenza  alcuna  permiffione  de’Prin- 
cipi , anzi  talora  contro  de’  loro  divieti  acquifta- 
re , e poffedere,  fi  dee  decidere,  che  ciò  non  avreb- 
ber  fatto,  fe  per  obbligo  di  Cofcienza , avellerò 
creduto  di  non  avere  un  diritta  libero , non  im- 
pedibile , e divino  di  acquiftare . Dunque , con- 
chiude egli , non  è capacità  derivata  la  concef- 
fione  de’ Sovrani  temporali  , ma  diritto  , quale 
egli  lo  ha  definito  , quello  della  Chiefa  circa 
gli  acquifti . Il  fallo  di  quello  raziocinio  è ma- 
nifefto;  poiché  non  foflifte,  che  quelchè  non  è 
vietato,  fia  lecito  ; perchè  e Gentili , e Crifliani 
conobbero  una  tal  verità , che  non  perciò , che 
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una  cofa  non  fia  vietata,  fìa lecita.  Fallo  è an» 
cora  , che  gli.Apoftoli,  o la  primitiva  Chiefa, 
intefa  per  l’ordine  Minifteriale,  averte  pofleduto 
fondi  ; quando  dagli  Atti  f e dalla  ftoria  Eccle- 
fiaftica  fi  rileva  , . che  quelli  , e quello  di  altro 
non  vivea  , che  di  mere  ©bblazioni  , le  quali, 
perchè  fi  confumavano  con  1*  atto  dell’  ufo  r non 
induceano  dominio  , ma  femplice  modo  da  fo- 
lten tarli,  locchè  da  niuna  legge  veniva  vietato. 

Su  del  medefimo  falfo  principio  lavorando,  entra 
nella  difamina  de’  Corpi  leciti , che  'per  dirfi  tali, 
richieggono  l’efprefla  approvazione  della  Pub- 
blica Poterti  • Allume  egli  dunque  a provare  j 
che  fenza  tal  approvazione  la  Chiefa  era  da  fe 
ftefia  un  corpo  lecito , perchè  nè  gli  Apolidi , nè 
i primi  fedeli  fi  afteneano  dal  predicare  , e 
dall’  adunarfi  , ancorché  la  Pubblica  Poterti  li 
perfeguitalfe  . Qual  perniciofa  eftenzione  porta 
avere  una  tal  mafiima;  ognuno  la  ravvila.  Ma 
«Ila  è appoggiata  ad  un  falfo  fuppofto  . Gli 
Apertoli,  e i primi  Criftiani  non  erano  refrat- 
tari a^e  leggi  dello  Stato  , anzi  per  contrario 
predicavano  con  la  voce,  e con  l’efempio  l’ub- 
bidienza, e venerazione  dovuta  a’ Principi  , nè 
fovvertivano  la  Societi.  Soltanto  credeano  di 
dovere  infinuare  altrui  le  veri  ti  rivelate  , per 
ritrarre  il  Paganefmo  dalle  fuperftizioni  , e li 
adunavano,  per  rendere  al  vero  Dio  il  culto  , 
che  gli  fi  dovea  dalle  menti  illuminate  a co* 
nofcerp  il  vero.  TantoppiU  che  erti  creduti  un 
ramo  della  Religione  Giudaica  , riputavano  di 
eflcre  loro  permeilo  1*  efercizio  de’  proprj  > riti  , 
come  era  permeflo  a*  Giudei.  Tanto- vero  che 
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anche  fra  gli  Eferciti  degl’  fmperadori  vi  erano 
aferitti  de’  foldati , ancorché  notoriamente  Cri- 
ftiani . Nè  altro  era  loro  vietato,  che  l’eferci- 
zio  publico  della  loro  Religione  , noneancora 
ricevuta  dallo  Stato.  Quando  però  le  publiche 
leggi  , come  avvenne  con  l’editto  di  Claudio, 
diedero  il  bando  a*  Giudei  da  Roma  , • i Cri-  , 
ftiani , creduti  non  diffamili  da  quelli , pronta- 
mente ubbidirono,  e fra  gli  altri , come  fi  pre- 
frappone  , anche  S.  Pietro  fe  ne  partì  . E tanta 
era  la  loro  ubbidienza  alle  leggi  del  Princi- 
pe , fuorché  dove  ne  rifentiffe  pregiudizio  la 
fede,  che  Tertulliano  con  ragione  fi  gloriava  , 
che  li  fedeli  non  per  mancanza  di  forze  non 
fi  armavano  contro  del  Principato  ; kma  perchè 
fpecial  dettame  del  Criftianefimo  era  il  predare 
la  dovuta  ubbidienza  a’  Sovrani  , e ’1  farli  più 
tolto  uccidere  , che  ammazzare  altrui  - , Nop 
penfavano  adunque  i primi  Criftiani  di  effer 
Corpi  feparati  e indipendenti,  dal  rimanente 
dello  Stato,  nè  pretendevano  di  effere  dichiarati 
Corpi  leciti  y per  godere  del  diritto  libero  degli 
acquijìi  de’ beni  temporali;  ma  foltanto  per  re- 
citar preci  a Crilto,  e per  animarfi  l’un  l’altro’ 
a fuggire  li  vizj,  ed  amarfi  vicendevolmente,  ed 
all’eièrcizio  delle  virtù  , come  fi  rileva  dalla, 
contradetta  pillola  di  Plinia  a T rajano , e da 
varj  palli  da’  Dialoghi  di  Luciano  Samofatenfe, 
ancorché  l’ uno  Gentile  , e l’ altro  fia  tenuto 
per  [ubfannator  hominum  atque  Deorum . Divenu- 
ta poi  la  fede  Criltiana  , con  effer  abbracciata 
dal  Principe  , la  Religion  dominante  ; perchè 
già  era  celiato  il  motivo  di  cofcienza  ; la  Ito- 
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ria  Ècclefiaftica  ci  fa  vedere  , che  1*  intero  re- 
golamento degli  atti  efternati  de’Criftiani  , c 
P ftfterior  difciplina  dell’  ordine  Minifteriale  , o 
voglia**  dire  della  Chierifia , interamente  venne 
a dipendere  dalla  Poteftà  Legislatrice  dell’  Im- 
pero per  quella  parte  , che  il  Governo  Eccle- 
fiaftico  potea  ' avere  influenza  nel  Civile . F. 
Mamachio,  indorando  co’  fofifmi  le  fue  pillole 
di  Ciarlatano  , crede  di  poterle  fare  facilmente 
inghiottire  , ma  va  di  gran  lunga  ingannato  ■« 
Indipendenza,  Immunità,  Libera  Ecclefiaftica 
Giurifdizione  per  diritto  divino  fono  fogni  . La 
Chierifia  è un  Corpo  rifpettabile  per  lo  fuo 
carattere  , neceffario  per  la  confervazione  del- 
la vera-  religione  nella  Republica  de’  fedeli  * 
ma  tempre  foggetto  alla  Pubblica  Poteftà  nelle 
cofe , che  riguardano  il  governo  Civile  . Il 
termine  di  Poteftà  , che  per  abufb  fi  ha  ar- 
rogato', gli  è per  tale  oggetto  incompeten- 
te. Quello  indica  forzp  coattiva  , e dall’  efem- 
pio  di  Crifto  , dagl’  infegnamenti.  degli  Apo- 
lidi , dalla  dottrina  de’  Padri  una  tal  forza  coat- 
tiva non  rifiede  nella  Chierifia  . Per  coftringe- 
re  uno  a credere , è inutile  la  forza  : 1’  effetto 
dipende  dalla  perfuafioné,  e’1  merito  della  fede 
confifte  nel  voler  credere,  e credere  veramente, 
non  già  nel  credere  per  violenza  .*  La  volontà* 
dell’  Uomo  fu  dotata  da  Dio  di  libertà  . Que- 
lla nelle  azioni  efternate  vien  coftretta  ad  agi- 
re, fecondo  il  preferittp  delle  leggi , per  la  for- 
za coattiva  , che  rifiede  nelle  Poteftà  tempora- 
li. Il  credere,  che  è un  atto  interno  dell’ animo, 
non  è foggetto  alla  forza  , che  agifee  fu  de*, 
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corpi.  La 'Poteftà  , che  rifiede  nella  Chirifia  è 
iomma  ed  Indipendente*  ma  è tutta  fpirituale, 
e di  armi  fpirituali  ha  da  valerli  per,  lo  regola- 
mento dell’  animo  de’  credenti  , e quelle  armi 
altro  non  fono,  che  la  predicazione , 1’  efempio 
delle  virtù  , gli  oggetti  del  premio  e delle  pe- 
ne della  vita  di  là  : e per  la  vita  di  quà  Tarn- 
miniftrazione  de’  fagramenti  , le  fcommuniche  , 
e le  cenfure.  Tutto  il  dippiìi  di  efterno  , che 
a confluire  il  fine  del  regolamento  dell’  ani- 
me de’ fedeli,  ella  gode;  16  dee  riconofcere  da 
conceflione  della  Pubblica  Poterti , la  quale,  nell’ 
avere  abbracciata  la  Religione  , n’  è divenuta 
per  infito  diritto  Vindice,  Protettrice  , e Cu- 
ftode . / . ' . . 

F.  Mamachio  nòn  contento  di  avere  sfoderata 
la  fpada  contro  le  Sovranità  temporali , gitta  via 
la  guaina , affrontandole  a vifiera  bafla , e vuole 
dichiarale  intieramente  foggette  nelle  cofe  tem- 

{forali  alla  Poteftà  fpirituale  . Softiene  diritta 
iber»  di  acquifli , immunità  da’  tributi , Libertà 
*d  Indipendenza  per  diritto  divino  nella  Chie- 
rifia . Chiama  , a riguardo  di  quelle , leggi  eli  li- 
nee , e non  obliganti  qualunque  conili tuzione, 
Prammatica,  Editto,  o ^divieto  fi  faccisi  dalla 
Poteftà  fecolare  . Non  riconofce  ne’  Principi 
veruna  autorità  d’ ingerirli  neppure  nell’  edema 
difciplina  Ecdefiaftica  . Mette  in  dirifione  li 
termini  di  Domìnio  eminente , e mutilando  le  au- 
torità  Scritturali , e de’  PP. , o interpretandole 
da  ridicolo  fofifta  , fa  un  orribil  gaafto  delle 
cofe  fagre  e profane , riempiendo  la  fua  fcrittu- 
ra  di  malfime  non  che  antiregie  c fediziofe , m» 
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*nticri(tiane,  contro  il  vero  coftitutfvo  non  me- 
no delle  Società , e del  Principato , che  del  Sa- 
cerdozio', e della  Chiefi . 

Il  fuo  principal  objetto  fu  di  rifpondere  alle  dot- 
tilfime  fcritture  di  quel  Valentuomo  , e pio  Ec- 
clefiaftico , eh’  egli  appella  il  Ragionatore  ; Ma 
perchè  quafi  in  un  tempo  fteflo  erano  ufeite  fuo- 
ri altre  opere,  che  di' propofito , o per  inciden- 
te aveano  trattato  degli  acquilli  delle  Minimo r- 
te,  e tra  quelle  la  dottiflima  dirittura  del  famofo 
Signor  D.Rodrigo  Campomanes , lume  del  Mi- 
niflero , e della  più  fceìta  letteratura  delle  Spa- 
gne , egli  còn  invidiabil  coraggio  fi  batte  con 
tutti  \ e rompendo  gli  argini  , non  che  della 
Griftìana , e religiofa  modeftia  del  proprio  ifti- 
tuto  , fcarica  una  continuata  vil'ana  invettiva, 
ed  òltraggiofa^  fatira  contro  degli  Autori  con- 
trari al  fuo  fentimento:  e crede  di  far  baco  a’ 
fanciulli  con  premettere  quafi  in  Ogni  pagina 
gli  odiofi  attributi  di  Arnaldifti , Beguini  , Bé- 
guardi , Vicleffifti , Vffiti , Protettami  e filmili*. 

Ma  quelche  merita  fpecial  rifleflione , è 1’ artifizio, 
di  cui  fi  vale  nella  fua  fcriftirra.  Egli,  qualora 
vede  contrario  al  fuó  aflifnto  qualche  luogo 
fieritturale  ; fubito  preoccupa  il  lettore  con  le 
folite  lite  frali:  di  quejlo fi  valevano  gli  Uffiti  : 
pur  di  quefio  faceano  almfo  li  Viclcffiflt  : quefta  era 
P arme  degli  >/frnaldiJli  e fifilili  - Poi  fi  mette 
ad  interpretarlo  a fuo  modo  , ed  ufeendo  di 
quel  tetto  n’  adduce1'- altri,  che  tanto  hanno  tra 
loro  di  cOrrifpondenza  , quanto  ne  abbiam  rioi 
con  gli  Antipodi.  Quando  poi  gli  manca, ‘■'che 
opporre , , fi  appiglia  .a:  paralogifm i ’ «H  'è  pUr  co* 
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fa  da  doppiare  delle  rifa , il  vedere , come  egli 
con  più  interrogazioni  fucate  , e mettendo  le 
non  caufe  per  caule,  tira  le  fue  confeguenze  . Il* 
povero  lettore  — , f • 'i 

Come  celiti  , che  con  lena  affamata  , • * 1 1 

Ufcite  fuor  del  pelago  alia  riva , 

, Si  volge  all'  onda  perìgliofa  e guata  - 

Non  fa,  che  gli  fia  avvenuto , e poi  finalmente 
fi  avvede  di»  avere  afcoltata  una  inetta  diceria^ 
di  Salinbanco  , e Ciurmatore  Ma  inimitabile 
è la  franchezza , quando  mettendoli  a rifponde- 
re  a qualche  forte  argomento  de’fuoi  contrarj, 
fi  vede  imbrogliato.  Il  fuo  artifizio  confitte  in 
prima  a deriderne  la  debolezza  con  de’farcafmi* 

• onde  vi  s’ incontra . Il  Ragionatore  nmjne  a?gee* 
ca  una  rifai  detta Il  Beguino  crede  farci  paura  J 
Qb  il  grande  argomento . Vediamo , che  armeggi  l' 
offervatore . ■'  - . 

Su  di  che  dee  premunirli,  chi  legge , che  quelle  «fono 
le  cole  , che  più  1’  intrigano,  e •!’  imbarazzano  y 
delle  quali  egli  più  moftra  di  far  poco  conto , 
e difprezza  . All’ autorità  de1  PP. , che  gli  fi  af- 
facciano in  contrario  ; la  fua  fpecial  induftria 
fi  raggira , o in  difmembrarle , e fopra  ciafcuna 
parte  intralciare  un  vane*  paralogìfmo-,  o in  ad- 
durne qualche  altro  luogo  dell’  ifteflo  Autore  ,■ 
che  fi  opponga  in  apparenza  a quello,  che  fi  è 
rapportato , lenza  farli  carico  di  veruna  circo- 
fianza  nè  del  tempo  , nè  della  materia  , nè 
dell’  occafione , per  cui  l’ Autore  citato  nell'  pna, 
e nell’altra  maniera  fcrifle.  Nè  minore  artifizio 
adopera  nel  dilungare  il  lettore  dalle  prime  pro- 
pofizioni , con  l’ addurre  molti  (firn  e citazioni  di 

Aik 


Autori , cosi  nel  corfb  dell’  opera  , che  nelle 
note;  affinchè  obliandoli  gli  antecedenti  ; e le 
premette , fi  attenga  all’ ultime  lue  fconciffimc 
. condizioni . 

Perchè  la  verità  non  rimaneffe  involta  fra  le  te- 
nebre, e la  menfogna  non  trionfaffe,  mercè  delli 
fofifmi  ed  artifizj  di- Frate  Mamachio,  ha  cer- 
cato I*  A,utore  di  quelli  dialoghi  di  durar  la 
noja  di  far  conofcere  non  meno  41  rovinofo  e- 
fatto  fondamento  del  nuovo  fiftema  del  diritta 
libero  • ma  di  palefare  > al  Pubblico  il  veleno , la 
maldicenza  , 1 offefa  de’  diritti  della  fovrartità 
temporale,  e le  perniciofe  confeguenze,  che  in 
- tal  opera  li  contengono  . Si  è fervito  1’  Auto- 
re di  inoltrarne  anche  il  ridicolo.-,  .perchè  non 
meritava  una  rifpofta  feria;  ma 

. . i ; •“  'ridendo  dicere  verum 

Qìtis  vetat  ? 

L’  efprettioni  di  difprezzo,  ufate  in  quelli  dialoghi 
contro  il  Sollenitore  del  diritto  libero  , vengono 
giudicate  da  quelle  , che  da  lui  fenza  ragio- 
ne fono  Hate  avanzate  ; e fenza  precedere  pro- 
vocazione . Perchè  lafit  pms , ben  dlvea  aver 
luogo  quel  refponde  fluito  juxta  ftultitiom  fuant  . 
Vivi  felice.'  - * . 
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VIRGILIO. 

S Cripta  Vtrumque  catto  , Gratis  qui  nupev 
ab  orir  * •- A 

Itali  am  fato  profugus  Tyberinaq.  venit 
Littora , Gufmanis  dedit  & fua  nomina  caflris . 

Mufa  mibi  caufas  memora , quo  crimine  Iccfùs, 
Quidue  dolens  animo  Divùm  Pater  , atque 
hominum  Rex 

Italia  •voi ut t tam  diram  immittere  pejlem  ; 
Antiquum  ut  gcnus  Ajf araci  y fobolemq.  Dionet 
Perder  et  , & veteres  iterum  fuccenderet  iras . 

Efi  in  confpeElu  Lybicce  tellurts  in  altum 
lnfula  parva  Cbios  , nigrum  qua  vergit  ad 
Auftrum 

Refpirit  illa  Samon , Bore#  de  cardine  Lesbon-y 
Jcariis  abluta  vadis  : injurgit  ad  afra 
Monttbus,  Odryfo  parens  invita  Ty  ranno . 

Cara  qutdem  tellus  Bacco  y ncc  grattar  ullts 
Provenir  , a ut  tumidis  exuberat  uva  racemis. 
Piffera  Jed  Gens  indocili fq.  • =. 

Vitales  primum  bic  j-ucundi  luminis  aurast 
Hauftt , & obfctena  proceffit  ad  atbera  vulva 
MAM AC  H1US, partu  fuperum  & non  adjlittt 
ullus  : • 

J§)uin  Lucina  parens  oculos  obliqua  retorfie 
Aver  fata  malum  ; fed  nigti  e faucibus  Orci 
E&TeJJ£  Pue*°  Eumenides  y matriq..  gementi 
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Admovere  mnnus , crini  taq.  fontibus  bydris 
Tbeftpbone  quatiens  infaufìo  lumine  pinum 
Excepit . Genitrix  ritjt  vlnm  imbuta  propbano 
Obtulit  infan  tis  T brado  nimis  impia  penetri 
Culrro  circumcidendum  : facrd  ablutt  undd 
Jgnarus  fatti  Genitorì  cultorq . Deorum  . 

Oppojiti  bine  puero  mores , incertaq.  femper 
Relligio:  non  ulta  fdes  ) non  ptttore  numeri. 
Ducere  filvicolas  montana  per  afpera  caprai 
Pertafo  , tandem  placuit  femota  peticlis 
Otta  fettanti  , votiva  Vivere  quatta  . 

Hinc  lupus , innocua  pecudis  fub  pelle > fefeUit 
Scrutantes  bominum  mores  ^ fìupuitq.  ìxpente 
Roma  cucullatum  cernes  Maumetbis  alumnum. 

Mentem  exercenti  Jìudiis  Peripaton  in  umbra 
Haud  potior  cura  ulla  fuit  , quam  condert 
grypbos, 

Ludere  in  antithetis  > boftemq . innettore  tvicis , 
Queis  gemerent  vano  mpta  clamore  columna. 

Dein , po/ìquam  exattis  audacia  crevit  ab  annis , 
Curfttat  bue  illue  , rimani  fecreta  Petentum , 
Et  quocumque  inbians  clarefcere  nomine  rixas 
Excitat , & falfn  implet  rumoribus  urbem . 
Plura  quid  eypediam  ? vefame  infomnia 
mentis , 

Qttcis  Chrifìi  lacerare  fidem , fubvertere  regum 
Imperia  , & fanttos  Cleri  corrumpere  mores 
E/l  aufus:  pro/lant  damnandit  tradita  ebartis  & c, 

OVI- 
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In  nova  Nazaridum  mutata s dicere  leges 
Dogmatafert  animus  : tu  captis  annue  no/ìris 
MA M AC  HI  D E ìnfolito  circumfpeftande 
triumpbo  y , 

Quem  ducis , pojìquam  egifti  fera  pralia  dextra. 
Nam  quis  te  meliusfdhrìjìi  pracepta  retorquensy 
Diftaque  Divina  convelle ns  omnia  lingua , - 
Mammona  pofuit^  Latiis  iti  fntbus  aram  , 
Cui  tantum  fpreta  nume  paupertate  litatur? 

Tarpe/a  plaudunt  arces , Tybcrifque  fecundo 
Murmurc  , fefìivis  refpondet  voci  bus  Ecbo: 

- J am  tibi  purpurei  decus  immortale  galeri 
Roma  parat  , Petrique  dabit  fuccedere  fedi . 
Rer  te  opus  exattum  ejì , quod  nec  Jovis  ira , 
nec  im  ber  y 

Nec  poter it  ferrwny  nec  edax  abolere  vetujlas» 

C A T U L L O 

Rex  vigilet , fudet  Populus , voret  omnia  Clerus ; 
Hoc  docet  j bue  ducit  pagina  Mamacbti . 


* 2 . ORA- 
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Nempe  ego  differui  occiput  band  tnfanius  ullum 
Effe,  cuculiato  quam  de  gvege  : firmius  bar  et 
HccC  mibi,  & ex  ani/no  femper  fententia  prodet , 
JMdMACHll  pojìquam  expendi ■ deliria  . 
Santtam 

Js  centra  lecerti.  Divi  & pracepta  magifìri 
Invertii  cuntta  , atqùe  aptat  quatrata  ro - 
' tundis  . •*’.*  # 

Divinasi  quas  Levitit  contemnere  juffum  ejì. 
Acquiti  licite  , divino  imo  jure  fatetur  . 

Regi  bus  obfequtum , quod  lex  fuaciet  rattoque  f- 
P ree  fi  ari , ipforum  juffis  parere  v tributa  - 
Solvere  , & a fai  fu  dottrinis  Sacra  tueri 
Pernegat  Ecclefta  hoc  illis  debere  Mini/lros  ; 
Ejfutiens  quid  quid  dementia  fi 4ggerit  • Annon 
Vtgnus  &•<  is  mane  & fero  , cui  verbera 
centum  g 

Per  caput  , *&  circa  faliant  latus  ; H'tppo - 
crates  quem 

H elleboro  fruftra  cupiat  fonare  potenti 
A-nticyram  ablegandurv  : rifu  diducere  ritium 
(puis  neget  excìpiens  fatui  bxc  effata  So- 
pbifla , ? 

Non  fic  materno  fedatum  fanguine  Orejìem 
Jnfanire  infpexit  Grada  , Pentbea  nec  fic 

Exa - 
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E va  Rum  Biechi  furiti  ultricibus , aut  tot. 
Signa  furoris  confcenfo  fuper  edidit  Osta  is, 
(fuetti  cent  aut <no  maculata  Jubucula  vivo 
Egit  facrificis  vivum  je  tradere  flammis , 

Ir  et,  ut  invita  in  numerum  Junone  Deorum . 
Sed  tu  qutfquis  eris , cui  mens  bona,} udiciumque 
Bsotum  baud  crajfo  deduttum  ex  aere 
quamvis  , . . - 

Barba  mamm  tonforis  adbùc  non  fenferit , audi 
Quo  rem  deducatn  : caveas  avertier  ifìii 
Ojfuciis  , certumque  babeas , diverfa  fequendo 
Certum  iter  ad  calum  , patet  bete  tibi  femi * 
ta  , nec  te 

Impia  decip iant  falaconis  f omnia  Fratris  . 


t • * • -f  H.1 
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: • I.  ’ ' 

•Io  che  cantai  con  sì  famofa  tromba 
Del  Franco  Paladin  f opre  e i furori , 1 

Che  in  ogni  flranio  Ciei  ancor  rimbomba 
Le  Donne,  i Cavalier , 1’  arme,  e gli  amori; 
Or  Te , cui  piu  d un  arcolaio  o f romba 
Gira  il  cervel , Mamochio  , uopo  è che  onori  • 
Poiché  tu  fol , fra  quanti  io  vo  cercando , 
Mi  fembri  tal , qual  bo  deferii to  Orlando • 

. - . . • IL  • ' • 

« ' 

3 . 

Chi  refifter  ti  può  ? prode  e gagliardo 
Kel  tempo , che  con  un  ti  azzuffi , gridi  • 
Vengaci  pur  in  terzo  Mandricardo  , 
Rodomonte , Gradajfo  , e tutti  sfidi , 

Sia  Veneto  , Spagnuol  y Franco , o Lombardo , 
i’  <7/  per  feftucbe , e te  ne  ridi , 

£ //  cojlringi  a dir  dal  forte  brichto 
Difendeteci  o Dei  del  fier  Mamachio . 

• 

! 
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Uno  affali  ài  fronte , altro  di  fianco, 
Chtejìt  in  dettaglio  , e quegli  di  foppiatto. 
E con  cuor  coragiofo  , e petto  franco 
Di  pace , o tregua  non  afcolti  patto  . 

Ma  di  jfempre  pugnar  vago,  e non  fianco 
Il  tuo  nemico  vuoi  veder  disfatto; 

Perchè  tu  poffi  dir  , vada  ogni  audace 
Come  cojìui , che  J otto  i piè  mi  giace . 

IV. 


Ned  agli  uomini  fol , mentre  gli  acquifii 
Della  Cbiefa  fofiieni  in  quefia  terra , 

Ma  agl  Apofioli  tutti  e Vangelifti  , 

E alt  ifteffo  Meffia  muovi  la  guerra  ; 
Sfregi  Padri,  Dottori,  e Canonifii , 

E colpo  alcun  della  tua  man  non  erra  , 
A'  Gregorj , d Bernardi , d Cipriani 
' Tronchi  or  braccia , ora  gambe,  or  piedi , 
mani . 


V. 


Ma  chi  ri  andrà  per  te,  Mamùchib , in  Cielo 
jl  riportarne  il  tuo  perduto  indegno  ? 

Di  quefìo  , allor  eh'  ambizione  il  velo 
Ti  pofe  agli  occhi , non  ne  mofìri  fegno , 

E di  tanta  j attuta  io  mi  querelo. 

Perchè  dal  gran  valor  d uomo  si  degno 
Potea  certo  fperar  la  Chiefa  tutta 
Ogni  fetta  veder  vinta  e dijìrutta . 


VI. 

Uopo  dunque  farà , Mamachio  hello , 

Con  i Jppogrifo  andar  su  della  luna 
A poter  riavere  il  tuo  cervello. 

Di  cui  in  tejìa  non  hai  piu  dramma  alcuna , 
Altrimenti  udirai  da  quefìo  e quello 
Gridarti  dietro  , dagli , e non  fol  una, 

Che  degna  è ben  la  furioja  tefìa 
Di  riportar  di  buff  e una  tempefìa. 


VII. 
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Vanne  dunque  colà  poi  fa  ritorno 
In  quefìo  mondo  a foflener  gli  acqui fìiy 
E portando  con  te  di  Afolfo  il  corno  , 
Come  formo  di  augei  confuft  e mijìi 
Vedrai  di  quello  al  fuori  lungi , ed  intorno 
Fuggir  Beguini , VJJtti , e Vicleffifli 
E darft  per  convinti  a tue  ragioni 
Tutti  de'  Regi  i difenfor  minchioni . - 

Vili. 

0 che  nohil  veder  ! et  entrambi  t lati 
A piè  del  Vincitor  mefìi  e dolenti 

1 Realijli  tutti  incatenati 

EJfer  ludibrio  alle  Chiercute  genti  . 

E fra  fìuolo  di  Popoli  adunati  y 
In  mezzo  al  fuon  di  mufici  frumenti 
Con  aria  Maefofa  , e petto  tronfo 
Mamachio  in  Campidoglio  ire  in  trionfo  i 

i • 

r ' . . . 

• • - • * • ’ V } 


JOR- 


TORQUATO  TASSO 

• , U 

Non  più  /’  arme  pietofe  e 7 Capitano, 

Che  il  gran  Sepolcro  libera  di  Crijìa , 

Ma  te  voglio  io  cantar , Scrittor  Sovrano , 
Degno  Campion  di  più  famofo  ac  qui  fio , 
Molto  quel  fe  col  fenno,.e  con  la  mano 
D'  Arabi  e Turchi  contro  il  popol  mi fio  ; 
Tu  con  la  man  , che  guida  rozzi  armenti 
Tutti  i Regi  sfidar  nulla  J paventi  . 

• 

II. 

j 

Con  la  man , che  qualar  la  panna  impugna 
Val  più  che  cento  lance  , e mille  fpade  . 

Che  fa  piaga  mortale  ovunque  giugna, 

O almen  punge  , ferifce , taglia  , o vade  • 

Ne  ricufa  duci , battaglia  , o pugna  , 

Perchè  neffun  fuo  colpo  a vuoto  cade , r 
Afe/  mwpo  fiejfo , cta  ;/  petto  forte 
Sprezza  con  gran  cofianza  e rifchi  e morte  . 


in. 
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'Ami  dal  tuo  natio  coraggio  /piato 
D*  batterti  con  un  tu  prendi  a vile \ 

E dopo  il  terno  il  quarto  accetti  e ’/  quinto f 
Sia  di  vulgate  Jìirpe  , o di  gentile  ? 

E ciré  y S parta  y Micene  j Argo  ^ 'e  Corinto 
Non  produ/feró  Eroe  a te  fintile  , 

'Nb  la  tua  terra  ^fcbea  può  alcun  Campione 
Vantar , che  teco  /Ita  al  paragone  • 

: v O iv,  ' • 

di  Marte  il  popolo  Guerriero  \ . 
Lodar  il  tuo  valor , e veggio  Roma 
Il  racqui fio  /perar  del  pri/co  Impero , 

E di  render  la  terra  in  tutto  doma . 

Ma  feiorfi  in  pianto  io  veggio  Paolo  e Pien± 
E ftrappar  la  canuta  antica  chiama , 

Perchè  gli  acquifti  mentre  tu  /ofìieni , 

La  fè  di  Crijlo  a rover/ciar  ne  vieni , 
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DEL  BURCHIELLO 
Sonetto. 

Ifp  accìnti , Giorgia , metti  da  banda 
Ogni  altra  cura  ed  apri  ben  le  orecchie  ; 
Convien,  che  tu  ti  adopri , e ti  apparecchi 
Di  fare  a F.  Mamacbio  una  ghirlanda . 1 
Vanne  in  piazza  al  beccaio , dì  chi  ti  manday 
E fa  di  comperar  delle  bufecchie  , 

Bada,  che  non  ftan  vuote , e non  fan  vecchie y 
Ma  frefcbe  e piene  y come  F è una  ghianda  • 
Di  bietole  le  copra , indi  una  vefìa  , 

Ed  intrecciale  in  forma  di  corona 
Da  render  veneranda  la  gran  tejla  . 

Quando  poi  vien  così  degna  perfona 
Prontamente  fui  capo  glie  F ajfejla  , 

Con  dir  , tal  j erto  a tua  virtù  fi  dona 


•• 
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. DI  BENEDETTO  VARCHI 

Sonetto. 

Vedi  quel  lupo  , Elptn , che  fcende  giufo 
Dal  colle  di  Minerva , e vanne  in  caccia 
Di  predar  qualche  agnello  in  su  la  traccia , 

O di  entrar  nell'  ovile  ancorché  chiufo . 

Deh  Tu , che  fajjì  di  lanciar  fei  ufo 
Me'  che  d'  arco  quadrel  altri  fi  faccia  ; 
Dagliene  un  fodo , ed  il  cervel  gli  fchiaccta  y 
Drizzando  il  colpo  tra  le  corna  e'I  tnufo. 

Viva  ! il  colpifìi . Ha  chiufo  i lumi  al  giorno 
Non  piu  teme  la  greggia  i fuoi  furori , 

Ma  ftcura  ne  pafcbi  efce  y e poi  riede . 

Scuojalo  dunque , e su  le  fpMe  intorno 
Portalo  per  le  mandre  , e pe'  Pajìori , 

Che  ri  avrai  lode  , e ritrarrai  mercede . 

• . ' . ' < ■ 
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DI  FRANCESCO  BERNI 

Nello  Itile 
Del  Mogliazzo 
Stanze . 

I. 

r 

Aiu , Mencio  de  Meo  de  Ton  del  Ceffo, 
Dior  in  ( i ) che  ni  odi , che  te  ca fichi  7 fiato, 
Vìen  là’,  vien  là  , che  Ì A fin  mal  adetto 
Avai  avai  (2)  jlr avalica  7 fojfiato  . 

Per  quefla  Croce  , eh'  è pan  benedetto , 

Se  non  và  , corvi  un  bufolo  arrabbiato  . 

Reca  quà'l  manfanile  (3),  o7  r amp icone , 

E dalli  'nfrà  le  fìtene  , e 7 codrione  (4) . 


« 


II. 


• (1)  Diacin  ••  Diavolo  (2)  A vai  Aval-« 
Or  ora  (3)  Manfanile  - Battone  rufticale 
(4)  Codrione  - Parte  fuperiore  della  Coda 


Digitized  by 


IT.,  *• 

Ve  come  ragghia , e calceta  , e fpetezza , 
£7  cui  fi  venta  colla  coda  av accio  . (5) 

To  ì s arro ve f eia  , eh'  ene  una  tnfiezza  , 

£ fi  demena  a mo  , fa  lo  fiaccio  ! (d) 
jil  corpo  a dieci  (7),  vien  colla  cavezza , ' 
E fi  la  metti  , te  fi  ficchi  un  braccio  : 

Se  7 laghi  (8)  far  ‘ , jr<7«r’  è fi  sfrega  , « 
/quote  , 

C£’  adW/j  zucche  (9) , e comomeri , taro/e1 . 

III. 

Oi , oi  ^ fi  rizza  , e vajfe  all'  infilata , 

£ fiiupa  (io)  ramolacci , £ raperonzoli : 

Poi  gli  è fui  cefìo  , e mmc  beccata 
A fichi  terracriepi , e pappafironzoli . 

guagnel  (li)  , che  fra  (12)  la  corpac • 
data  ; 

E tu  , ghiarghione  , (13)  o&d  fai  là  , 
sbonzoli  ? (14) 

Toi  la  falce , //  ronciglio  , 0 /<*  coltella , 

£ cavale  la  lingua , e /d  budella . 

IV. 

(5)  Avaccio  — Prettamente  (ó)  Staccio  — 
Iftrumento,  con  cui  fi  fepara  la  erutta  dalla  fa- 
rina (7)  Al  Corpo  a dieci  — Sorte  di  ettlama- 
zione  (8)  Laghi  — Latti  (9)  Addia  — 
Manda  del  tgtto  a male  (io)  Sciupa  — 
Diffipa  (11)  Guagnel  — Vangelo  (12)  Frà  — 
Farà  (13)  Ghiarghione  .»  Scioccone 
(14)  Sbonzoli  Sbadigli 


IV. 

* * * t 

* « • 

Oh  fte'  giunto!  fa,  Mencio,  che  ne  tocchi.  (15),. 
Ch'  è cattiva,  bejìiaccia  , in  fe  de  Dio  : 
Dalle' l perdono  (16),  fugale  turi*  gli  occhi  ? 
Mandala  a Corte  a fare  7 rovento  (17). 
Calogna  (18) , che  la  rabbia  ite  [pannar chi  x 
Se  non  devrefti  andare  al  folatlo  (ip). 

Or  su  , Ciuco , per  arra  tienti  quefìo  ; ■ 

E fe  pili  ragli , il  careggiato  è lejìo.  { zo)*. 


DEL 

‘ f,  » 

(15)  Fa  che  ne  tocchi  *•  Battilo  bene 

(1 6)  Dalle  il  perdono  - Fannelo'  pentire 

(17)  Far  il  rovenio  — Far  querela 

(18)  Calogna  — Carogna  • 

(17)  Andare  al  Solatìo  - Eflere  uccifo  * 
(20)  Coreggiato  — Iftromento  , con  cui  fi 
battano  le  biade 
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DEL  COMMENDATORE 


ANNIBAL  CARO 

I» 

Mattaci  no. 

GUata , Cecco  , laggiù  quella  Marmotta , 
Come1  sbuca  , e fi  rampica  carpone , 

£ fronzoli  rammajfa  , e fa  covone  , 

£ /ìride , £ sfida  /’  aquile  a riotta  . 

Corri , £ af;  f grugni  una  dirotta , 

£ rimenale  il  pel  con  un  frugone  é 
Sfprile  il  grugno  , e mettivi  un  tizzone  ; 
£ chiamami  babbeo  , yè  piu  cingotta . 
Tura  , fe  l è mojfa  la  caca} a : 

Ve  come  pute  ! Il  cui  le  fi  /ugge Ili  , 

Che  piu  non  r appallottoli , <?  mpacchiuche . 
E fe  fi  arruffa , e fporge  la  ventraja , 

Po»  gluf°ì  e frappale  i granelli  ; 

E ligaia  fra  triboli , c marruche 
Ma  pria  con  due  fe/lucbe 

Cavale  quegli  occhiacci  fpiritati : 

Poi  dì , cfo  fi  divincoli , £ ofo  fiati  % 


del  leporeo 

S on  et  to* 

Chi  dice , che  fei  aftno  da  bafio  , 
Mamachio,  è un  ignorante  mani  fello , 

Ne  mente  per  la  gola  , io  lo  contrafio  f 
E con  ciafcun  di  battermi  fon  prejìo. 

Tu  (fogni  fetenza  Jet  fonte  tnefaujìo  , 

E cf  ogni  facoltà  puoi  dirti  il  tefìo  , 

Ma  non  fi  pub  negar , che  il  capo  ai  guaJìoy 
E che  tipetto  il  cervel  ti  fta  di  fejìo  . 

Or  che  prima  di  ogni  altro  in  campo  ai  pojìo 
Quel  tuo  libero  dritto  degli  acquifti , 

E efjer  in  vero  tal  ì ti  feopri  tojìo  . 

So,  che  non  te  ne  turbi , nè  contrijìi , 
Perchè  fpert  da  ciò  fumo  ed  arrojlo  , 

Ma  Clemente  ama  i buoni , e non  già  i trifli* 


DELL* 
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Canzoncina 

Se  degli  acquijli 
Di  fondi , e mobili , 

Ne  Frati  , e Chierici , 

Il  dritto  libero , 

Non  impedibile 
Contro  de  Principi 
E contra  ì Laici 
Sojìien  Mamachio  . 

Niuno  irritift , 

Ognuno  prendane 
Giuoco  } e folazzo  ; 

Mamachio  è un  A fino  j . 
Mamachio  è pazzo, 

II. 

Se  i Gotofredi , 

Gli  Ennecii  , e Grozii , 

Gli  EJìii , e Gronovj } 

Marca  , Efpenioy 
E i Valentuomini 
Di  tutti  i Secoli 
Dileggia  e critica 
Mette  in  ridicolo. 

Niuno  isdegnif , 

Ognuno  prendane 
Giuoco  , e follazzo 
Mamachio  è un  Aftrtoi 
Mamachio  è pazzo . 


r: 


s 

in.' 
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III. 

Se  della  Ob'tefa 
J diflinti  Ordini 
Di  Laici , e Oberici  ' 
Vuol  et  confondere  , 

Per  poi  concbiudere , 
Che  quanto  a'  Lutei 
Convien  , fin  lecito 
rincora  a Oberici  • 

Ni  uno  is degni  fi  , 

Ognuno  prendane 
Giuoco  , e folazzo  . 
Mamacbio  è un  Aftnóy 
Mamacbio  è pazzo. 

IV. 

Si  i Padri  tutti , 

SV  g/i  Evangeli i , 

C/i  /*?/i  y e le  ptfìolc 
De’  Santi  Apofloli 
Con  fuoi  /afflici 
Vani  arzigogoli 
Vuol , che  contengano 
Arabe  majjime  . 

Ni  uno  irriti ft  , 

Ognuno  prendane 
Giuoro  , £ folazzo . 
Mamacbio  è un  Afno  | 
Mamacbio  è pazzo . 
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Se  de * Sovrani , 

Co»  temeraria 
Frate  fra  audacia 
Gl'  imprefcrittibili 
Dritti  inviolabili 
Vuol  porre  in  cenere  ; 
E i loro  fudditi 
Sedurre  sforzafi , 

Ninno  isdegnifty 
Ognuno  prendane 
Giuoco , e folazzo . 
Mamacbto  e un  Aftno  y 
Mamacbto  è Pazzo. 

VI. 


Deb  Mufa  arrecati. 
Via  su  non  parlift 
Pii t di  Mamacbto  , 
Bajìa  il  folazzo. 
Mamacbto  è un  AftnOy 
Mamachio  è pazzo  . 
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DIALOGO* 

•PRIMO. 

Pallavicino . F.  Paolo.  Fontanelle. 

Pallav.  Q Ignor  Fontanelle ,/ perchè  tanta 
agitazione  ? Perchè  .fenza  la 
voftra  naturai  placidezza  ed  allegria  ? 

Pont.  Perchè  mi  fpiace  di  trovarmi  qui , 
e non  efTere  nel  Mondo  de’  Mortali  . 

Pallav . E qual  cagione  vi  muove  a de- 
fiderar  tanto  di  ritornarvi , dopo  che  l’ab- 
bandonafte  in  tutto  una  volta  ? 

Font.  Nò  , non  fui  io  , che  lo  abban- 
donai , nè  certamente  avea  tal  vo- 
glia ; ma  egli  abbandonò  me  . Ora 
vorrei  trovarmi  l'a  , per  ofTervare  il  paf- 
J aggio  di  Venere  , di  cui  fi  fa  gran  ru- 
more dagli  Aftronomi  di  oggidì . 

Pallav.  Ora  mi  accorgo  , che  non  fen- 
za  ragione  diffe  il  Poeta  , (i)  che  l’iftef-  . 
fe  inclinazioni,  che  s’ebbero  in  vita,  fi 
confervano  anche  dall’  ombre  de’Trapaf- 
làti  . Voi  vi  dilettafie  molto  di  quefio 

'A  fiu- 

(i)  Virg.  JE nei.  6. 

qua  grafia  currun 

jfrmorurtìaiie  fuit  viva  , qua  cura  nttentes 

Papere  equos , eade»i  fequitur  teliure  repofiot. 


Digitized  by  Google 


Audio  , come  ne  fa  fede  il  voflro  fifte- 
ma  della  pluralità  de  Mondi . 

F.  Paolo.  Ò qual  piacere  fi  gutta  ne’ 
itudj  di  Fifica  fperimentale  , e nell’  in- 
venzione di  qualche  verità  ! Io  vi  fui 
cosi  portato  , che  non  ottante  la  placi- 
dezza del  mio  naturale,  farei  anche  qui 
alle  pugna  col  Signor  Arvejo , che  fi  fe- 
ce merito,  e gloria  del  ritrovato  della  Cir- 
colazione del  J angue  , quandoché  io  in 
Venezia  glie  ne  avea  fatta  la  confidenza, 
e fpianata  tutta  la  teoria,  e mecchanis- 
mo,  come  lo  fletto  avvenne  al  Galileo, 
cui  Baldattar  Capra  involò  il  pregio  deli’ 
invenzione  del  Compatto  Geometrico  . 

Pallav.  Minor  fatto  , e minor  jattan- 
za  , caro  Signor  Fontanelle  , venerato 
F.  Paolo  . Il  fittema  della  pluralità  de' 
Mondi  cadde  in  mente,  molto  prima  di 
voi  , a Giordano  Bruno  da  Nola  Do- 
menicano , e quel  della  circolazione  del 
fangue  fu  prevveduto  , e accennato  dal 
Telefio  Cofentino  . Dell’  invenzione  del 
Compatto  Geometrico  si,  che  fi  deve  al 
Galilei , come  anche  dello  fcoprimento 
de’ Satelliti  di  Giove,  o fiano  Stelle  Me- 
dicee , la  gloria  dell’  invenzione . 

Font . Fu  una  bizzarra  fantafia  , per  dar 

pia- 


3 

piacere , non  vero  mio  fifiema  , quello 
della  pluralità  de  Mondi  , nè  mi  lufin- 
gai  di  poterne  pervadere  altri  , quando 
non  ne  fui  mai  perfuafo  io  medefimo. 

F.  Paol.  Ma  via  su  , che  notizie  ci  ar- 
recano di  là  quei,  che  capitano  qui , che 
fi  fa  su  la  terra  ? Voi  che  fiete  portato  ad 
udir  novelle,  e ne  fate  ricerca,  potrete  fod- 
disfare  quella  innocente  nofira  curiofità. 

Font,  Dicono  che  fi  fa  quel  , che  fi  fa- 
cea  , e fi  è fatto  Tempre  dalla  creazio- 
ne di  Adamo  finora.  Si  mangia,  fi  bee, 
fi  dorme,  fi  piange,  e fi  ride,  fi  nafce, 
e fi  muore  : Il  mondo  è fiato,  ed  è Tem- 
pre lo  fieffò  . Con  quello  divario  fola- 
mente,  per  quanto  Elfi  narrano,  che  dove 
ne’fecoli  antidiluviani  fi  vivea  molto:  non 
vi  erano  quelle  frequenti  guerre  di  oggi  di; 
nè  pelle  , nè  tremuoti , nè  altri  malanni, 
che  raccorciavano  la  vita  degli  Uomini: 
c non  vi  era  celibato , che  impedire  la 
propagazione;  Quegli  efercitavano  gli  at- 
ti generativi  con  paufa  e più  di  rado . 
Ora  quafi  per  necelfità  di  dar  riparo  al- 
la continua  mancanza  dell’  Uman  gene- 
re, e per  effcre  brieve  la  vita  ; (tanno  tut- 
ti applicati  alla  piantaggione  di  Diogene. 

• Pallav . Sempre  con  gli  lcherzi  , a Voi 

A z trop* 
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troppo  connaturali , ma  pur  vi  contrad- 
dite : come  tutti  , fe  ora  vi  è gran  par- 
te di  uomini , che  volontariamente  fi  è 
foggettata  al  celibato? 

Font.  Che  forfè  la  mutazione  dell’abito  fa 
mutare  agli  Uomini  natura?  Tutti  fi  fog- 
gettano  o volontariamente  , o per  forza 
alle  leggi  : forfè  perciò  vengono  quelle 
Tempre  oflervate  ? Oltredicchè,  qual  forca, 
o galea  è (lata  deliinata  mai  alla  fra- 
zione del  celibato  ? Se  ne  dà  conto  a 
Dio  dopo  morte  , e fratanto  in  vita  , 
come  dilfe  Moliere  (i) 

Certi  contenti  il  del  volle  vietarci , 
Ma  ci  è il  modo'  con  lui  d ’ accommo- 
. darci  . 

F.  Faol.  Lafciamo  quelle  nonco  velie,  Io 
vi  avea  pregato  a dirci  , che  novità 
di  rim  i reo  corre  nei  mondo  di  là  , e 
fpecialmente  intorno  alle  cofe  della  Chie- 
fa  , che  io  fempre  in  vita  deftderai  , e 
delìdero  ancora  di  vedere  profpera,  e tran- 
quilla; intendo  dire,  di  vedere  tra  il  Sa- 

cer- 

(i)  Molier  dans  le  Tartuf.  a£l.  4.  fc.  5. 

Le  Citi  de f end  de  vrai  certains  contentemens 

Mais  on  trouve  avec  lui  des  accommode • 

. i v mns 
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cerdozio  , c tra  la  Potetti  Legislatrice 
una  buona  armonia  , e nell'  Ordine  Sa- 
cerdotale una  fana  dottrina  ed  un  co- 
fiume  elemplare  , cofichè  non  fi  dalle  a’ 
fecolari  motivo  di  lcandalo,  o di  feifma. 

Font.  Venerab.  F.  Paolo  , voi  ben  fa- 
pete,  che  fin  da  prima  la  Chieia  nacque, 
e crebbe  fra  contraili  , nè  vi  fu  feco- 
lo  , che  ne  fotte  efente  . S.  Pietro  fu  in 
difparere  con  S.  Paolo  intorno  alla  cir- 
concifione,  ed  all’ufo  delle  cerimonie  del- 
la legge  Molaica  , e fi  conchi ufe  nel  Con- 
cilio Apoftolico,  in  conformità  del  fenti- 
mento  di  S.  Paolo  . Simone  vi  feminò 
degli  errori  : altri  ve  ne  fparfe  Nicoiao: 
poi  da  Novazio  , e Novato  fi  quellionò 
de’  peccati  remifibili  , e non  remifibili  . 
La  voce  Omoufton  , riguardante  il  Ver- 
bo , la  T beato ga  , e Crifìotoga  intorno  al- 
la Vergine,  nollra  Donna:  l’azione  Tean- 
drica , e l’una,  o due  volontà  in  Gesù- 
Crifto  vi  cagionarono  grandilfimi  fcom pi- 
gli; coficchè  non  fapendo  i poveri  Prin- 
cipi , a quali  de’Maeftri  della  legge  , di- 
vifi  in  partito,  ed  accaniti  tra  loro,  do- 
vettero credere  , fi  vide  il  Mondo  av- 
volto in  guerre,  ttraggi,  e crudeltà,  non 
mai  udite . Suffeguentemente  fi  rifveglia- 
A 3 tono 
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rono  le  controverfie  intorno  al  numero 
de’  Sagramenti,  intorno  alla  prefenza  rea- 
le di  Crillo  nelle  fpecie  del  pane,  e del 
vino  : e circa  il  valore  dell’  indulgenze  , 
l’efittenza  del  Purgatorio,  e cole  limili. 
Ora  narrano  quei , che  qui  giungono  , 
che,  grafie  a Dio , non  più  fi  controver- 
te di  quelli  punti  . 

Tallav.  Dunque  ttar'a  1’  Ordine  Minitteria- 
le  in  perfetta  pace. 

Font.  Oibò  , anzi  ora  più  che  mai  , 
narrano  etti  , fl'a  fconvolto,  agitato,  ed 
è quafi  divenuto  frenetico . 

Tallav.  E perchè  ? 

Font.  Perchè  non  fi  tratta  di  voci  , e 
di  fpeculazioni  attratte  ; ma  di  cofe  tan- 
gibili , vifibili  , ed  appetibili  , come  fo- 
no i beni  temporali,  e 1 loro  acquitto,  e 
potteflo . 

Tallav . Dunque  1’  Ordine  Minitteriale  è 

x venuto  a tanto  fcompiglio  , che  con- 
tende un  Vefcovo  con  1’  altro , uno  con 
altro  Parroco,  ed  uno  Iftituto  con  l’altro 
su  quella  materia  ? 

Font.  Nò  nò  : il  contratto  è con  la  Po- 
tefth  temporale  , che  avvedutafi  al  fine  di 
avere  l’ingordigia,  ed  artifizio  degli  Ec- 
clefiattici  ingojata.-  la  metù  , e forfè  più 

de 
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de’  beni  (labili  de’  Laici  , fenza  fperanza 
di  rientrare  in  commercio  , intende  dar- 
vi provvedimento,  con  lalciare  all' Ordi- 
ne Minilleriale  un  comodo  , e fovrab- 
bondante  follentamento  , ed  impedirgli- 
ogni  acquiflo  futuro  di  fondi  . 

F.  Paol.  Quella  è una  temerità  crimi- 
nofa  . Quella  legittima  Poterà  , che  li 
concedè  , o che  permife  di  poterli  acqni- 
ftare,  e poffedere:  quella  iftelfa  può  difpor- 
ne  , come  fembra  , che  più  conduca  , e 
convenga  alla  necefluà , o all’  utile  dello 
Stato  . 

Pallav.  Non  piantate,  cosi  franco  franco, 
una  tal  malfima  . Io  la  lento  dive  ria- 
mente . 

F.  Paol.  Non  è maraviglia  : già  fi  difi 
fe  pocanzi,  che  durano  anche  in  Noi  tra- 
palati , benché  meno  violenti  , le  incli- 
nazioni, eh’  ebbimo  in  vita. 

Font.  Ed  ora  mi  confermo  in  tal  fen- 
timento  , perchè  in  Voi  veggo  Sveglia- 
to lo  fpirito  di  oppofizione , come  fc  que- 
fìionaffivo  ancora  di  quel,  che  contenea  la 
Valigia,  che  giva,  e ritornava  da  Tren- 
to a Roma  . Qui  però  non  vi  lono  Be- 
nefizi, Mitre,  o Cappelli. 

F.Paol.  Io  non  ebbi  mai,  per  oggetto  de’ 

A 4 miei 
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miei  fcritti  , alcuno  di  quefli  . La  fola 
verità  animò  la  mia  penna  . 

Font.  Parliamo  più  finccramente  . Voi 
pretendere  alcune  cariche  in  Roma  , ne 
ventile  efclufo  , voiede  vendicarvene  , e 
con  la  vodra  dottrina  giungere  ad  otte- 
nere, che  la  Corte  di  Roma  piante  ama- 
ramente la  rrpulla  datavi  , più  che  la 
Francia  non  pianfe  con  tante  perdite,  1’ 
aver  negata  al  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia una  compagnia  di  Cavalli  . 

F.  Paol.  V’  ingannate,  per  la  troppo  fe- 
de, che  predate,  a chi  volle  infamarmi. 
Il  mio  maeftro  fu  quel  Crido,  a piè  del- 
la di  cui  immagine,  anche  oggidì  in  Vi- 
neggia  mia  padria  , fi  vede  affido  il  pu- 
gnale, dedinato  dagli  nemici  luoi  e miei, 
per  uccidermi  ; e quedo  ideffo  Crido  è 
quello,  che  mi  ha  farro  dire  pocanzi,  di 
edere  temerità  criminola  quella  degli  Ec- 
cledadici , di  opponerfi  alia  Potedà  Legis- 
latrice in  colè  temporali,  e materiali. 

Pallav.  Ma  io  ho  pronta  1’  autorità  di 
molti  Scrittori  della  mia  Compagnia  , che 
fodenpono  di  dovere  la  Potellà  Secolare 
di  qualunque  condizione  , fiali  pure  di 
Sovrano  , di  Monarca  , o d’  lmpcradore 
ftar  foggerta  alle  determinazioni  della  l o- 
teftà  Spirituale.  FFaoL 
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F.Paoì.  Non  è quello  il  cafo,  nè  quella  U 

controversa  . 

Font.  Ben  Voi  potevi,  Signor  Cardinale, 
far  a meno  di  nominare  la  vollra  Com- 
pagnia . 

Pallav.  E perchè  ? 

Font.  Non  pollo  Soddisfare  a quella  vo- 
llra  curiosità  : accordate  un  benigno 

compatimento  a quella  mia  fcortefe  ri- 
pugnanza, di  ubbidire  al  comando  di  un 
porporato  , e di  Famiglia  delle  più  illu- 
llri  d’  Italia  . Io  fui  Scolare  della  Com- 
pagnia , perchè  feci  i miei  primi  ftu- 
dj  per  ben  quattr’  anni  nel  Collegio  di 
Koven  . 

Pallav.  Ma  Voi  piu  mi  accendete  la  cu- 
riofità  , coll'  impegno  di  tacere  , quan- 
do appunto , per  edere  (lato  Scolare  del 
mio  lllituto  , dovrefie  ragionarne  o con 
piacere,  o in  qualunque  modo  , perchè 
lìiamo  qui  in  liberta . 

Font . Veramente  potrei  profittare  del 

vantaggio  , che  dove  noi , per  lo  conti- 
nuo arrivo  di  mille  e mille  di  Jafsù, 
fiarr.o  ragguagliati  di  quanto  ivi  fi  fa  : 
cosi  elft  non  hanno  mai  potuto  , nè  po- 
tranno aver  novelle  , fe  non  favolofe , e 
foggiate  , delle  nofìre  cofe;  ma  no,  fcu- 


IO 

fatemi,  Signor  Cardinale,  io  non  m’in- 
durrò mai  a farne  motto  . So  quelche 
voglia  dire  Compagnia  de’  Geluiii  . La 
rivocazione  dell’  Editto  di  Nantes  con  lo 
sbandimento  di  40  m.  Famiglie  France- 
fi  : Il  nome  del  P.  la  Chaife  , anzi  del 
fuo  Laico  F.  Roberto,  mi  fanno  paura, 
anche  dopo  morte  . , 

F.  Paol.  Si,  ma  che  piu  timore  di  una 
quercia  , ancorché  alta  , nodorofa , e ro- 
bufla  ; fe  dalla  poflanza  di  quattro  ven- 
ti già  fpogliata  delle  fue  piu  forti  brac- 
cia , e priva  già  del  fuo  maggior  fofte- 
gno  , è cotanto  abbacata  , che  non  fia 
lontana  la  fua  intera  caduta? 

Pallav.  Ora  intendo  il  motivo  della  ri- 
pugnanza del  Signor  Fontanelle  . Ma 
adagio  adagio , o F.  Paolo , la  pianta  è 
abballata  , ma  finora 

Non  mo/ìra  al  Sol  la  fua  fquallida 
fìerpe 

Se  1’  è mancato , chi  palefamente  lì  di- 
mollrava  impegnato  a foftenerla  , non 
credete,  che  con  minore  impegno  la  fo- 
ftenga  , chi  fa  fembiante  di  non  curarla. 
Il  tempo  , come  è il  diftruggitore  , così 
è il  produttore  di  tutte  le  cofe  : non 
fempre  ipirano  io  mare  gli  ftelTi  venti,  e 

quel- 
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quella  nave,  che  pocanfi  correa  fortuna  , 
va  poi  felicemente  a prender  porto  . tem- 
po tempo  . Ma  vi  dico  dippiù  : fi  finga, 
che  colui , il  quale  occultamente  la  lo- 
ftiene , e moftra  di  non  curarla  , rilolu- 
tamente  la  volefie  abbattuta  ; credete 
Voi  forfè  perciò,  ch’ella  cada,  e rovini?. 
V’  ingannate. 

Font , Or  non  era  giufio  il  mio  timo- 
re, Signor  Cardinale,  in  non  volere  far 
motto  nè  in  bene,  nè  in  male  della  vò- 
ftra  Compagnia?  Quando  quella  può  re- 
fillere  all*  una  , e all’  altra  Potellà  , ben 
potrebbe  a tutte  noi  altre  anime  trapal- 
iate dar  de’  calci  nel  forame  , che  è 
gran  ventura  per  noi,  avendo  a fare  con 
e fifa  , il  non  averne. 

F,  Paol.  Ogni  cola  può  avvenire  . So 
bensì , che  tra  le  principali  malfimc  di 
condotta  di  quello  Illituto , è fiata  quel- 
la , di  far  moftra  di  non  avere  perduto 
il  coraggio . Con  quell’  arte,  quanto  pii 
fe  ne  moftra  , altrettanto  fe  ne  fcema 
al  nemico. 

Font . Maffima  grande  e foda  ; Di  que- 
lla fi  valfero  i Romani,  allorché  efpofe- 
ro  in  vendita  quei  campi  , che  di  già 

An-  , 
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Annibaie  aveva  occupati  , e vi  fu  gara 
tra  gli  oblatori . 

F.  Paoh  Ma  il  coraggio  de’  Romani  na- 
fcea  dalla  cofcienza  della  propria  virtù  , 
nella  Compagnia  nafce  da  artifizio  : poi- 
ché come  mai  potrà  refiRere  contro 
due  PodeRà,  congiunte  nel  neceflario  im- 
pegno di  eRinguerla  ? In  occafione  del 
famofo  Interdetto  ,.  fu  difubbidiente  al- 
la Repubblica,  e 'lì  tenne  dal  partito  del 
Papa  ; nella  (comunica  del  Principe 
Farnefe  , Duca  di  Parma  , fi  fe  dal 
partito  del  Duca  , e fu  difubbidiente  al 
Papa  . Ora  però,  dove  potrà  ricoverarli, 
qualora  fi  verifichi  l’impegno  giuRificato 
delle  due  Potefià  ? Una  certa  gloria  de’  - 
Bruti  , e de’  Cafsj  , ridotta  in  dottrina 
propria  dell’  Ifiituto  , foRenuta  ne’  libri, 
e poRa  in  pratica  replicatamente,  non  è 
certamente  pillola  , da  inghiottirli. 

Pallav.  Avrei  creduta  in  voi  maggior 
fincerit'a  almeno  dopo  morte  . Se  io  , il 
Bellarmino  , e tutto  il  mio  IRituto  vi 
fummo  contraddittori  nell’  affare  del  fa- 
mofo  Interdetto  ; non  dovea  ciò  farvi  al- 
lontanare dal  vero  . La  prefuppoRa  dot- 
trina non  è Rata  infegnata  da  prima  dal- 

' la 
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la  Compagnia.  S.  Tommafo  ne  fu  l’Au- 
tore, o perchè  cosi  la  fentide,  o perchè 
folle  irritato  dalle  foverchie  tenere  cor- 
tefie  , che  tifava  Manfredi,  Re  di  Napo- 
li , alla  di  lui  Sorella  , Conteda  di  Ca- 
ferta . In  quanto  poi  alla  pratica,  ricor- 
datevi, che  F.  Clemente  fu  Domenicano, 
non  Gefuita  . Non  è egli  vero  Signor 
Fontanelle  ? 

Font.  Io  non  ne  sò  nulla  : io  rifpettqi 
la  Compagnia  : ancorché  ella  Halle  reci- 
tando falcili',  e litanie  , io  fin  quaggiù  . 
ne  ho  paura  . Quello  foltanto  polfo  dire, 
che  dalle  règgi  li  punifcono  egualmente 
cosi  1’  omicida  mandante  , che  il  manda- 
tario. Sono  poi  di  fentimento  uniforme 
al  vollro,  Signore  Cardinale,  fui  progno- 
Hico,  che  non  abbia  a cadere  . Quella 
predizione  mi  ricordo,  aver  letto,  di  eder 
ufcita  dalia  bocca  di  uno  de’  maggiori 
nemici  della  Compagnia,  fin  da  che  furfe, 
qual  fu  il  gran  Teologo  Melchior  Ca- 
no  ; non  per  forza  di  vaticinio  , ma 
fecondo  un  efatto  calcolo  di  mente,  com- 
binatrice , e penetrante . Molto  più  me 
ne  perfuado,  perchè  l’ho  veduta  ben  due 
volte  fcacciata  dalla  Francia,  e ben  due 
volte  elfervi  ritornata,  qual  novello  An- 
teo 
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teo  ripigliando  radoppiato  vigore  dalle 
fue  cadute  ; anzi,  anche  oggidì,  ha  della 
grande  influenza  negli  affari. 

F.  Paol.  Io  dubito  del  contrario  . Le 
due  Poteflà  fi  fono  unite  a volere  rifor- 
mati gli  abufi,  introdotti  nell’Ordine  Mi- 
nifteriale  : ridotta  alla  fua  antica  purità  la 
difciplina  Ecclefiaftica  : data  la  tranquil- 
lità interiore  alla  Repubblica  Cattolica , 
che  fla  fconvolta  per  tali  difordini  . Io 
tra  le  molte  cofe,  che  preveggo  , vado 
anche  a provvedere  la  principale,  che  è 
appunto,  o l’abolizione  della  Compagnia, 
o il  darle  forma  cotanto  diverfa , che 
non  poffa  figurar  più,  quelche  finora  ha 
figurato. 

Pallav.  V abolizione  , come  dilli  , io 
non  la  temo,  perchè  non  fi  dee  temere 
degl’  imponibili  •>  Della  nuova  forma  io 
me  ne  rido . Suda  in  vano  ogni  Alchi- 
mifta  a fiffare  il  Mercurio  , perchè  è 
proprietà  di  quello  metallo  , il  non  re- 
fiftere  al  martello  . Per  oppollo  è pro- 
prietà del  mio  Iftituto , che  battuto  , e 
ribattuto , divifo  , e fuddivifo  , Tempre 
ogni  parte  concorre  ad  unirfi  al  fuo  cen- 
tro , eh’  è il  Generale. 

Fontan.  Che  riforma  di  abufi  , che  pu- 
rità di  antica  difciplina  , che  tranquil- 
lità 
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Iiià  interiore  della  Republica  Cattolica 
ci  fiate  a mentovare  , Venerab.  F.  Pao- 
lo ? Mi  pare , che  i voltri  raziocin)  era- 
no meglio  tirati,  vivendo,  che  dopo  mor- 
te . Da  una  delle  parti  , io  credo  certa- 
mente, che  fi  voglia  , fi  defideri  , e fi 
procuri,  quanto  di  fopra  avete  accennato; 
ma  per  l’altra,  io  non  ne  credo  una  ma- 
ledetta . Niuno  è fi  folle  , che  voglia 
raddrizzare  le  altrui  gambe , con  rendere 
fiorpie  le  Tue  . Ma  ne  volete  una  pruo- 
va  indubitata?  eccola  in  pronto.  Vedete, 
offervate , leggete  quello  libro  , ed  ufci- 
rete  dall’  inganno. 

Pali av.  Bella  carta  ! buoni  caratteri  ! 
ma  non  ha  data  di  luogo  , nè  nome  di 
Autore  alcuno] 

F.  Pool.  Indizio  non  leggiero  , che  Ila 

' libro  in  controbando  . Non  è la  prima 
volta,  che  fi  adoperi  tal  diligenza. 

Pont.  Che  libro  in  controbando  , che 
diligenze  ? Quello  è ufcito  in  Roma  , fi 
vende  pubicamente  in  Roma  , e n’  è 
l’Autore  un  Ecclefuftico , che  fpera,  per 
quella  Tua  fatiga,  un  Cappello,  o per  lo 
meno  una  mitra . 

Pallav.  E chi  è collui? 

Fontan.  Egli  è Frate  Tommafo  Mama- 
chio  Domenicano  . Pai - - 


Fallavi  Tanto  balta  , perchè  il  libro  non 
* porta  odorar  di  altro,  che  del  Fratefco, 
Domenicano  ! Domenicano! 

F.  Paol.  Non  anticipate  i giudizi  : ne 
Tuoi  nafcere  impegno  contrario  aila  ve- 
rità, o necertit'a  di  ritrattarli.  Dura  pur 
anche  in  Voi  Signor  Cardinale  la  me- 
moria del  partito , fpofato  in  vita . To- 
rnirti, e Molinirti  non  portono  convenire. 
Font.  V’  ingannate  ambedue  . V Au- 
tore di  quello  libro  ha  conciliati  in  fe 
quelli  due  caratteri  opporti . Egli  è To- 
mifta  per  iftituto  , è Molinifta , ove  Io 
crede  profittevole , e naviga  con  qualun- 
que vento  , benché  finora  abbia  avuta 
la  difgrazia,  di  non  giunger  mai  al  fo- 
fpirato  porto  delle  cariche,  e degli  onori. 

Se  volete  laperne  la  condizione , gli  ftu- 
' dj , la  Padria,  il  coftume , eccolo  in  que- 
llo articolo  di  lettera,  fcritta  da  Roma, 

ad  uno  di  Napoli 

Io  ben  andai  ad  indovina - 

reì  donde  n afe  effe  la  premura  di  fapere 
il  Autore  del  Diritto  Libero  &c.  E'  falfa 
la  voce  , che  lo  fujfe  il  P.  Fabbri  Gè»  . •, 
fuita  , benché  non  Jia  improbabile  , che 
effò  , o qualche  altro  de  fuoi  vi  abbia 
avuto  parte , almeno  di  /pinta , e di  confi» 

glio  , 
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gito.  Il  vero  Autore  b il  P.Maè/ìro  Ma- 

macbio  Domenicano.  Quefìi  è Greco  di  na- 
zione y come  quello,  che  b nato  a Scio,  Ifola 
dell'  Arcipelago^  dove  i poveri  Crifìiani  fono 
quaft  [chiavi  , e vengono  adoperati  a rac- 
cogliere quella  gomma , che  vien  detta  Ma- 
fiice , della  quale  fanno  grande  ufo  le  Sul - 
tane , e le  Signore  di  Levante  , per  ccn- 
fervare  i denti  bianchi , e.  'I  fiato  odoro fo, 
Mamachio  , giovinetto  di  poca  età  , per 
cagioni  , che  debbono  tacer fi  , fu  nella 
neceffttà  di  pregare  il  Confole  di  Fran- 
cia , che  di  là  partiva , a condurlo  in  Ro- 
ma, dove  prefe  ì abito  Domenicano  . Co- 
me b facile  dal  Greco  corrotto  il  paf] ag- 
gio all ’ acquifìo  del  puro , divenne  in  bre- 
ve coi/  df  queflo , che  del  latino  non  me - 
diocramente  ifìrutto  . Fece  li  fuoi  fìudj  Fi - 
lo/ofici , e Teologici , ma  con  poco  profitto y 
per  difetto  di  buona  logica  ; coficcbè  non 
mai  il  filo  inftgne  Ordine  /limò  di  de - 
•forarlo  del  Magiftero  , che  fuol  con- 
ferire col  previo  cimento  dell'  efame  . 
Egli  non  dimeno  per  altrui  intercef- 
ftone  l'  ottenne , con  privilegio  del  Pontcfi - 
ce  Lambertini  , che  è una  marca  non  me • 
no  della  benignità  del  concedente , che  del- 
la mancanza  del  merito  nel  concejfionario . 
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Occupò  la  Càttèdrà  di  Filofofia  j rùn  Tifì'ef- 

fo  fuo  Generale  Ripoi l fi  vide  nell' obbligo 
di  togliergliela  , e /'  ifiejfo  ro fiore  ebbe  a 
f offrire , quando  per  altrui  impegno  fu  pro- 
mojfo  ad  altra  confimile  nel  Collegio  de 
Propaganda  . E'  Uomo  non  dimeno  di  lei - 
tura,  ma  fenica  metodo  4 efenga  intera  co- 
. gnizione  di  facoltà  alcuna  . Ma  qualunque 
parte  pojja  egli  vantare  nell'  intelligenza  , 
viene  tortamente  guajìa , e corrotta  dal  fuo 
mal  co/lume.  Egli  h prefuntuofo  , torbido , 
altiero  * di  mala  fede , ingrato , e per  l'ambi- 
zione fi  gtt  farebbe  nella  brace  . Fu  per 
qualche  tempo  Antigefuita  , poi  fperartdone 
profitto  ) divenne  Molinifia , quale  fi  feoper- 
Je  nell'  affare  del  Catechifmo  del  Mefen- 
■gui  . Egli  avea  lodalo  quefi  opera , come 
un  eflrdfto  della  fana.  Dottrina  di  S.Tom- 
mafo , e di  S.  Ago/lino  ; poi  fi  pitto  dal 
partito  de  Gefuitt,  per  fame  feguire  % la 
• condanna . Al  roverfeio  , concorrendo  tutù 
i vocali , per  innalzare  alla  carica  di  Ge- 
nerale dell  infigne  fuo  ordine  il  meritevo- 
itjfimo  P.  Maefiro  Ricchini , allora  Segre- 
tario dell'  Indice,  egli  co'  fuoi  raggiri , an- 
corché non  avejfe  voto  in  Capitolo  , incol- 
pandolo r d'  intelligenza  co'  Gefuiti , e co- 
me macchiato  di  pece  Molinifiica , e ti  , che 

nota 
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non  t otteneffie  , benché  per  altro  fiojfie  fla< 
ra  poi  occupata  da  Soggetto  , per  chia- 
rezza di  natali  , per  pregio  di' dòttrina , . 

e di  prudenza , e per  ef empi  ari di  co  fiu- 
mi , ben  degno  di  ejfervi  promojjo  , qual' è 
f Odierno . Generale  Boxadors  ».  per 

qualunque  verfio  fiarfit  fìr  ad  a , e prefe  a 
Jicrivere  - dell'  Antichirlì  Criftiane  contro 
Btngamo  ; ma  pubblicai  ione  cinque  Joli  to- 
nti , /,  pronte ffo  di  dar  fuori  ben  tofìo  il 
fi  fio,  di  cui  avsa  ricevuto  il  prezzo  dagli 
off  odati  , non  pilt  curò  di  fieguire  I inco- 
minciata fatiga , e non  refìituì  quelche  per 
la  pubblicazione  del  tomo  VI,  fi  uvea  in- 
troitato. Egli  in  vero  non  potea  adempir 9 
la  promejja  , perchè  gli  era  mancato  il 
foccorfo  del  P.  Poi j dori  , e di  altri  , che 
gli  aveano  fowptini/ìrati  i lumi  le  dot- 
trine. Pensò  di  attaccar  briga - col- Signor 
Cadonici , e ficrìjfie  l' Opera  de  Animabus 
Jjalkttum  vin  finu-Abrahs  ante  Cbrifti 
niortem  expertibus  vifìone  Dei  , nella 
quale  fi  prilefa  interamente  ti  fino  mal  co- 
fiume,  come  quella , che  è 'piena  di  veleno , 
e di  fiele  , e non  vi  ha  parola  , che  non 
irriti  . e ributti  , ed  altro  non  contiene  , 
che  un-  ammajfici  di  vana  e triviale  erudi- 
zione. Il  farpofo  Lami  nelle  novelle  Lst 
* i,  : B 2 te- 
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terarie  fofìenne , e difefe  il  fcntimento  del 
Signor  Cadonici  , Mamacbio  y perchè  lo 
0 teme  a , come  foretto  ben  adatto  a render- 
gli frafcbc  per  foglie  , ancorché  fi  fojfe 
j cagliato  contro  i feguaci  del  Cadonici  , 
pur  non  ardì  di  nominar  Lami  . Ultima- 
mente per  le  brighe  giurisdizionali  i ejfen - 
dofi  dal  Signor  Montagnacco  , Canonico 
della  Cattedrale  di  Padova , dato  fuori  nel 
ìyóó.  in  Venezia  un  Ragionamento  in- 
torno a beni  temporali  , pofseduti  dalle 
Chiefe  , dagli  Ecclcfiaftici  , c da  quelli 
tutti,  che  fi  dicono  Mani  Morte,  di  cui ' 
parlando  il  Signor  Lami  nelle  novelle  let- 
terarie dijfe , che  non  era  finora  in  quello 
genere  compar  fa  al  pubblico  co  fa  pii*  ben * 
ragionata , e compiuta , ancorché  breve  ; Il 
Signor  Abate  Fiorio  nell'  anno  fìeffo  gli 
rifpofe  con  una  lettera , intitolata  le  Mani* 
Morte,  fìampata  anche  in  Venezia,  in  cui 
è problema , quale  piìt  J picchi  delle  virtk 
dell'  Autore  , fe  la  pietà  , la  prudenza  # 
il  filo  del  raziocinio  , la  fede  delle  cita-' 
afoni  , la  modefTta  , o la  riverenza  verfo 
il  Principato  . Re  pitch  il  Signor  Catto- 
nico  Montagnacco  al  Signor  Fiorio,  per 
ordine  di  quel  Governo  , con  altra  Jcrittu - 
ra}  intitolata  Confermazione  del  Ragiona- 

men- 
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mento.  Parve  al  Mamachio  bella  quefia  Occa- 
sione, per  ac  qui fi  ar  nome , ed  aprir  fi  il  varco 
alle  cariche  dejiderate . Onde  prefe  a confutar ? 
il  Signor  Canonico , da  lui  chiamato  il  Ra- 
gionatore-, e prefe  a f crivere  f Opera  del 
Diritto  Libero.  Ecomeccbc  fra  queflo  tem- 
po in  Somigliante  affunto  erano  ufcite  al- 
cune dotte  Scritture  da  Spagna , ' da  Fran- 
cia , e dal  Regno  di  “Napoli  ; egli  a vi- 
pera bajfa  urtando  tutti  , fen^a  perdere 
di  mira  il  fuo  principale  Anta  goni jì a , che 
è il  Ragionatóre,  ora  prende  a batter  fi 
con  uno , ora  con  un  altro ; non  già  con  ra- 
gioni ed  argomenti , ma  con  fare af mi , vil- 
lanie, parole  ingiuriofe , e con  falfe  inter- 
pretazioni di  quello , che  co  fioro  dtjfero , o 
fingendo , che  dicejfero  quello , che  non  fo- 
gnarono mai  di  dire  , Se  averete  letta 
• /’  opera  del  « Mamachio  , converrete  meco 
nel  Sentimento  , che  egli  con  quefia  fi  è 
fatto  fempre  piU  cono  fiere  per  quel  Greco 
sfrontato  , temerario  , irriverente  verfo  de ‘ 
principi , e dif predatore  della  loro  legit- 
timo , ed  indipendente  poteftà  , oltraggia- 
tore de  loro  grandi  , e metani  Mimfiri , 
e degli  Uomini  rifpettabili  per  efemplarità 
di  virtù , e dt  Dottrina  , Fa  d uopo  non 
dimeno  , che  io  vi  'dica  , che  il  fuo  lllu - 

B 3 fin 
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Jìre  , • e grande  IJÌituto , o almeno  li  Mae - 
y?r/  in  divinità  , e dabbene  , 

co/»*  prima  l'  odiavano  per  lo  fuo  mal 
cofìume  , ora  lo  detejìano  , ed  abbofri [co- 
lto, cowe  Dtjjeminatorc  di  Dottrine  dijfor, r 
mi  da  quelle  , che  profejfa  il  di  lui  inte- 
ro Ordine  Regolare  . Così  anche  è bene  , 
/ oppiate , che  Mampchio  ha  fatta  la  confi- 
denza a piU  d' uno'  del  fuo  pentimento  di 
avere' tani  oltre  corfo , fi  fcuja , condire , 
e [fervi  flato  f pinta  dalle  perfuaftve  di 
alcuni  Regnicoli , dimoranti  in  Roma  y ed 
anche  per  lettere  fcrittegli  da  Napoli..  In- 
torno poi  &c Roma  16 . Luglio 

lyópr  \ Napoli  . . . » • 

Quella  è la  relazione  flk  vita  , ingenio 
& moribus  del  Mamachio  , manca  foltan- 
to  che  appretto  venga  quella  de  morte 
& miraculis  . Infieme  con  1’  Opera  di  * 
Mamachio,  fono  Hate  porrate  anche  qui 
tutte  le  Scritture , alle  quali  egli  diretta-, 
niente  rifponde  , o delle  quali-  obliqua- 
mente cenfura  con  amaro  fiele  gli  Amori. 

Pdllav . Or  vedete,  che  bel  Terziario  *avea 
acquiftato  la  mia  Compagnia  , quandò 
dovea  ricordarfi  dell’adagio  (r). 

• r-V  • * * - Li 

[i]  jEoeicL  2.  * v • 

tirato  Danaos  vel  dona  ferentes . 
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Li  finti  Greci 

1»  temo , quando  ancor  offrano  doni  • 
e dippiù  , ch’era  coftui  Dpmenicano. 
J'.Paol.  Si  bene  : ma  la  diffufa  lettera  può 
contenere  una  ingiufta  Satira  : 1’  elame 
del  libro  può  farci  conofcere,  s’egli  è fe«- 
guace  della  fana  Dottrina  . Che  poi  fia 
Greco  , Scita  , Irocchefe  , Urrone  , o 
della  Groenlandia  , fecondo  me  , nulla 
importa  . 

Pallav.  Se  non  foftiene  la  dottrina  della 
Compagnia , certamente  o non  intende 
la  Sagra  Scrittura,  o rende  la  legge  di- 
vina impoffibile,  ad  efeguirfi  , 
fiont.  Conlolatevi,  Signor  Cardinale  , .Voi 
vi  troverete  la  teorica,  e la  pratica  del 
voftro  Iftituto,  più  che  non  credete  , o 
penfate . Vedrete,  che  è lecito  agli  Ec- 
clefiaftici,  non  che  ogni  acquifto,  ma  la 
rapina  : che  Gesù  Crifta  non  infegnò  lor 
ro  la  povertà  reale , ma  di  fpirito  : che 
le  ricchezze  , la  forza  coattiva  , la  pote- 
rà del  Sommo  Impero  non  fono  incorni- 
patibili  col  carattere  Minifteriale  , che 
i Principi  Secolari  non  polfono  dettar 
leggi,  impeditive  degli  acquilìi  degli  Ec- 
deludici  , e molto  meno  convertire  in 
ufi,  ancorché  pii,  ed  utili  allò  Stato,  il 
• v " • B 4 . -,v : fu* 


H .. 

fuperfluo  de*  beni  g&  acquitiati  : che  1' 

oriline  Minitieriale  è indipendente  , che 
i beni  loro  fono  cofe  (agre  , anzi  per 
cofe  Sagre,  e di  Chitfa  non  intenderti  * 
altro,  che  i Beni.  Che  i Principi,  quan- 
’ do  vi  attentino,  fono  Sacrilegi,  e li  loro 
Minitiri  , che  ciò  loro  infmuano,  anche 
ne'  cafi  di  neceffitk  dello  Stato , fono 
adulatori  sfacciati,  fono  fenza  religione. 
Pallav.  Ma  Voi  fate  una  Satira  alla  mia 
Compagnia , Signor  Fontanelle  . Niuno 
de’notiri,  con  propugnare  la  PotefU  In- 
diretta, fcorfe  tant'oltre  , e ne  dedulfe 
tali  conleguenze  „ Quelle  non  mi  fem- 
brapo  Paradoflì,  o declamatorie  efagera* 
zioni,  ma  evidenti  betiemmie. 

F .Paol.  Quando  ciò  fia  , a me  fa  meravi- 
glia, che  dopo  elTerc  fiata  ben  bene  va- 
agliata  una  tal  materia  , dopo  che  fi  è 
conofciuta,  qual  ^ìa  la  crufca  , e quale  la 
farina  ; abbia  egli  voluto  prenderne  la 
immondezza,  e farne  un  prefente  al  Pub- 
blico, nonfolamente  per  muover  a naufea, 
ma  per  rifvegliar  anche  quei  trilli  umori, 
che  polfono  cagionare  mali  gravitiìmi  al 
Corpo  Politico.  Nè  sò,  come  il  Governo 
EcclcGaftico  , glie  lo  abbia  permefTo  . 
Pallav . Glie  1’ ha  permeflo  . Perchè  Ro- 
ma vuole  la  Riforma  degli  abufi,  in- 
no- 
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tradotti  nell’ Ordine  Minifteriale:  , perchè 
fi  vuol  redimita  la  purità  dell’antica 
difciplina  : perchè  s intende  abolire 

la  mia  Compagnia  madre , e dille  mi- 
natrice  di  maflìme  contrarie  al  Vangelo, 
• alla  Potetti  de’  Sovrani . 

F.Paol.  L’  efito  delle  cofe  , Signor  Cardi- 
nale , • farà  fperimentare  giudi,  ° ingiù* 
(li  quelli  vollri  farcafmi . Intanto  diamo 
una  fcorfa  al  libro,  per  farti  e giudizio. 
Soventi  volte  all’  opere  degli  Autori  (i 
fanno  degli  elogj  , e delle  critiche  , 
egualmente  indoverofe  , da  chi  non 
le  ha  lette  , o da  chi  non  le  inten- 
de  . A me  fembra  , eh*  Voi  la  ripro- 
viate , fol  perchè  avete  faputo  ,«cbe  è 
fatiga  di  un  Domenicano,  come  il  Tri- 
bunale dell’  Indice  fovente  vieta  la  le- 
zione di  alcuni  libri  in  od'mm  autboris , 
ancorché  niente  vi  fi  contenga  di  cole* 
appartenenti  alla  Tede,  alla  Religione,  o 
alla  Morale . 

font.  Anzi  ho  io  veduto*. proibiti  libri  di 
poeti , di  Oratori , ed  altri  Amili,  fol  per- 
chè erano  (lati  tradotti  da  Enofiandro  , 
da  Jacopo  Mietilo  ^ da  Melantone  , da 
Ecolampadio  , da  Beza,  e fin  anche  da 
Eralrao. 

*s  * 
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F./W.*  .Quello  è un  trafporto  dello  fpiri- 
to  di  partito,  non  convenevole  a chi  è , 
o deve  edere  amante  della  verità. 

Font.  Dunque,  fu  via,  leggiamo  il  libro  del' 
Mamachio , perchè  veggiate,  che  ho  det- 
to il  vero.  I morti  anno  un  talento  pi& 
(vegliato  , perchè  non  inceppato  tra  le-* 
gami  de’  (enfi:  perciò  potremo  ben  pre- 
tto disbrigarcene  , e formarne  giudizio  , 
che  riufcirà  ‘certamente  imparziale , per- 
chè non  fiamo  noi  troppo  attaccati  a 
veruno  interefle  de’  viventi  , Per  pih 
follecitamente  venirne  a capo  , leggere- 
mo in  prima-  la  Scrittura  del  Raggiona- 
tore  , la  rifpofta  datagli  dall’  altro  de- 
gno Scrittore  , la  Replica  deU’ifteflb  Rag- 
gionatore , ed  in  fine,  ciafcun  di  noi  leg- 
gerà. un  tometto  del  Mamachio:  pollo 
cambierà  col  compagno,  e cosi  fra  poco 
tutti  t tre  avremo  per  intiero  la  cogni- 
zione della  controverfia . 

F.Paol.  Dite  benilfimo  . Già  la  lettura  è 
terminata  : che  ve  ne  pare  Signor  Fon- 
tanelle ? i ' ' ■ ’ 

Font.  Io  non  fui  mai  Teologo  , ancorché 
nella  Storia  degli  Oracoli , che  ingenuamen- 
te confefsai  di  avere  trafcritta  dal  dotto 
Antonio  Van-Dale, avelli  affettato  un  poco» 

di 
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, di  comparir  tale  : onde,  il  darne  giudi* 
zio,  fpetta  a Voi  altri  Baccalari  in  tal 
facoltà . 

JPallav.  Io  non  ci  ritrovo  ,’  che  .,un  ma* 
gazino  di  confufe  biade  , da  pafcere  giu- 
menti , lenza  un  granello  di  frumento, 
che  polla  fervire  di  cibo  all’Uomo:  una 
Rapfodià  di  autorità  {travolte  , e niente 
adattabili  alla  materia,  ed  un  fonte  pe. 
renne  di  continuata  maldicenza . \ 

Font,  t In  quanto  a me,  c per  quella  par- 
te, di  cui  pólla  dar  giudizio,  io  ci  rav- 
vilo il  difetto  di  Logica  , che  è quella, 
che  diltingue  i buoni  dagfinetti  Scrittori, 
il  difòrdiqe,  la  confufione  , e’1  fallare  di 
palo  in  fraìca  , come  s’  egli  avefle  nel 
cervello  un  mulino , o la  macchina  di 
Marli  • ; ■ 

F.  Paol.  Il  difetto  di  Logica  lo  * farebbe 
conofcere  di  teda  male  architettata;  ma 
il  carattere  di  Sofilta  , che  ha  voluto 
aflumere,  come  ne  difcreaita  il  coftume, 
cosi  ne  palefa  l’indole  di  volere  comparire, 
e non  di  effer  Savio  . Tutta  la  fua 
opera  è un  com  pollo  d Elenchi  Sofi/ìici  • 
tanto  nelle  voci,  che  nelle  cole;  fi  com, 
piace,  e delizia  nelle  anfibolie  , ne’  /enfi 
divifi  , nelle  fallacie  degli  accidenti  , e 

de» 
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de  confequenti,  nelle  non  eaufe  per  caufe^ 
nelle  petizioni  di  principe  nelle  molte  in - 
terroga-gioni , alle  quali  non  può  foddisfarfi 
con  una  fola’rifpofta  , t\€  parednjji , nelle  - 
battologie , e nelle  folwzioni  fucate , con 
deridere  , o con  reciprocare  i detti  dell’ 
autore  contrario.. In  Comma  ha  (caricata 
Tutta  la  fua  (bfìfìica  faretra 
con  la  maflima  dolus  an  virtut  (1)  quis 
in  bofìe  r equità*?  perchè  fua  intenzione 
era  , non  di  conofcere  il  vero  , di 
• ofcurarlo.  # 

Font.  Ma  eoi  gik  incorriamo  nel  vizio  , 
che  ad  altri  vogliamo  addogare  . Non 
bifogna  attentare  , ma  pruovar^.  Si  efa- 
mini  il  libro  di  parte  in  parte  , e poi 
(i  decida,  fé  Frate  Mamachió  è temerà*» 
rio,  sfrontato,  feonneflo,  o fo  fitta . 

Pallav.  Sarebbe  fargli  troppo  onore  , é 
confumare  il  tempo  inutilmente  . So- 
miglianti Scritture  da  fe  (lette  vengono 
condannate  a fervire  vendenti  tbus  & 0- 
dores  , fe  pur  non  ad  altro  , che  ad  a ra- 
mati, e droghe.  La  mia  Compagnia  ha 
per  cottutne  di  giudicare  de’  libri  , a fe 
contrarj , con  aria  pretoriana  , (pedendo 
una  patente  all’  autore  di  ridicolo  , di 

Icio- 

(1)  Virg.  Eneid.  lib.  1. 
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fcioperato  , d’  ignorante  , di  eretico  , o 
diateo,  ebifognando,  ci  ha  fatta  concor- 
rere 1’  autorità  del  Tribunale  dell’  Indice, 
ed  ha  fatto  proibire  il  libro. 

Font.  Per  quanto  al  primo  artifizio  , 
F.  Mamachio  è flato  perfetto  imitatore 
della  Voftra  Compagnia  y Signor  Cardi- 
nale. 'Avete  ben  ofTervato,  con  che  fran- 
chezza ha  fpedito  tali  patenti . In  quan- 
to alla  feconda,  di  far  proibire  i libri  , 
lo  (file  delia  voftra  Compagnia  non  mi 
quadra  , e lo  ftimo  un  rimedio,  nonché 
inefficace,  ma  contrario.  Bafta  il  faperfi, 
che  un  libro  fra  proibito , perchè  fia  più 
ardentemente  ricercato.,  e letto  . Fin  da 
tempi  di  Tacito  abbiamo  , che  le  Scrit- 
ture vietate  fi  procuravano,  doncc  cum  pe- 
ri culo  parabantur  ; licentia  habendi  oblivio - 
nem  attuiti.  L’umana  natura  è cosi  fat- 
ta , che  fempre  nititur  in  vctitum  . Ve- 
nite adunque  voi  gran  Teologi  alla  di- 
lamina,  " 

F.  Paol.  Deve  affumere  quefto  incarico  il 
Signor  Cardinale  , alla  di  cui  dignità,  e 
dottrina  io  debbo  dare  la  preferenza  per 
ogni  verfo . 

Font.  Lafciamo  tra  morti  quefte  politez- 
ze : la  dignità  Cardinalizia  non  dee  fog- 

gct- 
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gettarci  a;  quelle  noje  : i loro  Uditori 
lupphfcono  a tutto  ne’ Conditori,  e nel- 
le Congregazioni  . Sapere  poi  che  li 
Gaetani , li  Baronj , li  Bellarmini,  li  da 
Perron  , li  Loreni  , li  Tamburrini  , li 
Paffìoneì , e pochi  altri  fparifeono  nel  lun* 
go  catalogo  del  Ciacconio,  e del  fuo  Con- 
tinuatore . 

Pallav . Dunque  foddisfate  Voi  alle  do- 
mande del  Signor  Btrnardo  le  Bovier  , 
che  io  foltanto,  di  quando  in  quando,  di- 
rò qualche  coletta,  ancorché  qui,  non  ab- 
bia alcuno  de’ miei  Uditori. 

F.  Paol.  Per  ubbidirla  convincerò  • Ec- 
co il  titolo  del  libro  . Del  Diritto  Libe -> 


ro  della  Cb'tcfa  di  ac  qui  fi  are,  e di  pojfedc - 
re  beni  temporali , sì  mobili  che  Jìabili,  con- 
tro gl'  impugnatori  dello  fìcjfo  Diritto , e. 
fpecialmente  contro  l'  Autore  elei  Regio - 
namento  intorno  ai  beni  pojjedutì  dalle 
Cbiefe  frc.  Io  qui  . fui  .bel  principio  in- 
. contro  il  carattere  di  Sofifla  nell’  Auto- 
Egli  non  diftingue  , che  cofa  inten- 


re 


de  per  Cbiefa , e pur  conveniva , che  lo 
diftingueffe  : poiché  o 1’ intende  per  tut-. 
ta  la  Congregazione  de’  Credenti  in  Ge-^ 
sù  Grido,  e chi  mai  ha  pollo  in  dubbio, 
che  le  ila  pernielfo  1’  acquiftarc  e polle-. 
» . dere. 
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tfere  beni  temporali  ? Senza  quello  non 
potrebbe  folfillere  la  Civile  Società  , e 
Crillo  non  venne  per  diftruggerla  , ma 
per  migliorarla  con  la  direzione  de’  co* 
itumi , e col  dono  della  Fede , per  con- 
durre il  Mondo  all’  eterna  Calvezza  . O 
egli  foltanto  intende  per  Cbiefa , quelche 
comunemente  fi  dice  tale,  cioè  X Ordine 
Minifì  ertale , o fìa  Ecclefiaftico,  e va  in- 
gannato alfingroffo  , perchè  quell’ordine 
non  ha  diritto , ma , a volergli  elfer  in-  ' 
diligente, /oA»  Capacità  di  acquiltare,  e pof- 
federe.  E l’avere  Capacità , è diverto  dall’ 
avere  Diritto  ^ come  fanno  gl'iniziati  nella 
Giurifprudenza.In  fatti  può  (lare, che  Sem* 
bromo  fìa  capace  di  avere  l’eredità  diTi- 
zio,  e non  per  tanto  non  averci  diritto* 
L’aver  diritto,  e l’eflere  capace  fono  cofe 
tanto  differenti  tra  loro,  quanto  è X Atti- 
vo, t'iPaJJivo  tra  Grammatici.  Dalle  Sa- 
gre Carte,  dalla  tradizione,  dagli  efem- 
pj  potrebbe  rilevarli  a biftento  quella  Ca- 
pacità, ma  non  già  il  fognato  Diritto,  an* 
zi  vi  fi  troverà  l’oppoflo.  In  oltre,  quell’ag- 
giunto di  Libero  dee  contenere  un  fofifma; 
perchè  in  tutte  le  definizioni,  e diftinzio- 
ni  del  Juì  cosi  *de  Filofofi , che  de’  Giù- 
reconlulii,  non.  mai  rincontriamo;  e fol- 

..  . tanta 
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tanto  ritrovati,  che  il  Jus  fia  urs  boni  & 
equi,  e che  dipende  dalla  Giuftizia,  co- 
me l’atto  dipende  dalia  potenza  : coliche 
fe  non  vi  può  elTer  atto  , qualora  non 
vi  fia  potenza  dì  far  quell’atto,  cosi  do- 
ve non  ha  G'tufli»iai  non  può  elfere  di- 
ritto **  Un  frammento  di  Cicerone  (i)  , 
rapportato  anche  da  S.Agoftino  , .ce  ne 
fende  chiari,  dicendo,  che  dove  non  v'ha 
Giuftizia  , non  vi  può  eflcr  diritto  . Or 
come  può  attribuirfi  all’  Ordine  Minifte* 
riale  un  Diritto  libero  &c.  ; Senza  che 
non  venga  circofcritto  da  certi  cali  , e 
circoftanze  , cofichè  non  debba  , nè  pof* 
fa  efercitarlò  ? • • 

Font.  .Forfè  Mamachio  intefe  per  Jut  li- 
berto» il  jus  liberorum  in  fenfo  Softanti- 
vo,  cioè  la  facoltà  di  far  figliuoli.  Quan- 
do ciò  fia , niunò  potrà  contraddire  agli 
Ecclefiaftici  un  tal  Diritto  , e fpecialmen- 
te  a’  Frati,  che  Hanno  in  pofleflo,  e me- 
ritevolmente, di  tutti  i privilegi  delia  Leg- 
ge Giulia  Papia  , e godono  1’  efenzione 

an- 

. t 

1 . r % 

fi)  Cic.  3.  de  Republ.  S.  Agoft.  de  Gi- 
vit.  Dei  libu  li.  cap.  ai.  • 

Ubi  vero  Juftitta  non  tft , ne:  Jus  effe  poteft : 
quod  inm  jure  fit , profeto  juftt  fit , quid  tutti* 
fit  in  juftt , tttf  jurt  fitti  pottft  . 
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anche  delle  pene  del  Senatufconfulto  Per» 
niciano  , o come  altri  lo  chiamano  Per» 
ficiano . 

F.Paol.  Nói  trattiamo  di  cofe  ferie,  e voi, 
al  {olito,  le  riducete,  a fcherzo  Diritto 
libero  egli  ha  intelo  ^ diritto  lenza  limi- 
te , lenza  freno  , e da  poterfi  efercitare 
quandocumque  , quomodocumque  , qua - 

litercumque , come  dicono  le  Sfliole , tan- 
to vero  , che  alla  pag.  489.  del  torno  3. 
lo  chiama  ancora  non  impedibile  , e Divino, 

Font.  Meno  male  farebbe  flato  inlenfoSo- 
ftantivo,  come  io  credea  , perchè  da  una 
foflanza  ne  nafeerebbe  un  altra  foflanza,  L 
e fi  accrcfcerebbe  la  foflanza  dello  Sta- 
to, dove  nella  maniera,  che  dite,  mi  pa- 
re veder  definito  il  vero  Diritto  della  Pi- 
rateria . 

F.Paol,  Tale  farebbe  codefto  Diritto  Libe- 
ro non  impedibile  , anche  fe  fi  efercitaffe 
da’Laici  , poiché  dove  è mai , che  il  di- 
ritto de’Laici  non  venga  modificato,  e ri- 
ftretto  in  mille  e mille  circoftanze,  e tao 
lora  non  ceffi  anche  del  tutto  ? Ha  di- 
ritto il  genitore  di  vendere  i proprj  fi- 
gli, in  calò  di  non  avere  altrimenti,  don- 
de alimentarli  , ma  dove  ceffi  una  tal 

C . ne- 
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neceflirà,  manca,  per  l’allegata  ragione,  il 

fuo  diritto.  Come  dunque  da  Mamichìo 
la  Capacità  nell’  Ordine  Minifteriale  Ec- 
clefialtico  fi  tramuta  in  Diritto  ? E co- 
me a quello  figurato  Diritto  fi  dà  1’  ag- 
giunto di  libero  , non  impedibile  e Divi- 
no? Donde  mai,  le  non  da’ Tuoi  Elenchi 
fofiftici,  ha  ciò  dedotto,  e -foggiato,  ma- 
liziofamente  non  diftinguendo  la  voce 
Cbiefa  , c confondendo  la  Capacità  coi 
Diritto  ? , v. 

Font.  Adunque  o coftui  è un  ignorante  , 
o un  furbo  impoftore. 

F.Paol.  Finche  io  polla  , non  voglio  dar- 
gli interamente  tal  carattere  . Gli  Eccle- 
fiaftici  alle  volte  fpiritualizzano  certe  fal- 
fità  raanifefte^e  fpofano,  per  gii  pregiu- 
dizi imbevuti,  opinioni  incerte  e malfon- 
date. Per  effetto  di  quelle  , non  mai  e- 
faminate  , fi  accende  il  loro  zelo  contro 
quei  , che  le  combattono  , e che  dimo- 
fìrano  di  non  efierne  perluafi  . Ma  , fenza 
ch’eglino  fe  n’avveggano,  la  cupidigia  li 
mefcola,  e fi  confonde  col  zelo  , e non 
diftinguendo  elfi  il  doppio  movimento  del 
loro  cuore , perchè  la  loro  fantafia  è oc- 
cupata da  motivi  fpirituali;  credono  que- 
lli 
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fti  l’unica  fonte  del  loro  zelo  , e fi  fan 
lecito  tutto.  No,  non  è fiata  dunque  igno- 
ranza la  Ina,  il  non  avere  difiinto,  ciocche 
fi  contenefle  nella  voce  Cbiefa  , è fiato 
artifizio  fofiftico  . Ben  egli  fapea  la  di- 
ftinzione  fattane  da  S.  Girolamo  \ ( i ) 
quando  dille  , che  di  due  forte  era- 
no i Crifiiani  , che  componevano  il 
Corpo  della  intera  Chiefa  ; cioè  Laici , e 
Chierici . Ma  perchè  il  Santo,  dopo  fatta 
una  tal  diftinzione  aggiunfe  quel,  che  con- 
veniva agli  uni , e quel , che  conveniva 
agli  altri , e ne  nafcea  la  deftruzione  del 
fifiema  del  Diritto  libero y ha  procurato  il 
P.  Maeftro  Mamachio  di  sfuggirla  . Per 
gli  Ecclefiafiici,  o fian  Chierici  il  Santo 
dille  : Il  Chierico  interpreti  il  fuo  nome  , 
e quely  che  ftgnifica , ft  sforai  di  ejfere  . 

' C 2 ' \ Che 

Ji)  Hierony.  ad  Nep#.  ap.Grat.  Cauf.iz* 
quali,  a. 

Duo  funt  genera  Chrtflianorum  . E/l  autem 
unum  genus , quod  mancipatum  Divino  Officio , aut 
deditum  contemplationi  , ab  omni  J ìrepitu  tempora • 
lium  vacare  tonvenit , UT  SU  NT  CLERICI,  ET 
DEO  DEPOT! , VIDELICET  CONVERSI  (cioè 
li  Monaci , giacché  a tempo  di  Girolamo 
non  era  forta  peranche  la  Frateria 
aliud  vero  genus  tji  Cbrtjltanorum  , ut  funt  Laici, 
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Che  fé  intanto  fi  chiama  Chierico  , in 
quanto  grecamente  tal  voce  dinota  forte , o 
fortito , quejìo  importa , o che  egli  è la  par * 
te  , che  fi  ha  eletta  il  Signore  , o che  il 
Signore  è la  parie  , che  compete  al  Ghie - 
rico  . Colui  dunque , che  è tale , e che  col 
Profeta  dice , il  Signore  è la  mia  parte  , 
NULLA  PUÒ'  AVERE  FUORI  DEL 
SIGNORE  . Perchè  fe  avrà  altro  , come 
a dire  oro  , argento  , p^ffejftoni  , o varie 
Juppellettili  ; il  Signore  certamente  non 
vuol  ejfer  compre fo  con  quefle  parti , e non 
piu  fi  degna  di  effere  parte  del  Chierico  » 
Parlando  poi  il  Santo  nel  luogo  ifteflo 
de’  Laici , ed  avendo  detto,  che  la  voce 
Aa off  fignifica  Popolo  , ( i ) foggi  unge  : 
A quelli  è conceduto  il  poff edere  le  cofe 
temporali  ; il  prender  moglie , il  coltivare 
le  terre  , il  far  da  Giudici  , e da  Curia- 
li , il  portare  le  oblazioni  all'  altare  , fod- 
disfare  le  decime , e Jalvarft , con  isf uggire  i 

'•  " •vizi. 


(i)  Hierony.  ibid. 

His  conce fum  ejl  tcmporalid  pofidere  , bis  con . 
ctfsum  cjl  uxorem  ducere  , terram  colere  , inter  vi - 
rum  & virum  judicare  , caufas  agere , oblationes 
fuper  altari  apponete , decimar  reddere  , /Va  faU 
vari  poterunt  , yj  viti*  tamen  benefaciendo  evita • 
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toiz/y  e con  far  del  bene  . Quella  dilui- 
zione vifembra,  Signor  Fontanelle,  e Si- 
gnor Cardinale,  che  potea  piacergli  ? No 
certamente:  egli  adunque  1’  ha  sfuggita, 
come  accorto  lofifta. 

Font.  Ma  non  perciò  Mamachio  vi  lave- 
rebbe fenza  rifpofta  . Egli  fubito  , co- 
me fuole , per  ricavarne  una  chimerica 
incongruenza  , direbbe  , che  fciocca  è la 
diftinzione , prela  nel  fenfo  , che  noi  la 
intendiamo;  poiché  nonfolo  li  Laici  an- 
no a falvarft , con  fugpjre  i v'r^j  , e con 
far  del  bene  ; ma  anche  i Ghierici . 

Pallav.  Viva  il  Signor  Fontanelle,  vi  liete 
già  iftrutto  de'  fofifmi  , che  adopra  Ma- 
machio . In  tal  maniera  egli  fila  tutti  i 
fuoi  argomenti  in  tutto  il  corfo  dell’Ope- 
ra. Ma  di  grazia  permettetemi,  che  qui 
opportunamente  io  continui  quel  , che 
fiegue  a dire  lo  ftefso  gran  Santo,  che  è 
molto  a propofito  all’  allumo  , e che  di- 
ftrugge,  quanto  tutto  di  fi  affaccia  da’ ri- 
lavati Ecclefiaftici , per  difefa  del  luffo 
cosi  perfonale  , che  delle  Chiefe  Mate- 
riali . Dicon  elfi  , che  per  loro  loftenta- 
mento  non  fi  dee  intendere  il  lolo  vit- 
to, e vedilo,  che  dille  S.  Paolo,1  e ripe- 

c 3 ti 
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tè  S. Girolamo;  ma  tutti  gli  altri  com- 
modi , refi  quali  indifpcnfabili per  1’  ufo 
della  vita  , cioè  aver  effi  bifogno  dell* 
eccellente  tabacco  , del  riftorante  cioc- 
colate , del  digerivo  calie  , dello  fpiri- 
tofo  rofolio,  e de’ foavi  dolci  : e che  la 
ricchezza  delle  Chiefe  Materiali  ridonda 
a gloria  del  Sommo  Iddio  .'Ecco  quel- 
che  loro  rifponde  il  Santo  (i)  . £’  igno- 
minia del  Sacerdote  /’  affannar  fi  per  ejjer 
ricco  . Nato  in  cafa  povera  , ed  in  un  ru- 
fìicano  abituro  . 

Font.  Permettetemi:  fembra,  che  parli  pro- 
prio di  Frate  Mamachio  . 

F.  Paol.  Ove  appena  potea  racchetare  i latra - 
ti  dello  fiomaco  con  poco  miglio  , e pan 
grojfolano  ; ora  mi  anno/o  della  polenta 
di  femola  , e del  miele  . In  quanto  poi 
alla  ricchezza  delle  Chiefe,  (i)  foggiunfe: 
Molti  innalzano  le  pareti  , e tolgono  i fo - 
/legni  alle  Chiefe  : rifplendono  intorno  i 

mar - 

, ■ 

(i)  Hierony.  ad  Nepot.-  cauf.  il.  quatti,  z, 
ap.  Grat. 

Ignominia  Sacerdoti s efl  propriis  fludere  divitUs? 
natus  in  paupere  domo  & in  tugurio  r ufi  nano  , 
qui  vix  milito  & cibario  pane  rugientem  faturarc 
vtntrem  poter  am  , nunc  fumi  am  & rasila  fajhdio , 
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marmi  , sfolgoreggiano  di  oro  le  fojftte  , 
intarlato  è di  gemme  l altare  ; ma  della 
/celta  de  Minifìri  di  Crijìo  non  ft  ha  cu - 
ra  alcuna.  Nb fa,  chi  mi  opponga  il  ricco 
Tempio  di  Gerufalemme  , la  Menfa  , le 
Lucerne  , gl'  Incenfteri  , il  Taf el lame  y e 
tutto  il  dippiìt  di  oro  ben  lavorato . Allora 
da  Dio  venne  tuttocciò  approvato  , quando 
$ Sacerdoti  immolavano  le-  vittime , e 7 f an- 
gue de  giumenti  fi  fpargea  in  reminone 
de'  peccati  y Ora  avendo  il  povero  Signor 
No/ìro  confe grata  col  Jua  ef empio  la  pover- 
tà della  fua  Cbiefa  • addojftamoci  la  croce y 
ed  abbiamo  le  ricchezze  in  conto  di  loto  -, 
Cosi  S.  Ambrogio  (i;  cosi  S.  Bernardo, 
e tanti  altri . 

C < 4 Font . 

(l)  Multi  edificarti  parietes , &columnas  Ec- 
ilefite  fubtrabunt  .•  marmore  nitent  , auro  fplendent 
laqueario,  gemma  altare  dfiinguitur , ET  MINI- 
STRO RUM  CHRISTI  NULL^ELECTIO  EST . 
Neque  vero  mtbt  aliqun  opponat  dives  in  Judeca 
templum  , menfam , lucernai  , tburibula  , poterai  , 
fcypbot , mortariola  & catera  ex  auro  fabrefabla  , 
Tunc  probabantur  btec  a Domino  , quando  Sacerdo- 
te Hojltat  immolabant  , & Sanguit  pecudum  eroi 
remiffio  peccatorum  , Nune  vero  cum  paupertatem 
Domus  fua  pauper  Dominui  dedicaverit  , pontmut 
Cructm  & divinai  lutum  putemut . 


4° 

Tour.  Gran  peccato , che  coeletto  Santo  non 
avelie  laputo  il  Diritto  Libero , non  impe- 
dibile Divino  C JY.  ! Egli  avrebbe  fuggeri- 
ta  una  via  più  comoda  agli  Ecclefia- 
ftici,  di  andare  in  Paradifo,  fenza  quel  por- 
tiamo la  Croce  y ed  abbiamo  le  ricchezze  in 
conto  di  loto . 

Pallav.  Ma  di  quefti  luoghi  de’  PP.  , e de’ 
patti  della  Scrittura,  a lui  contrarj,  Frate 
Mamachio  fé  n’ è dato  carico,  fenza  txa- 
lalciarne  pur  uno,  e vi  ha  data  compe- 
tente rifpofta. 

F.Paol.  Che  vi  abbia  data  rifpofta , è vero; 
ma  che  le  fue  rilpofte  fiano  ftate  con- 
gruenti , cibò  ! Egli  li  ftiracchia  a fuo 
modo  , egli  li  rapporta  monchi , e ivifa- 
ti  : non  fi  fa  carico  delle  circoftanze  , c 
nc  tira  confeguenze  , che  fono  beftem- 
mie . Ma  quelchè  non  è in  conto  alcu- 
no da  tollerarfi  , e folcanto  può  attenderli 
dalla  fronte  orgogliofa,  e dalla  impudenza 
di  lui,  lì  è,  che  molte  volte  li  cita  con 
evidente  falfirà,  e cosi  crede  difendere  la 
cufa,  ch’egli  fpaccia  per  caufa  di  Gesù- 
Crifto.  Eccone  in  pronto  la  pruova  lovrk 

il 

(i)  Apud  Gratian.  ibid. 
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il  teftè  citato  paflo  di  S.  Girolamo,  oltre 
a quelli  y de*  quali  in  appretto  farem  pa- 
rola . 

Al  tom.  i.  lib.  i.  cap.  2.  §.5.  pag.  238.  dice 
egli . Vengo  a S.  Girolamo  . Il  Ragiona- 
tore , imitando  i Wtcleffijìi , ci  obbjctta  un 
rottame  , dirò  cosi , della  piflola  di  lui  a 
Neperiano  , in  cui  fi  legge  che  il  Chie- 
rico . Si  quidem  aliud  habuerit  prarter 
Dominum  v.  g.  fi  aurua) , fi  argentimi  , 
fi  variam  fuppelle&ilem  , ( ne  falta  net- 
to la  parola  POSSESSIONES  , perchè 
lo  incotti  moda  va)  cum  iflis  partibus  Do- 
minus  fieri  pars  ejus  non  dignabitur  . ; 

Si  autetn  ego  pars  Domini  furti........ 

non  accipio  partem  inter  caeteras  tribus 
fed  quafi  Levita  & Sacerdos  >vivo  de  de- 
cimis,  & altari  ferviens,  altaris  oblatio- 
ne  fuftentor  , habens  viftum  & vefii- 
tum  , his  contentus  ero.  Vuole  il  Ragio- 
rtatore , che  fi  rifletta  conte  queflo  Santo  C 
intendea  circa  il  Dominio  de’  beni  tem- 
porali , proibito  a’  Chierici  . Qui  S.  Gi- 
rolamo non  parla  efpr  e jf amente  , che  dell' 
oro  , dell’  argento  , e delle  fuppellettili  • 
Adunque  parla  de'  beni  mobili  . Sicché , 
fecondo  1’  Avverfario , il  S.  Dottor  avrà 
veduto  effere  proibito  a Chierici  il  domi* 

ni 0 
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1 nio  de  beni  mobili  ancora , e ripeterli  tal 
proibizione  dall ' antico  e nuovo  tefla - 

mento  ; ( trafcrive  egli  le  parole  del  Ra- 
gionatore ) dall'  antico  , cba  chiama  \ il 
Signore  la  parte  de'  Sacerdoti  , e de'  Le - 
viti  ; e dal  nuovo  y ove  S,  Paolo  , *0- 
veduto  , prefcrive  a Timoteo  , 
che  avendo  gli  alimenti  e 7 vefìito  , 
ha  ejfer  contento  . Dunque  la  proibizio- 
ne farà  divina  , JVo»  potranno  per  tanto  i 
Chierici  per  divina  ordinazione  pojjedere , 
cver  dominio  di  danaro  , e fuppel- 
lettili , won  che  di  fondi  . 5V  p°Jfono 
per  proibizione  divina  , dunque  non  po- 
tranno nè  pure  per  concejftone  del  Princi- 
pe ; non  avendo  quejìi  autorità  di  difpen- 
fare , o derogare  al  divin  diritto , So  , 
che  egli  con  fìupenda  volubilità  , propria 
de  Vicleffijìi  , in  quà  e in  là  traballo  , 
nega  di  aver  voluto  ajferire , che  agli  Ec - 
^ clejiajlici  non  ft  abbia  a permettere  di  pof- 
f edere  * Ma  fe  non  ha  voluto  , perche  fu 
quel  paffo  di  S,  Girolamo  ba  egli  avverti- 
to i Lettori , che  face  fera  tali  riflefftoni  ? 
Non  offervà  poi  , che  fe  pe'  Sacerdoti , e 
gli  altri  Chierici  il  tefìo  di  S . Paolo  ha- 
bentes  alimenta  8c c.  prova  che  non  deb- 
bano aver  dominio  di  beni  non  Jolamentc 
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ft abili  , ma  nè  anche  mobili , prova  />«. 
re  , che  non  fta  lecito  dì  averlo  nè  anco 
a focolari  , ejjendo  ciò  flato  fcritto  per  tutti • 
Or  chi  non  vede  in  quefto  altrettanto  ma- 
Jiziofo,  quanto  inetto  paralogifmo  , quan- 
ti fpropofiti  fi  raccolgano  , quanta  fia  la 
di  lui  mala  fede?  Rigetta  la  voce  pojfefo 
flones,  per  conchiudere,  che  S. Girolamo 
parla  di  foli  Mobili,  Si  rifeontrino  tut- 
te le  edizioni  del  decreto  di  Graziano  , 
ed  in  tutte  vi  s’incontrerà  la  parola  pofo 
fojflonet . Nè  giova  a fcufarlo,  il  non  ef- 
fere  fiata  traferitta  ed  apporta  dal  Ragio- 
natore nel  parto  ifterto  di  S.  Girolamo  : 
poiché  il  Signor*  Abate  Fiorio  nella  ri- 
fpofia,  intitolata  le  Mani  Morte  pag,  57, 
lo  incufa  di  tale  ofeiranza  con  quefto  av- 
vertimento, manca  nella  voftra  flarrrpa  la 
voce  poffeffiones  sì  effendi  ale  e vantaggia 
alla  voflra  maffìma  , Mamachio  avea  letta 
la  Scrittura  del  Signor  Fiorio,  dovea  dun- 
que farfene  carico,  e non  diflìmularla,  co- 
me  fe  da  S.Girolamo  non  forte  fiata  fcritta, 
Pallav.  O grande  , o immortale  mio  Bel- 
larmino 1 La  vera  caufa  di  Cri  fio  trat- 
tavi tu  nelle  famofe  Controverfie , e non 
già  degli  acquifti,  delle  porteflìoni  ; e pu- 
re non  ci  è fiato  5 nè  tampoco  tra  gli 

Ere- 


I 


Éterodofli,  chi  avefle  potuto  imputargli, 
o che  non  avefle  arrecato  i loro  argo- 
menti  nell’intera  loro  forza  e fchiettezza, 
o che  avefle  difvifato , o travolto  un  folo 
paflò  della  Scrittura,  e de’PP..  Quella  è 
Ja  differenza  traGefuita,  e Domenicano. 

F.  Paol.  Le  lodi , che  date  al  vollro  Bel- 
larmino , Signor  Cardinale,  gli  fono  ben 
dovute,  per  la  fedeltà  nel  rapportar  le  ci- 
tazioni, e gli  argomenti , non  già  nelladat- 
tarle;  ma  non  è giuda  la  puntura  verfo 
l'infigne  Ordine  Domenicano.  Quello  il- 
lullre , dotto  , Tanto , ed  utile  Iflituto  , 
feguace  Tempre  della  fana  Dottrina  , non 
mai  fposò  l’ impegno  di  foftenere  gli  er- 
rori, che  o l’ofcitanza,  o la  malizia  ha 
fatti  fcappare  alle  penne  de’  fuoi  Indivi- 
dui .‘Egli  li  ha  fempre  rigettati;  dove 
py  contrario  la  vollra  Compagnia  odina- 
tamente  li  hadifefì,  e li  ha  fatti  diveni- 
re quafi  propria  dottrina  . Tira  poi  Ma- 
machio  la  llrana  confeguenza , che  le  pa- 
role di  S.Paolo  habentes  alimenta  &c.  emen- 
do date  promifcuamenre  dette  per  tutti 
i Fedeli  , il  dominio  e pofleffò  de’  beni 
doveafi  intendere  proibito  dallo  Spirito 
del  Vangelo,  anche  a’  Secolari.  Quando 
per  l’oppodo  S. Girolamo,  ficcome  avea 

det- 
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detto  , che  non  efrano  proprie , e conve- 
nienti  per  li  Chierici  le  ricchezze , e 1 
pofTeffo  de’  fondi , avea  francamente  e ro- 
tondamente  per  li  Laici  affermato  , che 
ad  EJft  è conceduto  il  pofjedere  le  cofe 
temporali  , il  coltivare  le  terre  , il  preti- 
der  moglie  , il  jar  da  Giudici  , e da  Cu- 
riali. Cioè  il  far  tutto  quello,  che  agli 
obblighi  della  Civile  Società  corrifponde. 
Qual  fronte  di  macigno  ardirebbe  di  fpac- 
ciare  - quelle  falfità  , e quelle  ridicole  in, 
duzioni  ? 

Pallav.  Pur  tuttavia  Frate  Mamachio  per 
loppiù  , e fpecialmente  dove  fi  tratta  d’ 
interpretare  palli  della  Sagra  Scrittura  , 
adduce  in  punto  l’autorità  di  un  (ogget- 
to venerabile  / . && 

Font.  Qual  è quelli  ? 

P allav.  Il  venerabile  Moneta . 

Font,  Ora  si  che  dovete  turarvi  la  bocca, 
o F.PaoIo  . Quello  autore  è degno  di  tut- 
to il  credito,  e fpecialmente  in  Roma. 
In  tutti  gli  affari  non  fi  prende  confi- 
gli, fe  non  da  collui . Vefcovati  , Dif- 
penfe,  Benefizj,  Parrocchie,  Canonicati, 
e tutto  altro  non  fi  conferifcono  fenza  il 
tuo  voto.  Io  credo  , che  tra  brieve  da 
generabile  , eh’  egli  è , yerrà  il  Moneta 

ca- 
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canonizzato  per  Santo,  e’1  titolo  di  vene- 
rabile patterà  a F.Matnachio  * Cappita  ! 
mettere  in  campo,  e (ottenete  il  Diritto 
Ubero  della  Cbiefa  per  gli  acquili! , vi 
pare  poco  merito  ? Rietce  di  maggior 
vantaggio  , che  la  Potejìà  diretta  , ò in- 
diretta , anzi  f uno  coll’  altro  vengono  a 
darli  la  mano.  t • J- 

pallav.  Lungi,  lungi  la  fatira,  Signor  Fon- 
tanelle , non  vi  fate  trafcinare  dall’error 
comune.  Sono  dritti  di  Cancellarla , non 
prezzo  delle  cole  impetrate,  quelche  li 
fpende  per  impetrarle  . Senza  il  necelfario  _ 
competente  ftipendio  a’  Curiali,  rimarreb- 
bero di  molto  arrenati  gli  affari  . Un 
capo  fenza  braccia , e fenza  piedi,  come 
operar  potrebbe , come  potrebbe  cammi- 
nare? 

F.Paol.  Opportunamente  vi  fiete  ricordato 
di  ciocché  fcrivefte  in  difefa  di  quello 
punto  nella  vottra  Ittoria  del  Concilio  * 
Ma  tralafciando  ciò  ; non  vi  par  egli 
una  ftucchevole  feccaggine  , il  ripeterli 
tante  volte  da  Mamachio  le  citazioni 
del  Moneta? 

Font.  E con  quanta  grazia,  e con  che  va-' 
rietà!  Nella  pag.29.  il  Venerabile  Mone- 
ta rifonde  ; nella  pag.32.  profiegue  a feri- 

vere 
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vere  il  Moneta:  nella  pag.  33.  Il  Vene - 
r abile  Moneta  , valorofo  impugnatore  degli 
errori  di  fua  età:  pag.  51.  Rifpond'  eglii 
però  il  Moneta:  pag  6 2.  Il  P. Moneta  nel 
fuo  5.  libro  : pag.  63.  ripiglia  il  P.  Mo- 
neta : tal  ojjervazjone  non  è del  foto  P»  ' 
Moneta:  pag. 71.  Ma  come  rifpofe  a que- 
Jli  il  P,  Moneta  ? pag.  8 1.  Così  lo  fìeffo 
Moneta  rifpofe  : pag.  82.  Ella  è ottima 
l antica  rifpofìa  riferitavi  dello  fteffo  P. 
Moneta  : pag.  85.  rifponde  a ’ Waldeft  il 
Moneta  pag.  85.  Il  Moneta  /’  interpreta 
giufì amente  : pag.  Il 2.  A'  quali  rifponde 
il  P.  Moneta  : pag.  1 1 3.  A'  quali  egre - 
gì  amente  al  f olito  rifponde  il  Vener.  Mo- 
neta : pag.  11 4.  Il  Venerabile  Moneta 
rifponde  a Waldeft . In  foni  ma  non  cor- 
rono tante  forte  di  Moneta  in  tutto  il 
Mondo  , per  quante  *olte  il  Moneta  è 
citato  nel  Monetario  del  Diritto  libero 
Mamachario.  Ma  disbrigatici  dal  titolo, 
palliamo  di  grazia  alla  foftanza  dell’ 
opera . 

Pallav.  Viene  1*  Avvertimento . Con  quello 
elpone  1’  Autore  il  motivo  della  fua  fa- 
tiga  , la  chiama  un  prodotto  del  fuo 
Zelo  contro  gli  Impugnatoti  degli  acqui- 
ili , e del  polfelfo  de  beni , che  gode  la 

Chic. 
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Chiéfa  * Dice  che  i libri  di  cofloro  fino 
ripieni  di  falfi  principi  , dt  vani  racconti 
dt  paralogismi  , e non  pertanto  perche  vi 
fi  fi  orge  la  Satira  , trovano  degli  appro- 
vatoti . t 

Font.  Quando  cotefte  caratterifliche  nano 
requiliti,  per  confeguire  approvazioni;  io 
mi  dichiaro,  Signori  miei,  che  nunc  & 
in  omni  tempore  fono,  e farò  l’approva- 
tore  del  gran  Mamachio.  ^ ^ 

Tallav.  Fa  poi  un  apparato  degli  errori  de’ 
fallì  Apodolici,  de  Pelagiani  , e de1  Ma- 
nichei ( mentovati  con  tanti  altri  da 
S.  Agoftino  ) de’  Fraticelli  , di  Arnaldo 
da  Brefcia,  de  Waldefi  , de  Wicldfilìi , 
c degli  Ufliti  de’  tempi  pofteriori  , che 
impugnavano  non  folamente  , com  egli 
finge  , il  poterfi  dagli  Ecclefiaftici  aver 
dominio  di  beni  temporali,  e Giurifdizio- 
ne  coattiva , ma  fparfero  gravi  errori  in 
quella  ed*in  altre  materie.  Chiama  poi  gli 
Scrittori  di  oggidì  Novatori , che  non  anno 
fatto  altro  , fi  non  fi  rifrigerc  quelcbe  fi* 
detto , e ridetto  da  quei  loro  Antefignamy 
t ne  induce,  che  ugualmente  debbano  ri- 
putarli Eretici  i primi , e gli  ultimi,  anzi 
Vener.  F.  Paolo , Voi  fra  quelli  avete  il 
dillintivo  di  occulto  C alvini fìa^  e di  fin- 
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to  Cattolico  y su  ' r autorità  di  Monfignor 
Vefcovo  de  Meaux,  nell’Opera  delle  Va- 
- ' nazioni.  , 

F^PaoU  Qual  meraviglia?,  fu  quel  Prelato 
dalle  relazioni  de’ miei  nemici  ingannato. 
Egli  avanzò  una  atterriva  , lenza  potere 
provarla  . Li  miei  fcritti  non  contenea- 
no  veruna  propòfizione  Calviniftica  , al- 
ni nienti  farebbe  (lata , come  tale  cenfu- 
rata  .-Che  io  poi  folli  Calvinifta  occulto, 
.potea  faperlo  folamente  Jddio  , che  co- 
nofce  l’interno,  e non  ^li  uomini . F.Ma- 
machio  l’ha  fatto  con  più  autorità  , perchè 
nel  privilegio,  eh’  egli  ottenne,  di  Teolo- 
gò, e di  Maeftro  da  Papa  Lambertini  , 

. vi  fu  forfè  la  facoltà  di  lpedire  patenti 
a capriccio  , anche  con  tra  il  vero  , e "• 
còntra  la  "carità  Crifhana  . 

Font,  Nò  nò  : e indole  propria  del  Marna- 
chio  cotefta  di  mordere.  In  quelli,  che  ei 
,prende  di  mira  , va  di  qua  , e di  la 
fiutando  tutti  i melloni,  e pefeando  del- 
le propofizioni,  dette  ad  altro  prppofito,  » 
c che  ben  refiltono  a martello  : le  uni* 
fee  con  altre,  proferite,  o fcritte  ad  altro 
oggetto, le  torce,  le  contorce,  le  gira,  e 
rigira,  ed.  indi  ne  fa  rifultare  non  quel, 
che  gli  Autori  dilfero  , ma  quello  eh’  ei 

D1  vuole 
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vuole  che  avellerò  detto  , t he  trionfa  , 
e n’  efulfsr,  come  fi  delizia  nello  Aereo 
Lo  fcarafaggio  in  far  la  fua  pallotta.  ■ 
Inoltre  qualora  vengano,  non  che  ffitati,  “ 
ma  nominati  Molineo , Boemero , Puf* 
fendorfio,  Grozio , anzi  Antonio  Fabro, 
e -Vanefpen  indubitatamente  Cattolici , 
detella  quelli , come  fettarj , e deride  que-, 
fii,  come  fciocchi . Ove  per  contrario  dk 
titoli  glori ofi  a fuoi  . Penia  , Polemar  , 
Bertrand  j Moneta  ,Zabbarella,  e limili  ; 
Cofichè  avrebbe  luogo  quel  , che  dicea 
Giovenale  (i)  ... 

A Crini  inerti^  e da  invecchiata  fcabbìa  • 
Refi  fchifoft , e che  a lambir  s inducono 
Della  f penta  lucerna  il  foigo  untume , 4 
Di  tigre , di  leon , di  pardo  , o d'  altro 
R.ìi  feroce  animai  darajji  il  nome . 1 

T.PaóL  Veramente  ci  è del  foverchio  tra- 1 
1 porto  ne’  noftri  Cattolici  in  quefto  par- 
ticolare. Non  perchè  un  Autore  fia  in- 
ciampato in  qualche  errore  , o'  fia  ereti- 
co , dee  rigettarli  . S.  Girolamo  parlan- 
■ • , ’ ' V : ; • dò 

(i)  Juvenal,  in  Satyr.  8.  „ ' ' 

. . . . Cani  bus  pigris  fcabieq.  vetufia 
TurpìbuS  , & ficca  Jambentìbus  ora  lucerna , 

1 pomeri  erit  tigris,  pardus , leo , 'fi  quid  Ù“  ultra  ejl 
Quod  fremat  in  terris  violentikf.  c 
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do  di  Lattanzio  Firmiano,  uno  de’ valen- 
ti Difenfòri  del  Criftianefimo,  dieta'.  (2) 
Lattanzio  ne  fuoi  libri  , e faccialmente 
nelle  lettere  a Dementano,  niegò  del  tutto 
la  fo flamba  dello  Spirito  Santo , e con  er- 
ror  Giudaico  dice , lui  riferir  fi  0 af  Padre, 

0 al  Figlio  : e che,  fatto  ' tal  nome  fi  di - 
mofìrajje  la  fantific azione  operatrice  o dell 
una,  0 dell'  altra  perfona.  Or  chi  mi  vie - 
terà  ,(  foggi  unge  il  'Santo  ) cb'  io  non 
legga  l.  libri  delle  fue  I flit  unioni, , colle 
quali  fcrijfe , e combattè  agremente  contri 
die  Gentili  ; fol  perchè  /’  antecedente  api-  * 
nione  dee  dete/larfi  ?.  Le  opere  di  Orige- 
ne fomminiftrano  armi  fortiffime  ài  Cri- 
ftianefimo,  e ie  ne  fervirono  i PP.-*ih 
varj  rincontri ancorché  contencfTero  Vi- 
: rj , e graviflimi  errori , coliche  di  lui  fi 
difle  ubi  ben*,  nenia  rrtelius  r ubi  male,  ne - 

- • D-  2 •* 

(r)  Hierony.  epift.  6 5. 

LaBantius  in  libris  futi  , & maxime  in  epi/lolìs  ‘ 
ad  Demetrianum  , Spiri tus  Sancii  omnino  negat 
fubflantiam  > & errori  Judaico  dicit  eum  , vel  ad 
Patrtm  referri,  vel  ad  Filiitm  , & SanBtficatio , 
nem  utnvfque  perfori*  fub  ejuì  nomine  demonftra - 
ri.  Qui$  nubi  inter dicere  poi  e/l,  ut  legam  Inflitte . 
tionum  ejus  librai  , quièti  t tam  fon  iter  ‘ contrae. 
Gentes  pugnavit  quoniam  fuperior  fent enfia  de « ’ 
te/landa  e/l  ? 
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mo  pej»s  . Tertulliano  fu  intinto  degli 

errori  di  Montano,  e pur  non  v’  ha 
Scrittore,  di  cui  più  frequentemente  s’a- 
fcoltino  citate  le  parole  da  noiCattolici. 
Fom.  Anzi  a propofitó  , io  mi  ricordo  di 
aver  Ceduto  in  Amfterdam  un  bel  qua- 
dro (i)»  Quivi  era  dipinta  una  gran  bi-p 
lancia.  In  una  delle  due  coppe  <,  che  per 
foverchio  pefo  appariva  inchinata,  e fer- 
ma , (lavano  figurati  diverfi  libri  di  No- 
vatori  : nell’altra  che  fvolazzava,  come 
f una  foglia  , erano  figurati  diverfi  'libri 
claffici  de  noftri  Cattolici  . Sì  vedeano- 
s poi  Chierici , Frati  * e Monaci  afferrar- 
la , e far  tutto  lq  sforzo  , perchè  con- 
trapefaffe  , o rimaneffe  in  bilico  , ma 
invano  . Se  ci  foffe  ■-  (lato  nella  coppi 
de*  libri  Cattolici  il  .Dritto  libero , fi  là- 
rebbe  forfè  ottenuto  l’ intento  , di  farla 
: ..prepondeftrey  • , • '• 

Fallava  Fu  cotefto  uno  fcherzo  critico,  ma 
nulla  avea  di  verità  . Dì  affai  maggior 
pefo  fonò  i libri  noftri  a petto  di  quel- 
li degli  Eterodoftì  . L’ ifteffa  varietà  di 
tante  fette,  a fronte  della  Unità  della  no- 
■ftra  Religion  Cattolica,  fa  conofcere,  '"che 
quefta  fia  la  vera . ^ 

F.  Paol.  Chi.  può  niegarlo  ? ma  F.  Mama- 

■ ' ^ chio 

(i)  Jo:  Lami  de  Erudir.  Apoftol.  cap.  i. 

• x • v 
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chio  trafcorré  foverchio  in  caratterizza-  , 
re  per  Novatori , e per  Eretici  que’ , che 
fi  oppongono  al  Tuo  fognato  Diritto  Li - 
bero  Voi  fapete  meglio  di  me,  che  per 
dirli  Eretica  una  propofizione,  fa  d’uopo  * >' 
che  lia  dare  O4  determinate , e non  già,  - 
come  fi  dice,-  in  globo  della  Chiefa  pro- 
fcritta  per  tale  . Quandi  la  Ghiefa  non 
di  (lingue  dare  & determinate  qual  fia  la 
temeraria , la  fcandalof a , h projfima  di 
trefu^o  la  vera  Eretica  \ ma  le  coqdan- • < 
na  in  confido  , allora  1 Autore  non  può 
dirli  Eretico,  e molto  meno  chi  le  fo-  - 
ftwme'  ; ma  farà  reo  di -fola  difubbidien- 
za.  Iti  fatti  Clemente  XI.  ( e fa  ilfnon# 
do  per- opera  di  chi  ) condannate,  aven-‘ 
do  con  Hi  famigerata  colìituzione  Unìgc- 
nitus  le  ioi.  propofizioni  del  Velcovo 
->d  Ipri , trattò  tamquam  • veros  obedi enfia, 
filjos  gli  Accettanti  e da  refrattari,1  e di- 
fubbidienti.  coloro,  che  conflitutiqni  ohe - 
dientiam  prue  fi  are  nolebant  , appunto  per- 
chè quelle  propofizioni  furono  condanna- 
te  in  glqbo , e non  già  ciafcuna  dare  & 
determinate  , ancorché  fodero  Hate  carat- 
terizate,  tamquam  erroneità  tamquam  hare/t 
proxima  , ed  anche  tamquam  haretica  . 

Dippiù  chi  non  sk,  che,  anche  in  mezo 
de  Cattolici,  fi  agitano  di  ver  fe  queflioni 

D 3 ri?  ' *>■  in- 
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intereflantifiìme  la  Cfi^iana  credenza , e 

pur  ninno  de’  due  partiti  è riputato  E- 
retico.  La  materia  dem  Gratta  è certa- 
mente materia  di  Fede  . Voi  Sapete  T 
©ftinato  contrailo  de’  Tornirti  , e dell! 

. feguaci  del  voftro  P.  Molina  . Or  chi 
ardirebbe  di  dire  al  partita  contrario-*  tu 
fei  un  PclagianQ  , tu  fei  un  Calvinijìa  ? 
Si  qUertiona  ancora,  chi  fìa  il  Mimrtro 
del  Sagramento  del  Matrimonio.  •>- 
Font.  E -che  queftione  è quella  ? non  ci 
conofco  motivo  da  dubitarne  . 

F.Paol.  Di  grazia -,  Signor  Fontanelle  , non 
ci  tirate  fuori  "di  Strada . Diceya  io  dun- 
que, che  in  mezzo  a’  Cattolici  fi  que-, 
ftiona  pure  di  molte  cofe  riguardanti  la 
Religione,  e la  Fede,  fenza  incorrere  nel- 
la cenfura  di  Eretico  . Ognuno  fa  le  con* 
tefe  per  lo  Probahilifmo  . Quello  è flato: 
impugnato,  e foftenuto  con  tanti  fcritti. 
L’ Università  della  Sorbona  ( mi  permet- 
' ta  Signor  Cardinale  che  lo  dica)  prolcrif- 
fe  il-  libro/  del  P.  Milahard-  nel  i6zo. 
V Univerfita  di  Parigi  nél  1 6\6.  con- 
dannò quello  del  P.  Franeefco  Gararte 
« la  ftelfa  nel  16 41.  cenfurò  la  Morale 
dei  P.  Stefano  Baunio;  libri  tutti  ripieni 
' * ....  1 v _ *.  dì 

f (1)  Cod.  Giurtin.  d*  Nnpt.  1.  zj.  No» 
veli.  11 7.  cap»4. 
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di  dottrina  probabiliftica  , e pure  niuno 
degli  Autori  fu  riputato  eretico:  arfzi  il 
Ptob  abili jmo  dal  1577.,  *n  cui  fi  può  fif- 
far  1’  epoca  del  fuo  nafcimento,  fino  al 
1656.  fu  la  dottrina  dominante  di  mol-  . 
tiflime  fcuole  , e Teologi , anzi  Roma  di 
erta , per  lo  più , fi  ferviva . Coinè  dun- 
que fi  portone  caratterizare  per eretici 
coloro  , che  difcettano  di  materie  noa 
profcritte,  nè  da  poterfi  profcriyere  ,,  quali 
fono  quelle,  .che  anno  per  foggetto  cofe 
meramente  temporali  , e materiali  , cioè 
acquifio,  e poffeffo  di  beni  , porte  ex- 
tra jatlum  degli  anatemi , e de’  maranatbi. 

.dqjla  poterti  Spirituale? 

Font.  A fentimento  di  Mamachio  li  beni 
temporali,  quando  partano  a fervigio  degli 
Ecclefiaftici,  perdono  là  loro  natura . Se  ne 
fa  una  fpecie  di  tranfurtanziazione , e diven- 
gono cofe  fpirifuaii , Egli  ne  prefe  l’idea 
dall’Epico  Inglefe  Gio:  Milthon  (1),  Quefti 
; X>  4 ’/  • .*  ‘ figu- 

r « • « V ’ **  ' * *>•  . % ' . 

1 f(t)  Parad.  ferd.  lib.  5.  fecondo  la  tra» 
duzione  del  Rolli  *“ 

• - ' > • r . . 

Cosi  fiedero  a lor  vivande  e /!  %/fngelo 
«a.  Con  apparenti^  nò  [ come  è comune 
’ T eologo  parea  ']  ma  con  verace  ' ' ,■  • ' ' J 

%/fppetito  reai  , con  digtfìivo 
Color  tranfujì antiant e il  cibo  prende.  ■ . , 

v . •••  ' ■ ' V £ 
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figurò  nel  tuo  poema  del  Paradifo  perdio 
to  , che  1 Angelo  Gabriello  mangiale 
non  con  apparente , . ma  con  reale  appe- 
tito j cibi , che  raffinandoli , e»  pacando 
^ grado  in  grado  ne’  rifpettivi  iucchi  , 
e i pi  riti,  divenivano  al  fine  foftanza  An- 
gelica . No  è dunque  maraviglia  fe  i 
' de’  Laici,  mangiati  dalle  (agre  boc- 
che , pacando  a nodrire  tanti  fagri  cor- 
pi , . tranfuftanziandofi  in  -tanti  fagri  jpi- 
riti,  che  godòno  della  potetfk  Ipirituale} 
fi  debbano  riguardare  con  i loro  mo- 
bili, e (labili  , e con  le  fiefle  beftie  lei 
moventi,  per  cofe  fpirituali.  , 

V (T 

Jt  poco  appretto  ; *'.x *.  •>,  •> 

• • 'i  • • O s/fdamo  un  'filo  7 

Uno  è V Onnipotente , e da  lui  tutte  . f , ‘ 

Procedono  le  cofe , e a lui  ritornano , 

Se  non  fian  depravate.  Elleno  tutte  - 
• Fur  create  perfette.  Una  è la  prima  , \ 

Materia  tutta  di  si  varie  forme  r * 

^ Dotata  , varj  gradi  di  fifflanga  , 

V ari  gradi  di  V ita  ne ’ viventi  • 

Ma  raffinata  tanto  più ma  tanto 

Piu  fpintofa  e pura  più,  quant ’ efjft  ,'•* 

Son  collocati  a Lui  più  preffo  , o tendono. 

•Aff agnato  è ciafcun  in  fua  diverfa  - ■ V ' 
Sfera  attiva  •'finché  in  propoi  "fonati 
Ter/mni  ad  ogni  fpecie  il  Corpo  ajfinafi 
E Spirito  divieti.  Sì  da  radice 

Sor * 
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Pallav,  Voi  volete  rilevarci  dalla  tioja  di 
un  continuato'  ragionamento  di  tediofa 
materia  con  le  voltre  facezie  . Quello 
carattere  (picca  in  tutte  le  volìre  beile 
opere  ò che  non  perciò  lafciano  di  con- 
tenere de’  gran  lumi  in  Fifica  , c nella 
^ fioria  dell’Uomo. 

Fotitan.  Non  per  mia  fè  , Signor  Cardina- 
le . Anzi  vi  farò  chiaramente  conolcere 
che  Mamachio  per  cofa  Ipiritualc  altro 
_ non  intende  che  i beni . 

F.  Pool.  Quella  larebbe  una  beflemmia  . 

F antan.  La  farà)  ma  quello  è il  lentimen- 

Sorge  più  lieve  il  verde  fleto,  e quindi 
•Aeree  più  germogliano  le  foglie , 

Proporzionato,  più  lucido  fioro 
Odoriferi  fpirti  efala  al  fine • 

I fiori , e i frutti  lor  cibo  del /’  Uomo 
Gradualmente  fublimati  , a fpirano 
Far  fi'  fpirti  vitali,  indi  animati 
Pofcia  intellettuali,  e vita  e fenfo 
Danno,  e danjantafia  e intendimento. 

•Accolta  è quindi  la  Ragion  dell'  •dina 
E un  effe  re  dell  %AUna  è la  Ragione 
O difeorfivo,  o intuitivo.  Il  primo. 

Voflro  il  più  fpeffo  fio,  noflro  il  fecondo  f 
fyff ereriti  di  grado , e non  di  Jpecie . 

( Non  ti  marivighar  dunque  fe  quanto 
Dio  per  Voi  buòn  conobbe,  io  non  rifiuto  ’ 

Ma  ,n  Jc fianca , qual  Voi  , propria  converto 

JLCo  e * - V 
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to  di  Mamachio.  Saltiamo  alla  pag.  215. 
di  quello  tom,  1.  Ecco  iji  palio . Rilpon* 
de -egli  al  Ragionatore , die  avea  allegato 
un  luogo,  aìffai  divulgato,  di  Olio  da  Cor- 
dova , che  fcrivendo  all'  Imperador  Co- 
ti ftanzo , Protettore  degli  Arriani,  così  gli 
dice  : Non  ti  rrtefcolare  (1),  0 Signore , nelle 
co/e  Ecclejiafìicbe  : non  imprendere  ' a co- 
mandarci fu  di  quejìe  , ma  pilt  tofìo  ap- 
prendile tu  da  noi , . A te  Iddio  commtfe 
f Impero  , a noi  affidò  le  cofe  della  Gbie-\ 
Ja . Siccome  chi  voi  effe  toglierti  ! Imperò  r 
fi  opporrebbe  al  comando  di  Dio  , Cosi  dei  . 
tu  temere  , arrogandoti , quel  che  è della 
Cbiefa  , che  non  divengbi  reo  df  un  gran 
delitto.  Se  Ha  fcritto  quel, che  è di  Celare,  * 
lìa  di  Cefare,  e quel,  che  è di  Dio,  fia 
di  Dio,  dunque  nè  noi  Sacerdoti  dobbiamo 

J efir- 

' ,r  > » . .y 

(l)  Ne  te  irmnifce  rebus  Ecclefìaflicis  , nec  dt 
bis  notis  pracipe  , fed  a nobis  eas  tu  potius  difetto . 
Tibi  regnum  conce  (fi  t Deus,  nobis  ’credidit  qua 
funt  Ecclejia  . j Quemadmodum  fubripiens  tuunt 
principatum , Deo  ordinanti  contradicit , fic  me « 

, tue  net  & tu  qua  funt  Ecclefia  ad  te  pertra - 
bens  , magni  yriminis  reus  fias  . Reddite , feri- 
ftum  efl  y quae  funt  Caefaris  , Casfari & quat 
Dei  , Deo  . Non  erqo  nobis  in  terra  principati' 
tom  exercere  licet  , nec  tu  addendi  obtines  po- 
ttjìatem . f ‘ * 


> • 

Digitizei 


e/ercitare  la  potefià  del  Principato  , nè  tu 
devi  /tendere  la  mano  fu  l'  incen fiere  Or 
Mamachio  da  quello  paflo  , che  ne  de- 
duce ,?  Ecco  le  lue  proprie  parole  . Ne 
monumenti  del  IV.  Secolo , c ancora  de 
fuJIe&uentt  le  parole  To.  Uihiìtnas-iKol  . le 
co/e'  Ecclefiaftkbe  e toc.  ìxx’ht)cnus  le 
cofe  della  Cbiefa  fi  unificano  le  facoltà , e 
P°Jj eJfi/ni  della  Cbiefa  . Si  può  udire 
fcempiaggine  , anzi  beftialità  limile  a 
quella  è La  eontroverfia  tra  X Impcrador 
Coftanzo  , e li  Cattolici  riguardava  U 
condanna  di  S.  Attanalìo  , per  la  quale 
infifte vano  gli  Arriani  ..  Olio  dice,  che  1» 
cognizione  . di  que/te  controv.erlie  fpetta- 
va  al  Giudizio  Ecclefiaftico;  ed  egli  vuo- 
le che  qui  le  parole  res  EcclefiafiicXy 
e res  Ecclefìx  debbano  intenderli  per  be- 
ni, e , poflefiìoni . Otto  dice,  eh?  l’  Impc- 
radore  non  comandafle  fu  quelle  cofe  , 
eh’  egli  dovea  apprendere  dagli  Eccle-  -? 
Gallici  , ed  egli  Ila  iniettato  per  li  be*  ' 
pi , e polle  fiioni  , cofichè  V Imperadore 
dovea  dal  Sacerdozio  attendere  un  trat- 
tato  de  accjuirendo  rerum  dominio  . Olio, 
foggiunge,  ficcome  noi  Sacerdoti  non  dob- 
biamo in  Terra  efercitare  la  potellà  del 
Principato così  nqn  devi  tu  a o Cefare^ 

4 ~ / ileo* 
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Rendere  la  mano  alT  incendere  , ed 
egli  intende  , che  non  dovea  impedi- 
re agli  Eccledallici  gli  acquilti,  e '1  pof- 
feffo  de’  beni . 

Pallai).  Viva  il  Domenicano  , viva  frate 
Mamachio,  viva  la  teda  buggia.  Quella 
fola  interpretazione,  ancorché  poi  Volefle 
darle  altro  colore  , quella  fola  baltante- 
mente  palefa  l’indole,  e’1  cuore  di  cotefta 
o furbo  , o pazzo  > - 

O Medici  Medici  mediar n pertundite  venam . * 
F. Paolo.  Nò,  non  è pazzo,  ma  fcaltro.  Egli 
ha  latto , e fa  in  .tutta  la  fua  opera  que- 
llo giuoco  . Come  egli  intende  deludere 
li  Sovrani  dall’  ingerenza  totale  delle  cofe 
di  Chiefa  , vedendo,  .che. 'Qdo  li  efclude 
folo  dall’  ingerirti  nelle  materie  addette 
alla  potéllà  spirituale  , egli  ad  ogni  con- 
to vuol  inzeppare,  tra  quelle  i beni  tem* 
porali.  . ‘ 

Pallav.  Ma  noi  damo  andati  affai  lungi 
dalla  traccia:  rimettiamoci  nel  fentiero  : 
torniamo  colà,  donde  ci  damo  dilungati* 
Font.  Quello  andar  favellando  di  quà,  e di 
là,  faremo  coftretti  a -farlo  fpéffo , perchè 
damo  nella  neceflìtà  di  feguire,chi  tiene 
il  cervello  ad  arcolajo  . 

• F.  Puoi.  Io  ingenuamente  confeffo  i che  non 
l : sfc 

j ' 
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*sò  capire,  a che  fine  F Autore  del  diritto 
Ubero  ec.  fiali  data  quella  briga  . Alla 
dotta,  ancorché  brieve  fcrittura  del  Ra- 
gionatore, era  fiata  data  rifpofta  da  altro 
ioggetto,  non  (blamente  con  molta  dottri- 
na , ma  con  incomparabile  (incerila , e 
modeftia , degna  di  un  Galantuomo  , e '• 
con  moltiflima  eleganza,  e con  for?a  di 
ben  tirato  raziocinio  . 11  Reverendo  P.  ' 
Mamachio , come  ho  ofiervato  , non  ha 
fatto  altro  , che  invertirli  delle  ragioni  , 
e de"'  lumi  di  coftui  , per  ingarbugliarli 
però  in  un  veprajo,  che  quando  vai  a, 
toccarlo,  altro  non  fe  ne  può  trarre,  che 
punture,  maldicenza,  e fconneflìoni , Ma 
ripigliamo  1’  efame  del  diritto  libero  . 

Pallav.  Dopo  1’  Avvertimento  contenuto  in 
8.  carte , legnate  col  numero  Romano  , 
Viene  l'Indice,"  e poi  fofiiegue  alla  pa- 
gina l*  \'  Introduzione , e mette  per- fon- 
damento dei  Tuo  fiftema  la  lèguente  maf- 
fima.  Siccome  fonò  tri  errore  coloro , lì  qua-  y 
li  danno  per  conceduto  delle  divine • leggi 
ciocché  da  effe  è vietato . • - 

Font.  Dalla  bella  prima,  addio  logica . Co- 
me può  unirli , che  fia  dalle  divine  leg- 
f gi  conceduto  quel,  che  da  else  è vietato? 

Chi  mai  fi  ha  fognato  di  dirlo  ? Quella 
• una 
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è una  contraddizione,  che  direbbero  i dia* 
lettici  antilogia , e della  quale  folo  fi  va- 
giiono  i fofiiti,  per  inviluppare  i fanciulli. 
Pollava  Così  pure  errano  quelli  ( io  riferifco 
le  parole  ) che  fpacciano  per  illecito , cioè * 
che  effe  realmente  non  vietano,  ' 

Font.  Deh  mi  li  permetta  di  efclamare,  ac- 
ciocché io  non  fcoppi . 

Sudete  o fuochi  a liquefar  metallo , 

E voi  ferri  vitali  itene  pronti. 

Itene  di  Paro  a fvif cerare  i monti , 

Per  innalzar  la  fìatua  al  Pappagallo . 
Come  ? la  taciturnità  della  legge  nel  non 
comandare  , o nel  non  vietare  un  azio- 
ne, la  rende  lecita,  la  rende  onefta?  Pro- 
pria virtù  della  legge , egli  è in  vero , l’ 
imperare  , velare  , permittere , punire  (i).' 
.'Ma  non  perciò  quel,  eh’ ella  nod  vieta,  è 
•lecito*  non  perciò  è onefto  . O quante 
cofe , dicea  Seneca,  (2)  e figgono  la  Pietà , 

* f Umanità  , la  Liberalità , la  Gtu/ìi^ia  , la 
Fede  , che  fono  fuori  del  preferitto  della 
legge  . Che  fe  quella  verità  fu  conofciu- 
U da  un  Gentile , che  fe  quelli  oggetti 

, • " 'di 

A ' ’■  »• 

, (0  D*g-  de  Legib.  1. 7.  ; V 

[z]  Senec.  de  Ira  lib.  ».  cap.  27.  quam 
' ' multa  pittai , bumanitas  , liberalità!  , jujìitia , 

*■  exigunt  qua  extra  tabulai  funt . 
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di  Virrfy  devono  avere  le  azioni  degli 
Uomini  , che  vivono  in  focietà  , con 
quanta  maggior  attenzione  debbono  ef- 
fere  riguardati  da  chi  profefla  il  Criftia- 
nefimo  ? Se  vi  fembra  , - che  io  non  la 
difcorra  bene,  vi  priego  ad  illuminarmi. 

F.  Paol.  Ma  non  vi  dilli  io  da  prima  , Si- 
gnor Fontanelle,  che  il  carattere , afliin- 
to  dal  Mamàchio  , non  è quello  di  Fi- 
lofofo , o di  Teologo,  che  voglia  (copri- 
re , o (ottenére  il  vero  ; ma  di  Sofifta  , 
che  vuole  ofcurarlo  £ Non  trovando  egli 
adunque  nel  coftitutivo  della  Chiefa  y 
nè  in  verun  infegnamento,  o efempio  di 
Gesù  Crifto , o deTuoi  A portoli  il  fogna- 
to anticriftiano  Diritto  Libero  y anzi  co: 
nofcendo  di  rilevarfene  tutto  il  contra- 
rio ; lo  deduce  , e fa  nafcere  da  codefto 
fuo  arzigogolo  h tanto  vero  , che  nella 
pag.  %o,  dell’  iftetto  primo  tomo  cap.  t. 
torce  « ritorce  le  antecedenti  in  quefte 
altre  parole  : è majfima  certa  ( di  chì  fo - 
Dente  in  quefto  genere  di  cotitrovcrfìe  fi 
prevalgono  gli  Scrittori , non  Jolamente  Catr 
t olici. , ma  eziadio  Protefìanti  ) che  fi  a le- 
cito ciò  , che  non  fi  prova , nò  fi  può  pro- 
vare illecito  Ed  in  tal  guifa  fu  quefto 
lecito,  perchè  non  illecito,  e fui  decito, 

' ' • ; ' per- 


perchè  non  vietato , forma  e pianta  il 
cartaceo  edifizio  del  fuo  Diritto  Libero  . 

Tallirò.  Olfervo  però  in  detta  pag.  20.  nel- 
la nota  num.  1.  che  egli  cita,  in  prò  del 
fuq  affunto,  le  parole  di  S.  Agoftino  : qua 
licita  fmt  , idefì  nullo  pracepto  domini 
probibentur  . ' , • .... 

F.  Paolo.  Quella  in  vero  è quella  parte  , 
per  cui  il  P.  Mamachio  fi  tira  dietro  V 
odio  degli  Uomini  dabbene  Egli  non  fi 
contenta  di  porre  in  campo  otta  per  otta 
i Tuoi  Elenchi  fofiflici  ; ma  vuol  garanti 
delle  fue  fallita,  e della  fua  malizia,  non 
che  gli  Scrittori  illuflri , ma  i Santi  del- 
la Chiefa , citandone  palli  monchi , e (tra- 
volgendoli a fua  polla  . Quello  palio 
di  S.  Agoftino  n’ è una  pruova  evidente. 
Egli  nell’ anzidetta  nota  ne -cita  le  rap- 
portate parole  dimezate,  per  valerfene  nel 
fuo  aflTùnto  , quando  l’ intero  cóntelio  di 
quel  gran  Dottore  gli  è del  tutto  con- 
trario. Quelli  nel  ,lib.  1.  cap.  14.  ( e non 
già  13.  come  per  abbaglio  forfè  ei  rap- 
porta ) de  adulteriti is  conjugìit  dice  cosi  : 
Ita  oftend'rt  (parla  .il  Santo  de’  lentimen- 
ti  di  S.  Paolo  ) ea  qua  licita  ■Juntì  idefl 
nullo  pracepto  Domini  probibentur  , 57- 
CUT  EXPEDIT  POTIUS  TRACTJN. 
; ■ UÀ, 
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DA  , NON  PR&SCR1PT0  LEG1S  i 
SED  CONSILIO  CARITATIS  . Dun- 
que non  è vero  , che  quelchè  è lecito  > 
perchè  non  è vietato  , fia  da  praticarli  . 

Anzi  fi  volga,  e fi  rivolga’ tutto  cotefto 
libro  primo  de  adulterinis  con/ugiis  di  S. 

Agoftino  a Poilenzio  , e fi  vedrà  , che 
fomminiftra  un  continuato  argomento,  de- 
ftruttivo  del  lecito  , perchè  non  vietato  * 

Efamina  il  Santo  Dottore  la  queitione,  fé 
uno  de’  coniugati  fedeli  potea  lafciarc 
l’altro,  che  folle  Infedele  , e pattare  a 
feconde  nozze.  Entra  con  tal.occafione  a 
diltinguere  quel,  che  fi  crede  lecito,  perchè 
non  è vietato,  e pur  non  conviene,  che  fi 
faccia  . Soggiunge  poi  (i)  egli  è affai  diffi- 
cile il  definire  con  una  regola  generale  , 
che  differenza  ci  fta  tra  l' illecito * che  non 
conviene , che  ft  faccia  , e tra  il  lecito , che 
neppur  conviene , che  ft  faccia  : e perciò  do - 

> E verfi 

{%)  De  adult.  conjug.  num.  17. 

Sed  inter  id  quod  illtcttum  e/l , & ideo  noti 
expedit  , atque  td  quod  licitum  e/l , nec  tamen 
expedit  , quid  inter/it , altqua  univerfali  regni* 
definire  difficile  e/l  . Citiui  enim  qutfque  dtxe- 
rit , OMNE  QUOD  fieri  NON  EXPEDIT 
PECCvdTUM  EST , omne  autem  peccatum  ÌU  . , 

iicitum  e/l , OMNE  ERGO  QiJOD  NON  EX.  t ' 

[ PEDIT  illititum  e fi  , 
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verft  piò  toflo  dire  che  quel  eh  e non  con- 
viene, che  fi  faccia,  jia  peccato,  ogni  pecca- 
So  ejfere  illecito  , ed  in  confeguenza  quel - 
Xbe  non  conviene  far  fi,  ejfere  anche  illecito . 
Ripiglia  indi  il  Santo  (i).  E dove  faran- 
no quelle  cofe  lecite , e che  non  convengono 
■ far  fi  , fecondo  diffe  l'  Apofìolo  , fe  tutto 
ciò,  che  non  conviene,  non  è lecito?  Or  per- 
chè non  pojfiamo  dubitare  , che  /’  Apofìolo 
' diffe  il  vero  , e d'  altra  parte  non  oftamo 
dire , ejfere  leciti  alcuni  peccati , fa  d uopo 
conchiudere , e .dire  , far  fi  alcune^  tofe  , che 
non  convengono,  e pur  contuttocto  non  effer 
peccati-,  perchè  lecite  ; Ma  appunto  perchè 
non  conviene  , che  fi  facciano  , non  fono 
in  qualunque  modo  da  farfi  . 

Or  fi  congiungano  inficine  e la  mamma 
'*  dell’introduzione  pag,  l-  così  pure  errano 
coloro , che  fpacciano  per  illecito  , fecondo 
1 • ’ c le 


(l)  Div.  Auaufl.  ibid.  At  ubi  erunt  illa 
qua  licita  effe  , SED  WN  EXPEDIRE , 

jpoflolus  dixit,fi  omns  quocì  non  expedit  , It- 
titum  non  ejì  ? Qttapropter  quta  veruni  dixtfse 
Ji poflolum  dubitare  non  pofsmnus  , & ah  qua 
peccata  efse  licita  , dicere  non  audemus  , reftat  ,ut 
dicamus  fieri  aliquid,  quod  non  expediat  ,&**- 
min,  fi  licitum  e fi,  NON  ESSE  PECCATI!  Me 
quamvis  QUONLAM  NON  EXPEDIT , NON 
SIT  UTIQUE  FAFlENDUM . 
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le  divine  leggi,  ciocché  elle  realmente  noi v 
vietano  , -£  1’  altra  del  cap,  i.  pag.  20. 
è majjima  certa , che  fta  lecito,  ciocché  non 
fi  pruova  , né  fi  può  provare  illecito  ,•>  Si 
vadano  a confrontare  co’  fentimenti  del 
grande  Ago  (tino , e fi  vegga,  come  bene 
tra  loro  connettano . Coltili  , il  farG  al- 
cune cofc , perchè  non  vietate  , appe- 
na lo  fcuia  da  peccato  . Mamachio  ci 
fonda  il  fuo  nuovo,  e maravigliofo  fiite- 
ma  del  Diritto  Libero  non  impedibile , cui  1 
giugne  a dare  l’ aggiunto  di  Divino  , e 
ardilce  di  citar  S.  Agoftino  , che  gli  è 
del  tutto  contrario  , e lo  cita  maliziofa- 

7 <s 

mente  monco. 

Pallav.  Un  edilizio  fondato  fovra  bafe  di 
loto,  innalzato  cqta  regole  falfe,  non  po- 
tfU  certamente  rigaardarfi,  che  come  di- 
fettofo  , e proflimo  a rovinare,  fe  è veraj 
ciocché  difle  Lucrezio  (1). 

Font.  A me  par  di  vedere  la  Statua  del 
fogno  di  Nabucco  nel  fiftema  del  Dirir* 

£ 2 /a 

( 1)  Lucr.  de  nat,  ver.  lib.  , . 

Si  prava  efi  regala  prima  , 

Normaque  fi  fallax  rehlts  regtonibus  exit , , 

Et  libella  alt  qua  fi  ex  parte  claudicai  bilum’ 
Omnia  mendofi  fieri  atque  obfiipa  necefsum  efi  . 

, Prona,  cuba  ritta,  prava,  fttpina  , atque  ab  fona  retila 

Prodita  jadictis  fallacibus  omnia  primis . 
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so  libero  tc . Il  capo  di  oro  con  la  So* 
vranità  : il  petto  di.  argento  con  gli 
acquifii  : le  cofce  , e gambe  di  ferro 
con  1’  autorità  , e con  la  forza  coatti- 
va , nell’  Ordine  minirteriale  : li  pie- 
di però  di  loto  , che  alla  percofla  di 
ogni  picciolo  fafiòlino  , che  lì  fpicchi 
dal  monte  della  verità , la  fa  cadere  , e 
sfrantumare* 

Pallav.  Non  parlate  s'i  liberamente , Signor 
Fontanelle  . A parer  di  Mamachio,  chiun- 
que fi  oppone  al  fuo  fiftema,  è Arnaldi - 
fìa , B e guardo , Viclejfifla , ed  tìujjita  . O- 
gnuno  , che  parli  diverfamente  che  lui  , 
amali  za  , marfilianiza , ocamiza , fecondo  le 
fue  frafi  » 

Pont.  Si  bene,  ma  io  certamente  non  farò 
mai  per  Mamachizare  , perchè  non  vor- 
rei effer  prefo  per  pazzo  da  catena . 

Pallav.  Se  quefta  parta  , che  è pallata  per 
le  mani  di  Mamachio,  fofle  fiata  maneg* 
giata  da  qualche  valente  autore  della 
mia  Compagnia  , le  avrebbe  data  altra 
forma,  da  fare  miglior  comparfa  , e . fon- 
damenti meno  deboli.  Avrebbe  in  prima 
efpifcate  le  parole  del  vecchio  Teftamen- 
to  io  fono  colui , che  dio  le  ricchezze  a chi 
è mio  amico , e la  povertà  a miei  nemici  • 
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Poi  avrebbe  fatto  vedere , che  il  Cle- 
ro è la  parte  fcelta  da  Dio  , e per- 
ciò li  fuoi  amici.  Indi  fi  farebbe  fervito 
de’  feguenti  altri  palli  delle  divine  Scrit- 
ture . Li  Giufìi  mungeranno  (2)  le  fatighe 
degli  empj  . Le  ricchezze  (3)  degli  empj 
fi  raccolgono , e divengono  teforo  per  li  Gi ti- 
fi , o come  legge  la  Vulgata,  ah?»  cujìa - 
dira  ad  utile  del  Giufìo  la  fofìan^a  del 
peccatore  (4).  Perciò  li  Giufìi  riportar  anno 
le  fpoglie  degli  empj  . Pietro  Blefenfe , 
eì  Cardinale  du  Perron  non  fe  li  fecero 
fcappare,  in  occafione  de’  contraili  per  li 
beni  di  Chiela  . Cosi , con  autorità  tol- 
te di  quà  , e di  là,  avrebbe  fatto  ve- 
dere, che  i Giulti,  o fiano  i figli  di  Seth, 
fono  gli  Ecclefiallici,  parte  fcelta,  e pre- 
diletta da  Dio  : che  gli  empj,  o fiano  li 
figli  di  Belial , fono  li  Laici  , e avreb- 
E 5 be 

•’  * . l'  ' 

(1)  Lucae  cap.  \6. 

Ego  fum  t qui  divitias  do  amtcìs  meis , & 
paupértatetn  inimicis  meis.  • 

(2.)  Labores  impiorum  jufli  edent , 

[3]  Prov.  cap.  13.  v.  22.  T befauri^avttùr 
autem  Jufli  divida  impiorum  t o vero  Cuftodi • 
tur  Juftis  fubflantia  peccatori s . 

[4]  Ifaia  cap,  16.  Ideo  tultrunt  Jufli  fpo* 
Ha  impiorum. 
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be  meglio  fondato  il  fiflema  del  Diritto 
Libero  , non  impedibile  , Divino  degli  ac- 
quifìi  . 

F.  Paol.  Or  come  ? fi  tratta  forfè  di  acqui- 
star gloria  dall’  invenzione  di  qualche  fi- 
ftema  di  Fifica  ? Di  quelle  (liracchiature 
fi  vale  un  Ecclefialìico?  Non  fi  attende 
al  fine  della  divina  Mìflìone  di  Gesù  Cri- 
Ito  , al  cogitativo  della  Chiefa  , a’  pre- 
cetti , e configli  dati  da  Crilìo  , e dagli 
Apolidi , nè  al  loro  efempio  ? Cosi  fi 
difforma  , e fi  fvifa  la  Religione  ? 

Font.  Voi  dite  Saggiamente , o venerabile 
F.  Paolo , ma  da  più  tempo  fi  corre  per 
quella  fi  rada  . G-regcwio  VII.  diede  occa- 
sione al  fi  Ile  ma  della  Podefìà  Diretta  . 
Bonifacio  Vili,  nella  Bolla  Unam  San- 
flanty  andò  ad  expifeare  quell’antica  bar- 
caccia Noachica,  regolata  da  un  folo  Tifi; 
e la  voce  In  principio  della  Genefi  , per 
autorizarlo  . Baronio  , e Bellarmino  Fi- 
darono su  la  fletta  tela . Ora  è ufeito  in 
campo  il  Diritto  Libero.  Ma  come,  Si- 
gnor Cardinale  , come  gli  Ecclefiallici 
fono  i giulli , e li  Laici  fono  gli  empj , 
coficchè  quelli  debbano  ingojare  le  fo- 
ftanze  di  quelli  ? Quel  gran  Miniltro  , 
che  nel  l'olo  afpetto 

Sem* 
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Sembra  un  fotte gno  principiti  di  Stato  , 

Cui  J culti  fi  anno  efpreffamente  in  volto  * - 
Rifolutexza  e publico  penftero , 

E confi  gito  fedel  rifprlcnde  in  faccia. 

Veglia,  perchè  redi  bilanciata  la  gloria 
del  Sovrano  con  futilità  dello  Stato:  Ita 
attento,  perchè  il  pefce  grande  non  ingoi 
il  picciolo:  perchè  la  fuperltizione,  o ra- 
dicata, fi  fvella , o piantata,  non  germogli: 
perchè  fi  renda  a Dio  il  dovuto  culto,  fe- 
condo la  vera  dilci piina  : perchè  Poten- 
za, elfenzialmente  diverfa,  non  ufurpi  li  di- 
ritti della  cura  Legislatrice:  perchè  li  be- 
ni ufurpati  dagl’  Ippocriti  fi  convertano 
ad  alimentare  li  veri  poveri  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , ed  in  utile  dello  Stato  : qui  colti- 
tuendo  pubbliche  Univerfità  , e Collegj, 
per  ‘l’ educazione  della  nobile , e della 
mediana  Gioventù  : ivi  formando  alber- 
ghi per  gli  Orfani  : quà  riducendo  gli 
oziofi,  e vagabondi  in  luoghi  ^abiliti,  da 
efercitarlì  nelle  manifatture  } e neli’  ope- 
re di  pietà  : là  delti nando  convenevoli 
abitazioni,  per  la  cultodia,  ed  iltruzione 
delle  povere  fanciulle  . Si  efpone  quel 
Militare  al  cimento  di  morte,  per  difefa 
della  Patria  , e della  Religione  . Confu- 
mafi  quel  Magiltrato  nel  disimpegno  del- 
E 4 la 
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Ja  fua  carica . Sperimenta  quel  Curiale  in 
difcfa  de’fuoi  clienti  * y ■ 

Quanto  fui  duro  calle 
Lo  /rendere  e falir  per  l'altrui  /cale. 
Sfanno  lontani  dall  ozio  li  lavorieri.  Stem- 
prano in  fudore  la  fronte  su  la  dura  ter- 
ra li  Campagnuoli . Tutti  (offrono  il  pe- 
fo  ae  dazj  , e de  tributi  : tutti  concor- 
rono ad  efeguire  le  difpofizioni  dell’  Or- 
dine Eterno;  e quelli  fono  gli  empj , que- 
(ti  li  peccatori  ? 

Palla- y.  Si,  ma  gli  Ecclelìaflici  fono  quelli, 
che  pregano  Dio.  Ehi  impetrano  le  piog- 
ge, e dì  dileguano  le  tempelìe  , effi  allon- 
; tanano  le  gragnuole,'i  bruchi,  e le  cofe 
nocevoli,  con  le  loro  fante  orazioni,  a be- 
nefìcio dello  Stato  . Combattendo  li  Saf- 
(oni  criliiani  co’  feroci  Pitti  pagarti  in 
Inghilterra;  un  S.  Velcovo  sbandò,  e fe- 
ce fuggire  coftoro,  con  far  (i)  foltanto 
gridare  alleluja  alleluja 
Font.  Gran  virtù  dell1  alleluia  ; ma 
togliamo»  ogni  differenza  ' con  una  al- 
ternativa . Gli  Ecclefialtici  pafferanno  a 
fervire  perfonalmente  la  Società  , ed  a 
[offerirne  rutti  li  peli  . Li  laici  fi  t ripi- 
glieranno li  loro  beni,  e pregheranno  Dio, 

r , • e co- 

à [i]  Fleury  hifi.  Ecclef.  lib.  . . . 
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e cos'i  faranno  Empj , e Giudi  un  poco 
per  uno . 

Pallav.  Ma  non  ci  farebbe  la  dovuta  pro- 
porzione correlativa . Il  numero  degli 
Ecclefiaftici  ne’  Stati  Cattolici  , ancorché 
foprabbondante,  e fuperfluo,  è predo  a po- 
co, come  di  i.  a 40.  onde  non  potreb- 
bero fupplire  a bifogni  della  vita  fociale. 

Font.  Dio  buono  1 dunque  ognuno  di  t (Ti 
adorbifee  , quanto  baderebbe  a ‘ nodrire 
40.  , fe  fodero  i beni  compartiti  a ra- 
gione tra  loro  . Ognuno  di  eflì  adun-. 
que  ha  uno  fiomaco  di  balena  , o pu- 
re farà  un  (1)  Milone  Cròtoniata  , un 
Fagone  , un  Clodio  Albino.  Divorano 
tutto,  pel  merito  di  recitar  quattro  Salmi, 
o d’ intuonare  una  Litania  . Che  farà  di 
ora  avanti,  dopo  che  fi  faranno  più  forti 

col 

[1]  Cofloro  furono  grandiflimi  mangia- 
tori. poiché  Milone  in  un  folo  giorno  di- 
vorò un  bue  di  4.  anni , che  avea  portato 
in  ifpalia  . Fagone  in  mezza  giornata  man- 
giò due  capretti , un  caflrato  , un  porchet- 
te , un  cignale , e cento  pagnotte  . Clodio 
Albino  fra  poche  ore  trangugiava  500.  fi- 
chi , 100.  pefche,  io.  melloni  di  Oflia  , io. 
peli  di  uva , e ico.  beccafichi  . Flav.  Vo • 
pif.  in  ^ ut  e liuti.  Teflore  m Cffic.  Ut,  7.  v. 
gulofi.  Giuntarti,  ere  di  Ricreartene . 


N 
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col  Diritto  Libero*  Fa  d’uopo,  che  fi  ven- 
ga ad  altro  fpediente,  che  in  pronto  mi 
fovviene  . - 

Pallai).  E qual  farebbe? 

Font.  Li  fecolari  fi  faranno  tutti  Eccle ba- 
llici . 

Pallav.  Ma  come  quello,  fenza  che  fconcio 
non  ne  avvenga? 

Font.  Io  non  ci  trovo  difficoltà  . Se  gli 
Ecclefiaftici  di  oggidì  vogliono  ad  ogni 
conto  elfere  fecolari  ; perchè  mai  li  laici 
non  polfono  divenire  ecclefiaftici  ? Se  a 
fentimento  di  Mamachio  polfono  quelli 

‘ far  acquifto  de  beni,  polfono  averne  pof- 
felfo  , dominio  , e proprietà  : polfono 
aver  cura  delle  cofe  tutte  fccolarefche  : 
polfono  efercirar  Giurifdizione  temporale , 
e divenire  anche  Sovrani  , qual  divario 
s’  incontra  da  effi  a'  laici  ? 

Pallav.  Ma  li  Laici  non  hanno  il  facro 
Crifma. 

Font.  Si  faranno  anche  li  laici  ordinare.  Il 
conlumo  di  qualche  parte  d olio  dip- 
pih  , col  maggiore  lmaltimento  reche- 
rebbe dell’  utile  agli  Stati  , che  p.ù  ne 
abbondano  • », 

Pallav.  Ma  il  pefo  delle  mogli  , la  cura 
de’  figli  1 

; Font. 
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Font.  Quello  non  fa,  che.  non  pofla  un  lai- 
co ordinarfi . L'  impedimento  nafce  da 
Rito,  non  già  da  Dogma,  o da  difciplina 
• efTenziale . Per  tralafciarfi  ogni  altro  efem- 
pio  della  Chiefa  nafcente,  e di  appretto, 
forfè  Adriano  II.  Uomo  di  fanta  vita 
gran  limofìniere,  e operatore  di  miracoli 
(i)  non  fu  ordinato  Sacerdote,  e fatto  Pa- 
pa nel  Sóy.y  ancorché  in  atto  aveffe  per 
moglie  Stefania  , ed  una  figliuola  ? Al- 


meno li  laici  larebbero  confiderai 


cqgpe 


ecclefiaftici  di  Rito  Greco . Ma  fi  riflet- 
ta al  vantaggio,  che  fe  ne  vedrebbe  rifia- 
tare . Svanirebbe  1’  immunità, z 1 divieto 
delle  alienazioni  de’ beni,  che  per  confe- 
guente  inevitabile  rientrerebbero  in  com- 
mercio, con  la  reciprocanza  de’ contratti. 
Li  beni  reftarebbero  nella  loro  natura  , 
lenza  tranfuftanziarfi  in  fpirituali  : fi 
praticherebbe  quell’  abolito  gratis  ac- 
cepijìisy  gratis  date . Ceffarebbe  l’invidia,  che 
uno  abbia  a Capere  le  azionile  li  penfie- 
ri  di  un  altro , lenza  che  quell’  altro 
pofsa  fapere  li  fatti  , e li  penfìeri  di 
quell’  uno  . L’  onefìà  Tempre  pericolan- 
te delle  cognate,  delle  nipoti,  e delle 
forelle  (farebbe  più  fìcura  di  quello,  che 

fià 

. [i]  Vita;  Pòntific.  in  Hadriano  IL 
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ftà  con  li  divietircomprefi  lotto  il  titolo 
de  bone  (late  Clericorum  . Se  per  le  mogli 
qualche  (concio  avvenire  , potrebbe  dirli: 
tal  afin  dà  in  parete  qual  riceve  . Delle  pin- 
gui Badie,  delle  Comende , de’ Bene  fi  zj  , 
de’ Canonicati,  e de’ Vefcovati\ce  avreb- 
be più  di  uno  la  luaj  parte.  Per  non  le- 
derli la  Primazia  , farebbero  i Principi 
altrettanti  Patriarchi  ne’  loro  Stati,  e ’l  Pa- 
pa farebbe  loro  capo  . Tutti  i Criftiani 
andrebbero  ne’  paefi  infedeli  (otto  il  co- 
mando del  Generale  Mamachio,  ed  ivi, 
fenza  alcuna  gravezza,  o difformità,  efer- 
citarebbero  il  diritto  libero  degli  acquifli . 
Che  ve  ne  pare  Signor  Cardinale  ^ 

Pallav.  E un  Alterna  non  diffimile  da  quel 
voftro  della  Pluralità  de’  Mondi . 

F.  Paol.  Compatito , Signor  Fontanelle  ,‘li 
voltri  frequenti  trafporti,  e le  voltre  ac- 
cenfioni , perchè  in  quelli  tempi  è diffi- 
cile quel  Satyram  non  fcr'tbere  . Confide- 
rai , che  Gesù  Criflo  non  volle  alfumerc 
nè  carattere,  nè  figura  di  Re,  anzi  fug- 
gì, quando  altri  volea  riconofcerlo , o di- 
chiararlo tale  . Che  quella  forma,  da  lui 
alfunta,  fu  fempre  detta  da’  SS.  PP.  for- 
ma fervi.  E da  Criflo  ilteffb;  ego  Jum  ver- 
niti & non  homo , opprobrium  bombii  & 

• abjc • 

i 
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abje^to  plebi s « Che  volle  nafcere  in  una 
grotta,  che  icclfe  per  compagnie  miniftri 
di  Tua  divina  parola  gli  Uomini  li  più 
vili,  li  più  indotti,  e li  più  abjetti  del- 
ia terra  . Che  con  gli  avvertimenti,  e 


con  l’efempio  altro  non  inculcò  agli  Apo- 
lidi, e difcepoli , che  il  diiprezzo  de’beni 
temporali  , e 1’  ubbidienza  alle  Podcfta 


del  lecolo , come  collituite  da  Dio.  Con- 


fiderare,  che  la  miflione  di  Grido,  Signor 
nortro  , e la  ìftituzione  dell’  Apodolico 
Mjniftero  altro  objetto  non  ebbero,  che  la 
predicazione  , 1‘  amminiftrazione  de’  Sa- 
gramenti , e la  confervazione  della  dot- 
trina Evangelica  ; e per  1’  oppofto  veder 
ora  1’  ordine  Minideriale  non  gridar  al- 
tro, che  indipendenza , immunità  , libertà 
Ecclefiajìica^  diritto  libero  di  acquifìi , èco- 
fa  in  vero  da  fcandalizar  chicchefsìa  . 


Allorché  l’Apoftolo  S.  Pietro  ora  in  Ge- 
rufalemme  , ora  in  Antiochia  , ora  in 
Roma  : allorché  S.  Paolo  ora  in  Grecia,  ' 
ora  nel  Lazio , ed  ora  altrove  andavano 
con  gli  altri  Apoftoli  fpargendo  per  tutta 
la  terra  la  dottrina  di  un  Dio,  incarna- 
to , crocififTo , morto  , e riforto  , qual 
mede  mai  di  convertiti  avrebber  fatto  , 
fc  domandati,  qual  era  V oggetto  de’  loro 


viag- 
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viaggi,  e delle  loro  fatighe , avefTero  ri- 
fpofto,  noi  facciamo  quello,  per  edere  in- 
dipendenti dalla  Podefta  legislatrice  , per 
edere  immuni  da’  tributi  , per  edere  li- 
beri, per  efercitare  giurisdizione,  ed  au- 
«orità  , e per  potere  anche  divenire  So- 
vrani, e Monarchi . O tempi,  o collumi  ! 

Fon.  Avrebbero  gli  Apoftoli  mamachizato,  c 
non  già  evangelizato  . Nè  altro  divario  ci 
farebbe  dato  tra  edi,  e Romolo,  e Kuli- 
cam  , fé  non  fe , che  quelli  con  le  pa- 
role , e quelli  colla  forza,  procurarono 
divenire  Fondatori,  e Conquillatori  di  Mo- 
narchie . 

Pallav.  Ma  feguiamo  a rivedere  li  conti 
addodo  a Mamachio. 

Font.  Il  volere  far  ciò  a minuto  , farebbe  un 
volere  Augia  Jìabulum  expur  gare.  Ne  an- 
dremo odervando  qualche  granchio  pio 
’ grodo  , o qualche  falfità  manifella,  o 
qualche  cavillofo  fofifma , perchè  egli 
• Unifce  alla  menfogna  , e alla  doppiezza  , 
Del  patrio  fuolo  doti  ftngolari , 

Quella  che  è propria  fua  là  sfrontatezza  (1). 

Pallav.  Dopo  le  già  da  noi  eliminate  maf- 
fime,  che  egli  foggiò,  come  fondamento 
del  fuo  Diritto  Libero  ec.  pada  a rifpon- 

dere> 

[ 1 ] Pecch.  Poefie  G iocofe  in  Nap.  1 7^7. 
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dere , o ad  elidere  gli  argomenti  degli 
Avverfarj^  dedotti  dagli  ejempj  Evangeli- 
ci , dagl'  infegnamenti  di  Geù*  Crifìo  , e 
dall'  autorità  de  PP.  Ma  con  qual  feli- 
cità ? con  quale  fchiertezza  , Dio  ve! 
dica  . Si  rifletta  df  paffaggio , “quanto 
è ben  tirata  la  induzione  dal  fatto  di 
Gesù  Crifto,  quando  al  Demonio,  che  gli 
offeriva  tutti  li  Regni  della  terra,  purché 
l’ adorafle , rifpofe  : (i)  Allontanati  o Satana , 
adorerai  il  tuo  Signore , e tuo  Dio , a cui  folo 
.dovrai  fervire . Vuol  egli , e dice  bene,  col 
fentimento  di-rpolri , che  l’ efempio,  datoci 
dal  Signore-  in  quella  occafione,  riguarda- 
va l’adorazione,  pretefa  dal  Diavolo  , non 
già  li  beni.  Ma  quanto  è ridicolo  ed 
inetto  quel  fuo  argomento  , dalla  page 
• 25.  4 27.,  che  fe  fi  volefle  adattare  tal 
palio  al  dover  poffedere  , o non  poflede- 
re  beni,  fi  verrebbe  ad  inferire,  che  il 
Diavolo  folle  il  padrone  de’  beni  delia 
terra  , e che  da  coftui  li  verrebbero  a 
riconofcere  li  Secolari  r Si  rifletta  alla 
nota.  www.  1.  della  pag,  24,  quanto  fia 
caritatevole,  e criftiano  il  dire,  che  F. 

Fui - 

[1]  Vade  Satana:  Scriptum  efl  enim  : Dominum 
drurn  tuunt  adorabis  , & Hit  foli  Jervies  S.  Matt, 
cap.  4.  verf.  io.  S.  Luca  cap.  6 . verf.  z. 
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Fulgenzio  era  fiato  MALI  CORVI  MA - 
, LUM  OVUM , perché  difcepolo  del  noto 
F.  Paolo  . Si  con  fi  deri  alla  28.  ad 
30.  con  quanta  teologica  dottrina  info- 
gni con  1’  autorità  * del  fuo  Moneta  , e 
del  Poiemari,  che  due  furono  le  milioni 
degli  Apodoli,  l’  una  a Giudei  , vivente 
Grillo , 1 altra,  dopo  la  di  lui  refurrezto» 
ne,  alli  Gentili , conchiudendo,  che  gl’ 
infegnamenti,  e precetti  di  Gefucrifto  non 
obbligavano  gli  Apertoli,  e li  Fedeli  nel- 
la feconda  mifiìone  , perchè  (1)  quella 
prima,  con  le  fue  regole , era  già  p affata,  e 
non  avea  vigore  ec. 

F.  Paolo.  Dove  mai  nelle  Divine  Scritture 
s’  incontra  , che  ci  fu  Miffione  alcuna 
degli  Apodoli , vivente  Crifto  ? Per  gli 
Ebrei  l’ iftefso  Grido  fu  colui  , che  era 
flato  dal  Divin  Padre  mandato  , e non 
già  gli  Apodoli  . Queda  verità  rifulta 
dalla  viva  voce  dell’  idefso  Redentor  no- 
li ro  . Egli  allor  che  ufcì  da  Genezaret , 
e fi  dilungò  verfo  Sidone,  e Tiro,  Cit- 
tà Pagane,  e non  degli  Ebrei,  ebbe  in- 
contro- la  Donna  Cananea  , che  idante- 
mente  gli  chiedea  la  grazia  di  liberare 

...  . . , dal 

[ij  £hita  fila  prifoa  m’JJio  cui n fuis  re™, 
lis  jatn  pratertit  &c. 
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d&l  demonio . (uà 'figlia  ofsefsa  . Crifto 
non  le- dava  rifpofta  . Li  Difcepoli^  rei 
pacatamente-  io  .pregavano,  a mandarne 
I*  confortata  (i)  . egli,  che  rifpofe  lo- 
ro  ?.  Rifppfe  i lo  non  fono  flato-mandato , fo 
fion  fe  al(e  pecorelle  traviate , 0 perite  del 
JPpptfo  cT  I fdr.ee Ilo  , In  fatti,  Crifto, , , per 
adempimento  delle  .divine.  Scritture,  tra 
queLpgppjp  nacque  ,-  eoo;  quello  coayer-» 
efibi.l^  tua  iprefenza 

quello  .operò  li  miracoli  j..jdpj  quello,  fq 
condannato- a-  morire  % ,et,;tra  quello -rir 
,forfe  ;n-Tra -Gentili  non  conversò  -nè 
operò,  dfe’.pHracoli  , nè  predicò  . Perla 
GonverffpneoTdel  Paganefmo  erano  (lati 
deflina«;Vjr  .{  e,; furono  da  ; lui  - mandati  ,li 
.funi  Appllojiy. .dopo  ché  egli  riforfe  a 
glofl*  in>naortjile' , e,  dopp,  che-,  cotefti 
, fuqi,, discepoli  fic^Ye^np  .nel  -Cenacolo  li 
•;  ni  < ;t;  il-  n ri  . ic-.r  s ca- 

'Malli 
- '•  ‘Et  • egrejfui 
&.  £ùio»u  e 

fila  , diejiuf  mi  jet  ere  taci  Do - » 

faine  fili  .Dayid  : fili /t  tqea  male  a demonio  vexa* 
tur , Qiù  non  refpondit  e*  ver  bum  . Et  accedente s 
Diftipùh  ejiìs  | vogabant  eum  dicentes  .*  Dimitt» 
eani1  quid  ilóntat  poli  nos.Ipje  hutem  refpondms , 
ah  .NON  SUM  MISSV?'  tìlSI  JfD  OVE?, 
QUA.  PERIERUNT  DOMUS  ISDR%4EL  &<t 


:rk?.  15V  viix.:  • 

•fèfus  tnde,'  ft ceffi t tH  partii  Tyri 
&*.  . ecce  ' mttliér.  C banana»  a fimbtts 
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carifmi  dello  Spirito  Santo , che  ivi  di- 
fcefe  in  forma  di  bipartite  lingue  di  fuo- 
co fovra  le  loro  telte.  Quale  dunque 
furono  le  due  miffioni  degli  Apoftoli , 
l’una  agli  Ebrei,  e 1’  altra  a’ Gentili? 
Sognò  Moneta  , fognò  Polemar , e con 
Toro  delira  anche  Mamachio  . Ufciti , 
egli  è vero  , dal  Cenacolo  li  Difcepoli, 
cominciarono,  ben  tofto  a predicare  col 
dono  delle  lingue  , ma  la  loro  predica* 
«ione  era  diretta  a tutti  li  Popoli  , è a 
tutte  le  Nazioni , tanto  vero  , che  da 
tutti  erano  afcoltati  , come  fe  parlaflero 
nel  proprio  linguaggio  di  ciafcuna;  ma 
non  fi  rinviene , che  avefsero  per  objet- 
to  la  fola  converfìone  degli  Ebrei  • Nè 
può  dirfi , che  due  fofsero  le  loro  Mif- 
fioni , quando  fu  una  fola  , onde  Grido 
difse , come  il  Padre  mandò  me , così  io 
mando  voi . La  Mifiion  di  Crifio  fu  per 
gli  Ebrei  : quella  degli  Apofioli  per  lì 
Ebrei,  e per  li  Gentili;  nè  gli  Apoftoli  eb- 
bero incarico  di  due  Miftìoni  diverfe. 

Tonta».  Ma  per  quanto  mi  fovvie*e,  parmi 
dt  aver  letto,  che  prima  dell' Afcenfione 
eli  Crifto  al  Cielo , ebbero  gli  Apoftoli  da 
lui  f incarico  di  non  allontanarli  da  Ge- 
ro foli  ma  per  Y intero  tempo  di  dodici 

an- 
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anni  , affinchè  ivi  tra  Giudei  averterò 
predicato  la  remiffione  de’  peccati , e ti- 
rato alla  Dottrina  Evangelica  le  pecorel- 
le  d 1 ld racle  : onde  forfè  quella  vien  ere* 
duta  la  prima  Mirtìone  degli  Apertoli 
agli  Ebrei,  e quella, dopo  feorfi  li  do- 
dici anni , la  feconda  a’  Gentili . 

F.  Pari,  Quanto  Voi  dite , Signor  Fonta- 
nelle, non  è appoggiato,  che  ad  una  dub- 
bia tradizione.  Clemente  Alefandrino  (i) 
Scrittore  del  fecondo  fecolo  figurò  , che 
Crifto , Signor  Noftro , averte  ciò  coman- 
dato agli  Apoftoli  . Eufebio  Cefarienfc 
a i»°  raPP°rta  ancora  ; ma  nè  1’  uno  , 
ajtro  fondano  fopra  alcun  parto 
di  Scrittura  . Anzi  s incontrarebbe  dell* 
anacronifmo  col  tempo  , che  S.  Pietro 
fu. nell  Egitto,  ed  in  altre  parti.  Onde 
li  piò  giudiziofi  Scrittori  non  anno  per 
legittima  cotefta  Tradizione. 

F.  Pool.  Ma  nò,  non  di  quella , che  avete 
iupporto,  intendono  Mamachio,  e li  Tuoi 
grandi  Autori  Moneta  e Polemar . Erti 
‘ rv  * - ^ a ? crc- 

W '■‘lem.  %A "lexandrin . Stroma t.  Db.  6. 

Si  quii  ergo  velit  ex  Isdrael  duci  penitenti à } 
& propter  nome n meum  credere  in  Deunt  , remit. 
tentar  et  peccata.  Poft  duodecim  annos  egredimint 
in  mundum , ne  quis  dicat  non  audivimuf . 

. (z)  tifi.  lib.  y.  tap.  28. 
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credono  prima  miffione  a’ Giudei  quella, 
che.  fi  4egge  negli  Evangeli  ,■  (i)  quando 
Crifto, chiamati  a fé  li  fuoi  dodici  A porto- 
lifli  mandò  per. li  contorni,  e confini  di 
jGreroiolima  a far  miracoli  , e ad  annun- 
ziare regnum  Dei  y nella  quale  occafione 
impofe  .loro:  il  non  do vec  portar  feco 
perdo  viaggio  neque  virgam , neque  pe-  ' 
vani:  y neq.uc  panem  & c.  Li  tre  fuddetti 
grandi  Interpreti  della  Scrittura,  dal  leg- 
gère JLe  parole  miftt  illosyne  formano  un 
cartello  in  aria  di  prima  miflìone  * Se 
quarta  potefle  :dedurfi  da  quante  volte 
liegli.  Evangelj-  s’incontra  la  parola  mi- 
jfìr,  non  una,  ma  cento,  per  cosi  dire, 
farebbero  le  miflìoni . Il  BAttifta.  convoca- 
ci ,’Juqs  de  :■  ài/ci  pulii  fuis , C miftt  ad 
Je/um>  (2)  quefta.  la  diranno  miflìone , e 
li  di  ice  poli  di  Giovanni  a fentimento  loro 
faranno  Apoftoli  . Nuova  miflìone  fi  dirà 
anche  quella,  (3)  quando  il  Divin  Re- 
Sentore  deftgnavit  & alios  feptuaginta  duos, 
(y  miftt  ilici  ante  faciem  Juam  in  omnem 
Civitatem  & locum  , quo  erat  ipje  ven- 
tura! . • 

♦ .•  \ \ ' Cri- 

•*’(i cap.  ao.  S.  Marco  cap.  3.  S. 
tùia  cap. 

(2)  Lue.  cap.  8. 

(3)  Lue.  cap . ió,  *’  • 


■\ 
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Crifto  fu  dal  Padre  mandato  al  Popolò  d* 
Ifdraello.  Crifto  era  quegli  (cbm’ei  me* 
defimo  diffe  «Ila  Cananea  ) non  mijfus, 
nifi  ad  ovti,  qua  perterunp  domus  Isdrael . 
Non  avea  egli  ancora  comunicata  af 
fuoi  Apoftoli  l’ autorità  Sacerdotale  del 
quemcumque  ligaveriris  & c.  La  futura 
Chiefa  non  era  ancora  perfezionata , per- 
chè non  ancora  fi  era  compiuto  il  gran 
fagrifizio  al  Dio  Padre,  colla  morte  del 
fuo  divino  figliuolo  . 

Gli  Apoftoli,  e li  difcepoli  preparavano  gli 
animi  a ricevere,  e ad  afcoltare  gl’ in- 
fegnamcnti  del  divino  Maeftro  in  omncm 
Civitatem  CT  locum , quo  erat  ipfe  ventu- 
ra . Predicavano  le  maraviglie  del  Mef- 
fia  , fonavano  infermità  corporali . Ma 
non  giuftificavano  le  anime,  con  difcio- 
gliere  li  peccati , come  quegli  facea , che 
cagionava  della  meraviglia  a Scribi  , e 
Farifei  , e che  era  la  marca  dell’onnii 
potenza  di  un  Dio  umanato.  Quella  fa- 
coltà , fuperiore  a tutti  i prodigj  , poi 
Crifto  concedè  a1  fuoi  Apoftoli  , quando 
effettivamente  furono  deftinati  alla  mif- 
fione , per  la  redenzione  del  Mondo. 

Ma  lalciando  di  più  intrigarci  ne’  delirj  del 
Moneta  , del  Polemar , e di  Mamachio 

F • 3.  * • ' in- 
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tofa  ricolta  , e penfava  di  lare  più  fpa- 
zioG  granaj  , e di  menar  vita  allegra , 
e la  notte  feguente  gli  fovraftava  la 
morte  ; coficchè  gli  fi  rimproverava  , 
hoc  qua  para/li  , cu/us  erunt  ? Si  rivoi- 
fe  a*  Tuoi  : Dixitque  ad  difcipulos  fuos 
( I ) . Non  vogliate  cjfer  J olle  citi  di 
ciò,  che  bifogna  per  mantenervi  la  vita> 
nè  di  ciò  , che  bifogna  a vefìire  il  cor- 
po . Conftderare  gli  uccelli  , che  non 
feminano,  nè  mietono,  non  hanno  cantine, 
nè  grana/,  e Dio  li  pafce  ....  Quindi 
voi  non  vogliate  affannarvi  per  quel,  che 
dovete  mangiare , o bere,  nè  per  umane 
grandezze  : imperciocché  di  quefte  cofe 
vanno  in  traccia  le  genti  del  mondo  . Il  ' 
vofìro  padre  sd  di  che  avete  bifogno . Già 
le  parole  diuitque  ad  difcipulos  fuos , ino- 
ltrano a chi  dava  quelli  precetti , ma 
F 4 non 

(i)  S.  Lue.  eap.  iz.  Ideo  dito  vob'a  , udite 
follimi  effe  anima  veftra , quid  mandateti! , ueque 

torpori  vefiro  , quid  induamini  . Confi • . 

derate  Corvo!  y quia  non  feminant  , ncque  ruetunt  , 
qui  bus  non  tft  (diari  ut»  , ncque  borreum  , & 
Deus  pafeit  illos  ......  Et  vot  nolite  quote» 

re,  quid  manducetis  , aut  quid  bibatis  , ET  NO» 
LITE  IN  SUBLIME  }TOLLl , hot  mira  ornata 
gentts  mundi  quorum.  5 
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«ofl  ilafcianò  i 'alatiti  dubbio:  spiteli* , ‘che 
,fo<5eguoao  alwft^.q.ib  deil’-ifteffo '.luogo» 
Avendo  i tutto  ^ ciò  j'fed  altre’  parabole 
alcolrate  S.  Pietro,  fi  rivolle  al  Signore*, 
e dille  Domine  ad  nos  dicis  banc  para- 
bolani , an  ad  omnes  . Cri-fto  - rifponde 
«on -.altra  parabola  del  Difpenfator-  fidelis 
& prudens , e come  conchiude?  Eccolo. 
llle  fervui , qui  copnovit  voluntatem  Do- 
mini fui  , & non  praparavit , <5*  non  fede 
fecundum  •voluntatem.  ejus}  vapulabit  multiti 
qui  autem  non  cognovit , & fecit  digna 
plagis , vapulabit  pausisi  lo  Hello  che  dire 
voi.  -Ecdefiaftici,  che  concicele,  o conofcer 
dovete,- la  mia-  volontà , e che  predicate 
a’  Laici  la  povertà,  e ’i  di  finterete-,  per 
falcarli,  farete- puniti  con  maggior  rigo- 
re--£i  Laici,  che  non  la  fanno,  t faran- 
no-co[e  degne  di  gafìigo  y faranno  puniti 
con  minore.  Dopo  avere  il  beato  Crifto 
ragionato  in  tal  guifa  a’  fuoi  Difcepoli , 
leggiamo  nel  -capo  iftelTo,  che  fi  vólto  poi 
alfe  Turbe,  Ditebat  autem  CF  ad  Turbas: 
cum ' videriris  nubem  &c.  Se  erano  tempo- 
- Iràrj’  1 precetti’ di  CriHo  a’  fuoi  Apoltoli, 
& tantum  prò  ■ illa  m'ijjione  , fé  .come 
fognano  Moneta , P ole  mar,  e Mamachio: 

. .1  , Ij  . . , v • ■ '•  • illa 

* , i.  «IM  • • t " . 

I ‘ 

I 
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■illa  prima  mtjfto  cum  futi  regniti  /am 
praieriit  ; a che  poi  rinovare , .non  fola- 
-mente  il  non  dover  portare  neque  vir- 
gamì  neque  peràm  &c.  ma  il  non  dover 
affannarli  nè  del  vitto,  nè  del  veftitof 
A che  il  non  dovere  afpirare  a gran- 
dezze, come  le  genti  del  Mondo?  A che 
la  Parabola  generale  del  Difpenfator  fide* 
iti  & prudent?  Soltanto  gli  Apofìoli  do- 
vean  effere  li  Dilpenfatori  fedeli,  e pru- 
denti, e non  li  loro  Succefìfori  ? Solo  efli 
cognoverunt  voluntatem  Domini  , e non 
chi  poi  dovea  dilìmpegnare  le  loro  veci? 
Soltanto  quelli  vapulabunt  multiti  e non 
coloro  , che  s’ inducono  ad  abbracciare 
l’ ifleffo  venerando  Miniftero? 

In  quelli,  ed  altri  innumerabili  luoghi  de’ 
Sagrofanti  Evangeli,  Mamachio  non  già 
ritrova,  nolite  folliciti  effe  &c.  ma  diritto 
Ubero  di  acquijìi . Non.  rinviene,  nolite  in 
fublime  tolli  , ma  giurifdizione  , forza 
coattiva  , .ed  autorità  di  Monarca  , . In 
quel , hac  enim  omnia  gentes  mundi  qua- 
runt . Egli  sa  fpecolare , che  quel , che 
conviene  a Laici,  ben  può  competere  agli  , 
Ecclefialtici  . ’*  ; \ . 

Si , fono  tenuti  anche  li  Laici  a feguire,  ed 

imi- 
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imitare  1’  efempio  del  comune  Divino 
Maettro;  ma  per  quanto  al  loro  (lato 
può  adattarli , c non  fi  efìgge  da  loro 
la  vita  piò  perfetta  , come  Critto  la  volle 
efiggere  da’  Minittri  della  lua  Chiefa  . 
F.d  è degno  di  ribellione , che  dove 
parla  di  quelli,  egli  minaccia  grandini* 
ino  rigore  , non  apponendo  veruna  mo* 
dilazione  . Dove  intende  de’ Laici,  che 
non  cognoverunt , aggiunge,^  fecerunt  digna 
plagis  ; cioè  non  fecero  buon  ufo  delle 
loro  ricchezze , che  lecitamente  poteano 
ritenere;  •uvpulabunt  patte is. 

Font.  Io  per  me  l’intendo,  che  gli  Eccle-. 
baltici , che  poflìedono  ricchezze  faranno 
condannati  all’  inferno , e li  Secolari  al 
Purgatorio.  Mi  par,  che  quello  vogliano 
lignificare  li  contrapofti  multi r,  & paucis. 

Pallav,  Li  giudizj  di  Dio  fono  imperferu* 
labili . Quelche  può  dirli  di  certo , fi  è , 
che  gli  uni  faranno  con  piu  rigore  trat- 
tati , che  gli  altri . Ma  fenza  dilungarci 
da  quelche  davamo  eliminando,  non  è 
da  diflìmularfi  la  di  lui  evidente  falli- 
ta . Dice  egli  ( i ) Nell1  iflejfo  modo  ha 
rifpojìo  al  Ragionatore  P Autore  Anonimo 
della  lettera  su  le  Mani  Morte  , J lampa - 

ta 

(i)  Pag.  30  tm.  I. 
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ta  il  ij66.  in  Venera,  Sommo  Iddio 
della  verità,  ardifce  Mamachio  attribuire 
la  ftefla  frenefia  al  dotto  Autore  di  quella 
lettera  , da  cui  avendo  tolti  i migliori 
lumi , non  ha  faputo  imitare  nè  la  fa* 
viezza  , nè  la  modedia , nè  il  giudizio  • 
Cotefta  lettera  fu  imprefla  da  Francefco 
Pitteri  in  detto  anno  e luogo  : abbraccia 
i8tf.  pagine  in  4.  di  carattere  grandetto. 
Si  legga  pure,  e lì  rilegga  da  capo  a fon- 
do : e fe  vi  fi  troverà  fillaba,  non  che 
di  tal  rifpofta , ma  del  palfo  Evangelico: 
non  habcbitis  ncque  virgam  , ncque  peram 
in  Tjwis  ve/iris  , prefo  a fcruttinare  da 
Mamachio , mi  contento  di  effere  efpul- 
fo  da  qui  , e condannato  in  una  delle 
più  cupe  bolge , figurate  da  Dante  • 

Font.  Bifogna  fempreppiù  confermarci  nel 
fentimento,  che  codetta  furfante  non  ha 
avuto  altro  objetto,  che  inoltrare  altrui 
la  Luna  nel  ppzzo , ed  argomentare, co- 
me Frate  Rinaldo  con  la  Gommare,  prcflb 
il  Novellina  Fiorentino. 

F.Paol.  Veramente  c infofferibile  l’ abufo, 
ch’egli  fa  della  Scrittura,  e de*  PP.  Sen- 
za dipartirci  dalla  pag.  28.  : veggafi  la 
nota  num.  1.  dove  cita  S.  Adottino , e gli 
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fa  (Srd-  quel  f che  non  dille  ..Erano .'(tari 
propórti  al  Santo  var;  dubbj  da  Ilario  , 
c co  iti  e- altri  leggono  Ilarol  Fra  quelli 
vi  fu  quello,  le  aveà  folfiftenza  , oioccfoé 
tra  4*  altre  cole  l'pacciàvario  alcuni  :Gri* 
Piani  di  Siracufa  i Dicevano'  cofloro  Ir), 
cbe  il'Rjccb'ì  continuando  nelle  fue  riccbefr 
•ge , non  -potrà  'entravo" nel'’ regno  del  delti, 
fe  non  véndeva  tutti  ’ li  fuoi  averi  • nè  pa- 
levagli '‘giovare  panche  fe  avejfe  di  que fio 
fatto'  ’bUon  1 tifo  coll'  adempimento  de'  divini 
precetti  l i Sàrttp  VefdòVo  '{il)  rifpónde  ; 
che  gli'-  àitticbfPatriarcbi  Àbramo , 1 facce, 
e Giacobini  ' ebbero  molte  ricchezze , nè  l' a • 
•òèanó  ^ mirti.  24.  ) vendute  ^ nè  date  d po- 
veri • perchè  quefìo  * non  era  fiato  loro - co- 
mandato' dth  Dio  Ma  che  dopo  venuta 

la  • Iute.’ :deD  Media  y nel  quale  aveano 
quel1  Patriarchi  creduto;  fu  detto  al  rie* 
co  [c-  và-ifèniìi  quel’^  ibe  hai  y e t- dallo 


J Th 


» »»(  •«» 


; % r fV  \ 1 il.ì  » 

[rj  I filar,  ad  Aligùft.  injlèi  e'pijl.'  t).  *Àti? 
gujì.  (I5 6.:  Divitem  mantvtém  lin  divitiir  fu’*'* 
regnu  ut  Dè"*iòri  pójfe  ingredt  ^ ' ' rii  fi  anima  fua . 
n vendidartcjì  nec  prodeffe  eidtm  ’p^ffe,  fi  forteti* 

, ijjfs  drupuf  Jfits  Jectrit  malfidata  . , , } ( ^ 

* ([i]  ..jfr0,vfMg+  epifl*  \fy-icapx  4.  num, 

Audi  javrt  ftalica  de  divitibus  ouod  in  epi * 
fida  tua  Jequitur  triquirendum Èva - 

. f“ 
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’à'  pòveri , ed  avrai  un  te  fora  \nel  Stelo , a 
nidtii;  efieguiìrie  (ijll  Soggiunge  poi  H 
Santo-nei  2$.,(che  il  chytfio Maertro 
3lla>  prima  dimanda^.  fattagliela  i. coietto 
ricco  , a vek. .ri fgofto  ccrfferiiarft  precetti. , e 
replicatogli, .che-'liVavca.',  offerwatù  ,f  e con- 
tinuando a,  fargli  l’anzidetta  iftanea  , ri 
pigiti  il  Sai  vaio  re^/e  vuoi  effigie  perfetta, 
vay\a  vendi\eel y V. cv.^uj  ;o{fóryaM«ii  .gfaiV 
Vefcovo  , che  C rifa  dtftirfe' i 

precetti,  della  .maggiore,  y e pii*  eectllm- 
te  perfezione  .ì  Qhde  con. chiude  y .per* 

che  .dunque . abkime  jt:  negare  ,r  eh  e li 
ricchi , benché  fi  allontanino  da  detta  per- 
fezione y non  abbiano  ad  .avere  f invita 
eterna,  fe.  off  orneranno  l precetti  ,.ed,  trfe* 
"*■*"  ?f  •»  • • r i:'*rJj£  , \vs 

• 1 • r ' . • . . ) ^ . . p , * « ,•  , 

*-*  ■*  • ‘ ' • i {'V-irf  \ ; v %I  fi* 

f/?orw»f  difputationes  patres  noflri  Abra- 
ham , Ifac , Ó*  Jacob  . . . . babcbant  quip . 
pc  ii  omnes  non  paucas  divitias  ( ( ».  14.  ) 
rWeo  »o»  vendidifse  omnia , 4^  babebant  & de- 
d'fse  pauperibus  , quia  hoc  eis  non  praceperat 
dopimus.  .... 

[1]  Id.  ibjd.  diffusa  ejl  diviti  vpde  , ue»« 

, dp  omnia  qua  babes  , pauperibus  , & . 

babebis  tbefaumm  in  falis  , ve»/  /eawpre  me  . 

[2]  Ibid.  * - 

, , P'^tamtamen  Magi fi tr  bonus  mandata  legit 
ab  ijla  excellentiore  perfìffione  diflinxit .' 


ranno  della  mi  ferie  ordia , per  ottenerla ? (i) 
Tale  appunto  eri  (lato  il  fentimento  dell* 
Apoftolo  S.Paolo:  (2)  dicendo,  infinga  a 
ricchi  di  quejlo  mondo , a non  injupcrbirft  , 
ni  a fidarft  nell'  incertezza  delle  loro  rie- 
chezzS  » ma  *n  ®10  vivente , che  ci  dà 
tutto  in  abbondanza^  per  fervircene  ; faccia- 
no del  bene , diano  altrui  con  prontezza  , 
e facciano  altrui  parte  della  loro  opulenza: 
indirizzino  li  loro  tefori  al  confeguimento 
della  vita  futura  , per  ottenere  l eterna 
felicità . Or  che  ha  che  fare  quello , ad 
arte  troncato  paflo,  pefcato  nel  num.  32. 
di  detta  lettera  di  S.  Agoftino  : hoc  ergo 
de  domo  , & de  agris  , & de  iis  rebus  , 
qua  iure  pecuniario  pojjtdentur  , hoc  loco 
accipiendum  e fi , addotto  da  Fr.  Marna- 
chio?  In  detto  paffo  il  Santo  parla  di 

. quél- 

fi]  Ibid. 

Cut  ergo  negamus  dìvites , quamvis  ab  illa 
perfezione  abfìnt  , venire  tamen  ad  vitam  , fi 
mandata  feruaverint  & dederint , ut  detur  il - 
li;,  & dtmì ferini , ut  dimittatur  illis? 

[2]  Ad  Timot.  I.  cap.  6.  17.  18.  e tp. 

Praeipe  divitibus  bujus  mundi  non  fuperbe 
faperet  ncque  fperare  in  incerto  divitiarum  , fed 
in  Dto  vivo , qui  prabtt  nobis  omnia  abbun. 

don- 
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quelchè  fi  abbia  a fare , quando  fiali  nel- 
la neceflìta  di  abbandonare , o le  cofe 
temporali,  o Crifto , ed  in  tal  circoftan- 
za  dice  , che  fi  debbano  abbandonare 
moglie , figli , e tutto  ; e poi  foggiunge: 
hoc  ergo  & de  domo , <5*  de  agris  ec.  In 
quefta  circoftanza  egli  è certo  , che  non 
meno  1’  Ecclefiaftico , che  il  Secolare  fo- 
no in  obbligo  di  abbandonar  tutto  , per 
non  abbandonare  Grillo  ; ma  in  quanto 
alle  ricchezze,  S.Agollino  fa  vedere,  che 
coloro , li  quali  non  fono  chiamati  alla 
vita  perfetta;  poffono  goderle, ofiervando 
i precetti  ; e facendone  buon  ufo , per 
confeguire  la  vita  eterna  ; dove  a coloro, 
che  abbracciano  la  piU  eccellente  perfe- 
zione, il  Signor  con  dire,  vade  , <5*  ven- 
de ^ additò  , che  doveano  effeme  del 
tutto  alieni  , ed  attendere  a vivere  con 
le  obblazioni  de'  Fedeli , che  fono  te* 
nuti  ad  alimentare  gli  Operar j del- 
la Vigna  del  Signore.  Tanto  vero,  che 

nel 

danter  ad  fruendomi  tene  furiant,  divitti  fint  tm 
tpevibus  bordi , facile  tnbuant  , commumcent  , 
tbefauri^ent  /ibi  fundamentum  bouum  in  futa- 
rum , ut  apprebertdant  vitam  < eternarti  . Locchè 
piìi  diftintemente  fpiega  S.  A godi  no  in  al» 
tro  luogo,  cioè  eontra  jfdimantium , difcepo- 
lo  di  Mancte  al  taf*  io.  riut».  3.  _ *• 
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nel  lib,  fc.  -de  confettfu  Evangelifìaruln  cap. 
30 . num.  j.  dice  il  gran  Vefcovo  d’ Ip- 
pona  luL  detto  palio,  ,dcl  non  babebitis  nc- 
que virgató,  nequc  per  am  & c.  Ordinò  dun- 
que , il  Signore  -,  come  dice  1’  Apofto- 
lo-,  /»  qwL  che  predicavano  l'evangelio , IL 
NQN  AVER  POSSESSO  ALCUNO. 
FERMO  v E DI  NON  PORTAR  SE- 
CO LE  COSE  NECESSARIE  ALLA 
. VITA  , NE', . GRANDI  v NE'  PI QC IO- 
LE (i).  Or  non  eftendoci  dubbio , che  il 
Clero.  ,;, per  cui  dilfe, - il ; Signóre  Ego 
Domimi, pan  vejìra, )(.come  offervò  S.  Gi- 
lol^arpo;  i è;  tenuto  a legni  re  la  -più.  eccel- 
lente, perfezione  , e . che  agli  Apolidi  fu 
detto  , ^conne  ha  .ofler.vatp,  ut  Jeturi  non 
pojjiìerentj;  ne  , vie  ne  -in;  .c<?nfcgjueoza  , 
che  non  tntto. -,quel^c he; /i  precettò,  dal 

Signore, . obblighi  «gVwlfoSDte,  gli,  Rcdefia- 
fttei  <,  che  li.  Secolari,..  porne  con  bel  giuo- 
co  di • parole  figura  Maiftae hip  • fc s 

3 ’ ' «»•  • '/  O1  1 i:b  i’/Mfc 

» Ci 

1»^  « 

[1]  Aag.  de  conf.  -.Evangeli  lib*  a.  cap. 
. ,go.  iuim.  7.,  Ordinane  Donunus.  quod  ewn 
. - Ordnwjft  dictt  *4poJ}alus.  iy.  qui  . evang&liun»  .an- 
‘ i nuntia.nt,  de  evangelio  viveva,  f.'  illa  A po  Polis  lo - 
queb^m.  ut  SBC  URfi  fOSSIDERENT, 

.<  neque  portarent  buie  vite.  Hfcejfaria,  neque  magna, 
1 - neque  minima . ,tVr>  ]s  • »■' 


V 


Digitizecf  by  Gc 


'■f 


m 


• « 1 

r * ■'** 

...  *7 

Ma  o quanto  più  naufeofa,  irritante,  sfac- 
ciata , e ridicola  è la  rifleflione , che  egli 
fa  full’  avvenimento  di  Pietro  Cugnieres , 
di  cui  gli  Ecclefiaftici  Francefi , in  ven- 
detta , di  aver  coftui  oppugnata  la  giu- 
rifdizione  conteziofa  nel  Clero  , polero 
per  derilione  la  di  lui  effigie  deformata 
nella  delira  parte  del  Coro  della  Catte- 
drale di  Parigi , perchè  folle  altrui  di 
ludibrio;  e vi  foggiunge  le  feguenti  pa- 
role , pag.  38.  Gcncbrardo  anche  Scrittore 
'dello  fiejfo  fecola , e Arcivefcovo  ài  Ai* 
avendo  defcritta  l' effigie  del  Cugnieres  , 
fembraì  che  abbia  voluto  aliare  la  figura  , 
come  a qualunque  altro  degli  Avverfarj  , 
così  anche  all’  acuto  Ragionatore  ec.  Si  può 
dare  più  pazzo  di  Mamachio?  E’  cote- 
fio  ragionare  conveniente  ad  un  Eccle- 
fiallico  ? 

Font.  Egli  forfè  fi  pregia  (1)  di  ejfere  af- 
fai bello  della  perfona , di  acuto  ingegno  , 
e di  profonda  fetenza , come  quel  F.  Feli- 
ce , che  infegnava  a Puccio  la  maniera 
da  divenire  Santo.  Ma  le  notizie,  venu- 
te quaggiù,  non  lo  defcrivono  per  una 
bella  figura  , anzi  per  un  vifo  da  Ga- 
leotto. E in  quanto  alla  dottrina,  abbia- 

G ma 

[1]  Bocc.  nov.  24. 
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mo  già  veduto  , e vedremo  meglio  in 
appretto,  che  egli  è una  beftia  . 

F.Paol.  Atteniamoci  di  grazia  dalle  villa- 
nie; egli  è Greco,  e de’  Greci  appunto 
dicea  Cicerone  (i):  Si  conceda  pure  all ’ 
indole  leggiera  de  Greci  quefìo  perverjo  co - > 

fiume  di  caricare  di  ingiurie  coloro  , con 
li  quali  contrajìano  intorno  alla  ricerca  del 
vero  . ' • * 

Font.  Ma  mi  ricòrdo  pur  anche  di  avet 
letto,  che  conviene  rifpondere  allo  Stolto 
in  confinando  della  fua  fìoltezza  ; e che 
. lautto  Manicheo , quanto  follemente  nel 
dogma  , altrettanto  con  ragione  fcrivea 
contro  il  luo  impugnatore:r/£i  vero  ne- 
quaquam  congredi  metuam  nullis  conffo 
viri  bus  , fed  impudenti  a poti  ut  lacejfenti  , 
tantoppiù  che  Mamachio  in  detto  luogo, 
rapportando  le  parole  del  Genebrardo,  fi 
avventa  contro  de’ Minittri  , e Configlie- 
li de’Principi,  con  dire  , che  li  fentimen- 
ti  del  Cugnieres  , impii  quidam  Principunt 
Conftliarii , veneno  baud  dubie  ce  n tur  iato  - 
*•  rum , 

• » t r 

[f]  Cic.  de  fin.  bon.  Se  mal. 

S>t  sfta  in  G &corum  levitate  perverjitas  , ut 
tniledtélis  eoi  incedere  non  defijìant , a quibtts 
de  ventate  difsentiunt  , . 
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r»w,  & calvi  ni/l ico  re  fi  aurate  fludent,  no- 
tandone  le  parole  , perchè  fi  feorga  il 
fuo  fine,  a lettere  majurcole. 

Pallav.  Scorriamo  avanti , che  incontrere- 
mo dottrine  più  belle.  Dalla  pag.i9.  fi. 
no  alla  47.  ragiona,  o per  meglio  dire, 
frenetica  Mamachio  su  gli  efempj  di  Ge- 
lucrilto,  che  non  volle  farla  • da  Giudice 
in  un  giudizio  familia  hercifcundx  tra 
due  fratelli  , e fuggi,  quando  le  turbe  vo« 
ieauo  dichiararlo  Re  • donde  molti  de- 
ducono, che  nè  giurifdizione  coattiva  , 
nè  reale  autorità  intrinfecamente  compe- 
ta all’  ordine  minilteriale  , Mamachio- 
vuole  il  contrario,  e perciò  sbrocca 
con  la  feguente  enfatica  declamazio- 
ne : Niega  egli  ( il  Ragionatore.  ) for* 
Je , che  Gesù  Crijìo  abbia  potuto  giudica - 
re  della  eredità  de  due  Fratelli , ed  ef- 
ferne  divifore  ?.  Al  Re  de'  Regi  , al  Si - 
gnore  de  Dominanti , a cui  ave  a date  tutte 
le  cofe  il  Padre  in  mano , e - a cui  piedi 
omnia  fubjecit,  in  eo  enim  cui  omnia  fub- 
jecit , mhil  dimifit  non  fubjeflum  , e che 
talvolta  effettui» , eh  era  pieno  di  molta  aum 
torità,  avendo  formato  un  flagello  di  funi- 
celle , e cacciati  dal  tempio  li  venditori 
delle  colombe  ec.  , e roverfeiati  i banchi 

Gì  de 
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de  cambiatori  di  monete , oferà  egli  dine- 
gare un  tal  potere?  ave  a certamente  Ge- 
sù la  podejìd , e diritto  di  ejjcr  Giudice , e 
divi/ore  de'  beni  de'-  due  fratelli  , ma  non 
volle  intrometterfene . Qui  devono  più  co- 
le confiderarfi . L’ una , che  nella  not.  i. 
pag.  40.  cita  S.  Tommafo  , e S.  Am- 
brofio  , che  gli  fono  ambedue  contrarj , 
come  può  rifcontrarfi  dalle  ftefle  paro- 
le , ch’egli  trafori  ve  (1)  . L'  altra,  la 
lira  vagante  induzione,  che  ricava  dall’  o- 
perato  da  Crifto  contro  i profanatori 
del  Tempio  , per  fondare  1’  autorità , e 
la  giurifdizione  contenziofa  nella  Chiefa, 
ch’egli  cerca  fortificare  col  paflo  di  S. 
Paolo  , quando  infinuò  a Fedeli  di  non 
piatire  avanti  de’ Tribunali  Pagani  , ma 
di  terminare  le  loro  differenze  con  re- 

• 1 ci- 

(i)  Le  parole  fono  le  feguenti  . Quam - 
vis  efset  Rex  con/litutus  a Deo  . [ Si  per 
quel  che  riguardava  l’ efler  Crifto  il  Padro- 
ne di  tutto  , perchè  per  lui  creato  , ma 
non  già  per  la  figura , che  aflunfe  e volle  fa- 
re nel  Mondo,  non  tamen  IN  TERRIS  VI- 
VE NS , TERRENUM  REGNUM  ^ TDMI - 
NISTR^fRE  VOLUIT  . Similiter  etiam  judi. 
eiariam  poteftatem  exercere  noluit  SUPER  RES 
TEMPOR^LES , QUI  VENEREE  HO  MI- 
NE S '%AD  DIVINA  TRJNSFERRE . Un- 
de  Jlmbrofius  [ 1.  c.  ] net  judex  dignatur  tfst 
litium  & arti  ter  fatultatum. 
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ciproca  cariti  * fecondo  1’  amichevole  • 
compofizione,  che  avrebbero  (limata  op- 
portuna i Criftiani  prudenti . 

Font.  Mamachio  tratta  le  Sagre  Carte  , 
come  li  Commentatori , hanno  tratta- 
to li  Poemi  di  Omero.  Vi  hanno  fi- 
gurato (enfi  allegorici,  perizia  di  Fifica, 
di  Aftrologia  , di  Morale  , e di  Mate- 
matica , fenza  .che  quel  povero  Galan- 
tuomo fe  f avete  fognati  (i).  Se,  l’aver 
Gefucrifto  difcacciati  i profanatori  del  tem- 
pio, è argomento  di  Giurifdizione;  quando 
non  fi  voglia  riflettere , che  Gefucrifto  la 
efercitò  nella  fua  cala , cioè  nel  Tempio; 
di  oravanti  ogni  Oftiario , o Chierico  di- 
verrà Miniftro,  che  efercita  pubblica  au- 
torità. Se  l’infinuazione  di  S.  Paolo  im- 
porta quel,  che. pretende  Mamachio;  ne 
avviene,  che  ogni  amichevole  compofito- 
re  di  private  controverfie  fi  dirà  Giudi- 
ce, che  abbia  giurifdizione  . O teda  di 
Cocomero  Piftojefe  ! 

F.  Paol.  Che  egli  fi  moftri  ignaro  del  di- 
ritto Publico  , c Civile:  che  voglia  ufa- 
re  de’  fofifmi  in  una  mala  caufa  , gli  fi 
mandi  pur  buona.  La  maraviglia  è,  che 
un  Teologo,  e Maeftro  di  un  Órdine  co. 
si  infigne  , c dotto,  qual  è quello  di  S. 

G 3 Do-  ' 

[2]  Fontan.  Dial,  5.  Omero  ed  Efopo. 
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Domenico,  nulla  fappia  di  quel , che  do- 
vrebbe lapere . Qu.anto  importale  quel 
non  voluit , o quel  noluit  di  S.  Tornatalo, 
e di  S.  Ambrolio  , riguardo  a Crillo  , 
ricufante  di  edere  decifore  di  liti , e 
di  efler  dichiarato  Re  , dovea  appren- 
derlo dall’  ifteffo  Dottor  Angelico  . 
Quelli,  nella  part.%.  queejìion.  13.  della 
Somma  , tratta  de  potentja  anima  Cèri • 
Jli.  Nell’  art.  4 questiona  , utrum  1’  ani- 
ma di  elio  benedetto  Criflo  babuerit  omni - 
potentiam  refpeftu  EXECUTIONIS  SUjHì 
VOLUNT/1TIS.  Dopo  fatteli  alcune  op- 
pofizioni,  rifponde,  conchiudendo,  con  le 
parole  di  S.  Agoflino  (1).  EJfer  impnjji - 
bile , che  In  volontà  del  Salvatore  non  ft 
adempijje , nè  cbe  potejfe  volere , ciocché 
egli  fapea  di  non  dovere  f or  tire  il  fuo 
effetto . 

Locchè  come  dice  il  Santo , proveniva  dal- 
la unione  delle  due  nature  , e delle  due 
volontà  diftinre  , umana  e divina , nella 

fua 

[1]  Aug.  quell.  77.  in  lib.  de  quaedion. 
Veteris  & novi  teflamen. 

Jmpo/Jibile  e/l , ut  Salvatore  voluntas  non 
impleatur , neo  poteft  velie , quod  fcit  fieri  no» 
■ile òcre . 
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fua  perfona.  Riflette  in  oltre  nell 'artic.i, 
dell’  illeflà  Quieltione  (i)  che  come  il  Ver- 
bo umnnato  Jt  dicea  Dio  , così  dovea  dir/i 
Onnipotente , non  perchè  fojfe  altra  l * onni- 
potenza di  lui  Uomo,  altra  quella  di  lui 
Figlio  di  Dio , quando  una  era  la  Deità  • 
ma  perchè  una  era.  la  Perfona  di  Dio  , e 
dell'  Uomo  in  Cri fio  . Or  la  volontà  in 
Dio  non  è già  potenza,  o abito,  feoza  la 
perfezione  dell'  atto  ; ma  ella  è un  atto 
puro , Tempre  efercitato  , cioè  Tempre  vo- 
lente quel , che  vuole  , in  maniera  che 
non  può  cclfare  di  volere  . Cosà  Aleffan-  ; 
dro  di  Ales,(z)  cosà  l’ ifteffo  Proteftante 
Forbefio  (3) . 

Pallav.  Ma  Grido , come  fi  ha  nel  cap<  7.  f 

G 4 dì 

* -i  ' • 

(1)  D.  Thom.  quaeft.  13.  art.  1. 

Ergo  dice  nàuta  quod  homo  accepit  ex  tempo- 
re Omnipotentiam , quam  filius  Dei  babuit  ab 
aterno  per  ipfam  unionem  perfona  : ex  qua  faBum 
e/i  , ut  ficut  homo  dicitur  Deut  , ita  dicitur 
omnipotens  • non  quia  Jìt  alia  omnipotentia  ' bo- 
rni ni  s t quam  Filii  Dei  , ficut  nec  alia  Dtitas  ‘ 
fed  eo  quod  EST  UN^f  PERSONA  DEI,  ET 
HOMINIS . 

(2)  oflex.  sAlcnfìs  Summ.  Tbeolog . p.  3. 

quali,  io.  membro.  6.  art.  2.  • - - 

(3)  Forbe/ìus  In/iruB,  Hijloricr-Tbtolog* 
lìb.  1.  cap.  34. 
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di  S.  Marco  y effendo  entrato  in  una  ca- 
fa  ne’  confini  di  Sidone  e Tiro  , volea 
che  niuno  l’ avelie  faputo,  e pur  non 
potè  ftar  nafcofio  (i)  . In  S.  Matteo 
dille  a’ ciechi , che  non  avefiero  palefato  a 
veruno  di  aver  egli  loro  reftituita  la  vi- 
lla , e quelli  lo  pubblicarono  per  tut- 
to (2) . Dunque  pare  , che  non  Tempre 
la  fua  volontà  ebbe  il  fuo  effetto  . 

F.  Paolo.  Vi  toglierà  ogni  dubbio  il  citato 
S.  Tommafo  , qualora  leggerete  1’  arti- 
colo 4.  del  luogo  mentovato . 

Font.  Quello  voftro  ragionare  è ben  lotti- 
le. Io  non  faprei,  che  ne  direbbe  uh 
Matematico . 

F.  Pool.  Quella  però  è la  Tana  dottrina  , e 
vi  priego  a lafciarmi  conchiudere  . Or 
lìccome  fono  correlativi  il  volere,  e ’l  non 
volere : (3)  ejus  ejì  nolle  , qui  potè  fi  velie , 
tanto  è il  dire,  che  Crillo  non  volle  e- 
fercitar  giurifdizione,  nè  effer  Re;  quan- 
to è il  dire  , che  volle  non  edere  , nè 
Giudice , nè  Re  . Se  dunque  volle  non 
far  nè  T uno , nè  T altro  , e quella  fua 
volontà  per  virtù  deli’  onnipotenza  , che 

in 

_ * , 

[ij  Mare.  cap.  7.  v.  24.  tn  25. 

■'(2)  Mattb.  cap.  9.  v.  30.  ad  31, 

1 . (3)  Dig.  de  Reg.  Jur.  Rcg.  3. 
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in  lui  era  , dovea  * a fentimento 


di  S. 


Agoftino , e di  S.Tommafo,  avere  il  Tuo 
effetto  ; egli  certamente  non  ebbe  , nè 
autorità  di  Giudice,  nè  podeftà  di  Re  , 
•nè  dovea  averla , perchè  quello,  che  Id- 
dio avea  voluto,  1’  avea  voluto  ab  ster- 
no. Vana  adunque,  e fuor  di  propofito  è 
tutta  T enfatica  declamazione  dell’  aver 
potuto  , e non  voluto , su  li  quali  Mama- 
chio  ha  coftrutto  quel  fuo  iofiftico  para-, 
logifmo . 

Pallav.  Io  non  so,  perchè  Roma  non  abbia 
cenfurato,  e proibito  cotefto  libro  , che 
fvergogna  l’ Iftituto'  Domenicano  , ed  an- 
che in  un  certo  modo  la  Chiefa  . 

Font.  Il  perchè  ve  lo  dirò  io:  perchè  1* 
Autore  è unito  di  fentimenti  con  la  vo- 
lerà potentiffima  Compagnia . Le  cenfu- 
re,  e le  proibizioni  le  riportano  li  Cate- 
chifmi  del  zelante  Mefengui,  e del  dot- 
tifTimo  Monfignor  Bottari . Si  trattava  in 
cotefto  libro  di  Giurifdizione  temporale  % 
di  autorità  antiregia , di  diritto  Libero  di 
acquifti,  e peniate  , che  avelie  ad  edere 
proibito  ? 

F.Paol.  Ma  elio  contiene  una  fatira  contro 
Uomini  di  merito  per  dottrina  , e per 
cariche  . Elfo  addenta  amaramente,  eoa 

pen- 
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pennellate  troppo  vive  additandogli,  la  di- 
gnità di  Supremi  Miniltri  di  Staio  . Elio 
tende  a roverfeiare  la  legittima  podeftà 
de’  Sovrani  : elso  contiene  evidenti  bc- 
ftemmie.  1 

Font.  Tutto  è vero,  ma  che  per  ciò?  Que~ 
ilo  appunto  è il  merito  dell’opera.  Si 
guadino  le  divine  Scritture,  fi  citino  fai* 
famente , o monche  1’  autorità  de’  PP. , fi 
facciano  libelli  famofi  , fi  fovverta  la 
Teologia  , la  difciplina  , che  niente  pre- 
giudica , purché  tuttociò  conduca  a fem- 
preppiu  ilabilire  acqulfti  , giurildizio- 
ne  contenziofa,  podellà,  monarchica  . Ri-, 
cordiamoci  del  Bellarmino  . Egli  non 
trovava  , dove  appoggiare  la  pode- 
flà  nè  dtretta  , nè  indiretta , e difse  in 
molte  cofe  il  vero . La  fua  opera  nondi- 
meno non  fu  gradita  in  Roma  , fe  non 
quando  divenne  lollenitore  , con  la  ter- 
za edizione,  della  defiderata  Podeftà  In- 
diretta, con  la  quale,  a forza  d’ interpre- 
tazioni, fi  otteneva  il  fine  di  poterli  mi- 
fchiare  in  tutte  le  cofe  temporali. 

F.Paol.  Ma  continuando  ad  dammare  il  fatto 
di  Geiucrilto,  che  non  volle  elser  Giudice, 
nè  venir  dichiarato  Re  , veggafi  come 
F.  Mamachio  interpreta  li  PP#  . Adduce 

• «gli 
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«gli  1*  autorità  di  S.  Agoflino,  per  fonda- 
mento, che  Crifto  era  Re  temporale  (i), 
t ne  riferifce  le  parole  feg  litoti  .*  Che 
forfè  non  era  jRp,  chi  temea  di  ejfer  fatto 
Re?  lo  era  certamente , nè  tale , che  potè f- 
fe  ejfer  fatto  dagli  Uomini , ma  tale , che 
difpenfava  agli  Uomini  li  regni , Ognuno 
già  vede  in  quelle  parole , che  il  regno 
di  Crifto  non  era  il  temporale,  ma  l’e- 
terno : poiché  dice  , che  non  poteva  ef 
fer  Crijìo  fatto  Re  dagli  Uomini  . Se 
avefse  intelo  dire  , che  Grillo  era  Re 
temporale,  certamente  che  1’  illituzione 
de’  Re  terreni  fu  da  prima  opera  degli 
Uomini,  per  adempimento  della  .volontà 
di  Dio,  che  volle  ftabilire  le  Podellà  fu- 
blimi  nella  Società  . Soggiunte  il  Santo 
ma  tale , che  difpenfava  agli  Uomini  li 
Regni.  Dunque  intefe  di  un  Re  Celelle, 
da  cui,  e non  da  altri,  fono  difpenfati  agli 
Uomini  i Regni  terreni , fecondochè  a lui 
piace.  Siegue  poi  Mamachio  ad  addurre 

l’at 

[i]  D.  Augùft.  in  Joh.  Evang.  tra£. 
num.  1.  Quid  enim  ? non  erat  Rex  , qui  tU 
tnebat  fieri  Rex.  Erat  omnlno  ; NEC  7YA 
LIS  REX,  QUI  *4B  HOMINIBUS  FIE« 
RET  , SED  T%ALIS , QUI  HOMINIBUS 
JREGNUM  DdRET . 
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l’altre  parole  di  S. Agoltino  (i):  Dovete 
fapere , che  volean  farlo  Re , cioè  anticipa- 
re, che  egli  fujfe  tale , ed  avere  già  pale » 
y<r  il  regno  di  Gefucrifio  ,*  quando  btfogna - 
c£e  prima  fojje  giudicato  in  terra  , e 
• poi  eg/i  giudicajfe  dal  Cielo  . Accrefcono 
pcfo  quelle  parole  alla  pruova,  che  Cri- 
ito  non  era  Re  in  terra  , ma  nell’  altra, 
vita,  dopo  che  fufse  riforto  a gloria  im- 
mortale . Or  Mamachio 

Come  notturno  augel  nemico  al  Sole 
Che  ne  deduce?  Udire,  fé  mai  ftravagan- 
za  limile  ila  (lata  proferita,  da  chi  appe- 
na avefse  fenfo  comune.  Dice,  che  dal- 
li’efempio  di  Crilìo  non  potendofi  argui- 
re ( Pa&  45*  ) c^e  gl*  Ecclefiaflici , e non 
li  Secolari  fi  debbano  efcludere  non  fola- 
mente  dalle  Sovranità  ; ma  eziandio  da 
qualunque  pojfedimento  di  beni  temporali  ; 
come  non  ripugnava  ciò  ne’  Secolari  , 
cosi  non  ripugnava  negli  Ecclefiaflici , e 
( Pa&'  43*  ) con  ilcherno,  e beffe  foggiun- 
ge:  fio  a vedere , che  abbiaft  a pretendere  ^ 
che  oporteat  judicari  prima  gli  Eccleftafii- 

ci> 

V 

(i)  Idem  ibid.  turni.  3.  Noveri tìs  quia  re • 
gem  eum  volebant  fecere  , ideft  , antevenire  & 
jam  babere  manifefìum  Cbri/ìi  regnar»  , queni 
primo  oportebat  judicari , & deinde  judicare  < 
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ci,  fecondo  V ef empio  dì  Gefucrìfio , e mo- 
rir su  la  Croce , e dipoi  acqui  fi  are  de'  po- 
tentati, e giudicare  . Santa  Religione!  co- 
si fi  icrive,  e ragiona1  da  chi  profelsa 
Chierifia , da  chi  velie  abito  rifpet'tabile 
Regolare  , da  chi  pretende  di  efcser  Mae- 
ftro  e Teologo? 

Fontan.  Che  magiftero,  che  Teologia  . In 
lui  fi  verifica  foltanto  quel,  che  giocofa- 
mente  altri  fcrifse  (1). 

T alor  , con  un  miracolo  novello , 
in  un  capo  di  mummia , o di  marmotta , 
Per  via  d'un  privilegio  entra  il  cervello. 
Papa  Lambertini  potea  mettergli  in  tefia 
un  cappel  rofso  , ma  non  la  dottrina  , 
e’1  fenno;  gli  organi  della  macchina  non 
n’ erano  capaci. 

Pallav.  V artifizio  Mamachiano  Tempre  fi 
raggira  su  quello  cardine . Non  diltingue 
Ordine  Minifteriale  da’  Laici  . Quindi  fa 
il  giuoco,  che  quanto  riguarda  il  primo, 
debba  riguardare  li  fecondi , o che  quan- 
to è permeilo  a quelli , fia  permeilo  an-  1 
che  a quello . Si  vale  Tempre  del  fofifma, 
che  li  Dialettici  chiamano-  reciproco  ? 0 
ad  convcrtentiam . 

Font.  Prefio  Gellio  ne  abbiamo  de’  molti 

efem-  " 

[i]  Pecch.  rim.  Giocof.  in  Nap.  1767. 
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elempj.  Promife  un  Declamatore  ad  ui\ 
Giovine  di  farlo  co’  fuoi  precetti  dive- 
nire perfetto  Oratore  , per  determinato 
prezzo.  Il  Giovine  gli  negò  la  mercede, 
dicendo,  di  non  aver  nulla  profittato.  Il 
Sofifta  volle  convincerlo,  e gli  dilfe  . Ve- 
di Giovanetto  ingrato,  quanto  lei  fcioc- 
co:  tu  lempre  avrai  torto  : perchè  fe 
andremo  al  Giudice  , o tu  vincerai  , o 
perderai,  fempre  la  mercede  promdTa  fa* 

i rai  nella  neceffità  di  pagarmi . Vincen- 
domi, me  la  dovrai  ex  patto  , perchè  ti 
ho  reio  ben  iftrutto  nell’eloquenza:  per- 
dendo tu,  me  la  dovrai,  per  effetto  del 
• decreto  del  Giudice  . Il  Giovane  ritorfe 
lo  fteffo  argomento  , dicendogli  ; Vedi 
Meffer  Maefìro  quanto  fe't  befiia  . Io  non 
mai  ti  dovrò  la  prometta  mercede,  per- 
chè o vincerò , e ’l  decreto  del  Giudice 
partorirà  1’  effetto,  che  io  non  te  la  deb- 
ba : o io  perderò,  e non  ti  fi  dovrà  ex 
patto  , perchè  non  mi  hai  refo  nell'  elo- 
quenza ben  ifirutto. 

F.Paol.  Molto  a propofito.  Se  dunque  Ma- 
machio  avelie  diflinti  gli  obblighi  de’Lai- 
ci  da  quelli  degli  Ecclefiaftici , non  avreb- 
be certamente  fatto  quell’  orrendo  mi- 
fcuglio , che  in  tutta  la  fua  opera  lì 

rav- 
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ravvifa  . Gesù  Criflo  non  venne  in  que- 
llo Mondo,  per  elercitar  giurildizione,  o 
autorità  Reale  . Venne  in  qualità  di 
Sommo  Sacerdote  della  nuova  legge  , e 
per  offerirli  egli  Hello  vittima  di  amore 
all’Eterno  Padre,  irritato  contra  T Uma- 
nità , perchè  rea  ereditaria  della  colpa 
del  primo  Uomo.  Crilto  fu  il  Capo  di 
tutta  la  Società  de’ credenti  in  lui,  e fu 
la  pietra  fondamentale  della  fua  futura 
Chiela  ; pctra  autem  erat  Cbrifìus  ; 
ma  l’edificio,  lui  vivente,  non  fu  ter- 
minato , onde  egli  non  dille  (edificavi  , 
ma  adificabo  . Gli  operar j dovean  edere 
gli  Apolidi  , gli  Evangtlifti,  e li  dilce- 
poli.  Nel  Cenacolo,  dopo  la  di  lui  afcen- 
lione  , erano  coftoro  tutti  in  numero  di 
120.  Quivi  S.  Pietro  propofe,  che,  per 
l’adempimento  delle  divine  Scritture,  do- 
vea  fupplirfi  il  luogo  dell’Apoftolato  ( ri- 
mafto  vuoto  per  la  prevaricazione,  e mor- 
te dello  fcellerato  Giuda  ) acciocché  in- 
fieme  con  erti  (i)  fofife  tejltmonio  della  v 
refurreztone  di  Cesi t Nazareno  . Si  pregò 
il  Signore , fi  gittarono  le  lorti  , venne 

elet- 

(i)  Aft.  Apofl.  cap.  i.  v.  1 6.  ad  25. 
teflon  rcfurrettionis  ejus  nobi/cum  fieri  unum  ex 
ifiis . 
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©letto  Mattia,  popo  di  ciò,  fiando  tutti 
coftoro  nello  ftefso  Cenacolo,  dilcefe  in 
forma  di  lingue  di  fuoco  lo  Spirito  Pa- 
racielo (i)  , e fi  posò  [opra  ciafcuno  de* 
Congregati , quali  tutti  furono  ripieni  di 
Spirito  Santo.  Se  dunque  cofioro  furono 
gli  Operar j della  futura  Chiefa,  fé  fopra 
loro  difcefe  lo  Spirito  fettiforme , per 
farli  iftrumenti  adatti  alla  predicazione 
della  divina  parola:  fe  elfi  rapprefenta- 
vano  il  (?orpo  minifteriale  , e Gesù  era 
il  Sommo  Sacerdote;  l’efempio,  e gli  av- 
vertimenti di  Crifto,  Signor  noftro,  diret- 
tamente, e principalmente  obbligavano  elfi, 
e ’1  futuro  Ordine  minifteriale,  ad  imitar- 
lo, e ad  efeguirli.  Onde  l’aver  Crilto 
fempre  inculcato  il  diltaccamento  dalle 
ricchezze  , il  contentarfi  della  mercede  , 
che  loro  farebbe  fiata  fomminiftrata  da’ 
Fedeli:  il  badare  all’acquifto  de’ beni  ce- 
lefii , e cofe  fimili;  tutto  fu,  perchè  gli 
Ecclefiaftici  principalmente  ne  fofsero  gli 
O.lTervatori . All’incontro  per  li  Laici  , 
come  non  venne  Crifio  ad  ufar  nel  Mon- 
do podeftà  di  Re;  gli  ftelfi  precetti , ed 

efetn- 

(i)  ' Ibid.  cap.  2.  v.  3.  c 1 6. 

Scdttque  fupra  ftngulos  eorum  , & repleti  flint 
OMNES  Spirita  Sanfto . 
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efempio  .dovean  fervir  «loro  di  filinolo 
ad  imitazione  , per  quanto  la  Civile  So- 
cietà era  capace , da  metterli  in  pratica  * 
lenza  diftruggerfi  , giacché  quidquid  reci- 
pitur  , dicea  il  Filofofo  , ad  modum  re - 
cipientis  , recipitur  . 

Font . Anzi  io  non  fo,  come  avrebbe  potu- 
to efeguirfi . Quel  vade  £?  vende  &c. 
Quel  ft  quis  non  renunciat  &c.  ed  altri 
limili,  qualora  indiftintamente,  e fenza  li- 
mitazione aveller  dovuto  obbligare  tutti 
i Criftiani , tanto  Ecclefiaftici , che  Lai- 
ci. Sarebbe  fiato  il  giuoco  di  Scaldavi a* 
ni , in  cui  quella  di  lotto  va  fopra  , e 
quella  di  lopra  , fotto  . Se  il  ricco,  per 
falvarfi , dovea  vendere  le  fue  facoltà,  e 
darle  a’  poveri , ne  nafce  , che  il  pove- 
ro farebbe  divenuto  ricco,  e ’l  ricco  po- 
vero . Quello  povero , per  isfuggire  la 
fua  eterna  dannazione , avrebbe  dovuto 
riggettare  il  dono  del  ricco  , e ritornar- 
glielo con  un  ridicolo  andirivieni , che 
avrebbe  fconvolta  la  Società.  Perchè  adun- 
que non  s incorra  in  quelle  implicanze,  fa 
d’  uopo  credere , che  gl'  infegnamenti  di 
Gefu  Crifto  per  gli  Laici  ( come  diffe  S. 
Paolo,  S.Agollino,  e S. Girolamo  ) impor- 
tale buon  ufo  delle  ricchezze  ; Per  gli 

H Ec-. 
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EcclcfiafHcI  effettiva  abdicazione  di  qua* 

lunque  poffeflo . di  fondi,  e di  facoltà» 
L’eflervi  nella  Società  queft’ ordine,  e ce- 
to di  perfone,  niuno  fconcerto  le  appor- 
ta ; dove  il  contrario , non  era  efeguibi- 
le  , e l'avrebbe  dillrutta  4 

F.  PaoL  Avete  , Signor  Fontanelle,  prevenuta 
quel,  che  io  andava  a dire  . Or  come  dun- 
que F.Mamachio  attenta  francamente,  che 
. le  il  pottetto-  de’  beni  , il  dominio  , la 
giuriidizione  , la  Podefià  legislatrice  noo 
vennero  proibite  a Laici,  dell’ifttflo  mo- 
do non  vennero  proibite  nè  anche  agli 
Ecclefiaftici  ? 

Se  nelle  cole  fpirituaìi  non  doveano  aver 
ingerenza  i laici , ma  coloro , che  Crifto 
avea  prefcelti  per  operar;,  e miniftri;  per 
legittima  corrifpondenza,  nelle  cole  tem- 
porali non  dovei  ingcrirfi  l’ordine  mini- 
Iteriale.  Divife  Criflo  le  due  Podeflà,fpi* 
rituale,  e temporale  , ed  a ciafcuna  af- 
fegnò.i  limiti  della  fua  eftenzione  . Am* 
niioiftrazlone  di  fagramenti,  predicazióne 
della  divina  parola  , definifione  di  dog* 
ma  , cenlure  ne’  cafi  definiti  , difciplina 
interiore,  incenfi,  profumi,  liturgia:  tut- 
te fono  cole  della  potettà  Ipirituale  . Fa- 
coltà di  far  leggi  , efercizio  di  Giurifdi- 

zio 
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zione,  Regolamenti  circa  ai  beni  tempo- 
rali, immunità,  afili  , privilegi  , pene  , 
e ptemj  , fono  tutte  cofe  , che  dipendo- 
no dal  fommo  Impero  della  Poterti»  Se- 
colare. Quello  è il  vero  Gatechiftno  E- 
vangelico.  . 

Font.  In  fomma  parmi  , che  gli  Ecclefia- 
rtici , in  vece  di  farla  a guila  de’  Meta- 
matici , che  confiderano  tutte  le  figure, 
come  artratre  da  qualunque  corpo';  egli- 
no, a fomiglianza  de’Fifici,  niuna  cofa  ri- 
fguardano  fcnza  la  qualità  corporea  : do- 
ve la  Podeftà  fpirituale  deve  edere  un 
retro  cilindro , tendente  al  Cielo  ; eglino 
la  vogliono  una  figura  cuba  , dandole 
molte  facce  , perchè  fempre  poli  in  terra. 

F.  Paol.  Vi  fiere  fpiegato  con  felici  A!  L’Or- 
dine minifteriale  ha  mandato  in  oblivio- 
ne le  raalfime  primitive.  11  Profeta  ri- 
peteva (l)  : Badate  bene , e domandate , quali 
erano  l' antiche  firade  , qual  è la  via  buo- 
na, e per  quella  camminate . Se  taluno  le 
vuole  ricordare  , fi  turano  le  orecchie  ; 
o fi  rifponde,  che  fono  fuor  di  moda  ; 
Quel  fi  quis  non  renunciat  omnibus  , qute 

H 2 poj • 

(i)  Hierem.  6. 

Vidtte  & interrogate  de  femitìs  antìquis  , qua 
fit  via  bona , & ambulate  in  ex . 
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poffidet , non  pote/ì  meui  effe  difcipulus  , 
non  fu  da  Critto  detto  per  li  tuoi  Spo- 
rtoli, ma  al  vento. 

Pali.  O come  a propofito  . Il  gran  Mama- 
chio  dalla  pag.  54.  a <5i.  prende  appun- 
to a rifpondere  a quello  palso  (1).  Egli, 
coi  folito  l'uo  bel  coltume  , dice  al  Ra- 
gionatore: Il  nuovo  nojlro  Beguino  non 
at  tigne  i paffi  J catturali  da  fonti  delle 
fagre  lettere  . 

Fontan.  Abbiatn  veduto,  e vedremo  in  ap- 
pretto Tempre  più  , che  quefta  gloria  è 
privativa  di  Mamachio. 

Pali.  Indi  tre  cole  gli  rinfaccia  . L’  una  , 
che  il  detto  patto  non  riguardava  i Di- 
fcepoli  , ma  le  turbe  . La  feconda  , 
che  non*  ha  fofliftenza  , anzi  etter  degna 
di  derifione  l’ atterriva  del  Beguino,  che 
.quelli^  ; cìua^i  Cri/ìo  ammetteva  °l  dijce - 
potato , gli  ammetteva  in  confeguen^a  ad 
effer  Paflori  della  Cbiefa  , che  andava  a 
fondare , e Predicatori  dell  Evangelio  , che 
egli  avea  annunciato  . La  terza  , che  1* 
interpretazione  de'  PP. , data  a tal  patto 
di  S.  Luca , non  era  , che  dovette  inten- 
der- 
ai) Luca  cap.  14.  v.  23. 

Omnis  ex  vobts  , qui  non  renuneìat  omnibus,  qute 
pojftdet,  non  potejì  meus  effe  difcipulus . 
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derfi  per  gli  Ecclefiaftici  , ma  per  tutti 
i Criitiani . 

Noi  non  prendiamo  la  difefa  del  Ragiona- 
tore. Egli  ha  per  fé  la  t/erit'a  . Egli  è 
uomo , da  tener  tanto  il  bacino  (otto  il 
. mento  a Mamachio  , che  in  vece  di  ra- 
derlo, può  fumicarlo.  Diciamo  folamen- 
te , che  Frate  Zucca  non  attigne  le  fcrit- 
ture  da’  fonti , e fa  , come  le  puttane , 
che  in  attaccar  brighe  con  donne  onefte, 
rinfacciano  loro  quel , che  effe  non  han- 
no. Andiamo  ad  olfervare  il  palio  di  S. 
Luca.  Quivi  fi  rapporta,  che  grillo  in 
giorno  di  Sabato , lfando  per  entrare  nel- 
la Cafa  di  uno  de’principali  Farifei , per 
cibarfi  ; gli  fu-  prefentato  un  Idropico  , e 
lo  guari,  con  avvenire,  che  non  s’infran- 
ge f ofservanza  del  Sabato,  facendofi  ope- 
re buone.  Recitò  la  parabola  de’ Convi- 
tati, ed  altre  allegorie;  poi  dilse  le  men- 
tovate parole  omnh  qui  non  renunciat 
&c.  Ma  quali  furono -quelle,  che  imme- 
diatamente il  benedetto  Crifto  proferi  ? 
Eccole  (i).  £ buono  il  /ale.  Se  lvamfse, 

H 3 con 

. (i)  Lue.  14.  v.  34. 

Bonum  ejl  Jal . Si  autem  fai  evanuerit , in  quo 
eondietur  ? A 'eque  xn  terrena  , nequt-  in  Jlerquilimut» 
utile  e/l  ; ftd  forat  mittetur . Qui  habet  aurei  au» 
diendi  audiat . . 
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con  che  fi  condirà  ? Nè  in  terra , nè  fin 
per  t immondezza  farà  buono  , e fi  gitte- 
rà  . Chi  può  intendere  , intenda  . Dite- 
mi , caro  F.  Paolo  , a chi  mai  fu  det- 
to da  Crifto,  Voi  fiete  il  J ale  della  terra, 
e con  quefìo  fale  farà  condito  tutto  il  Mondo? 

F.  Pool . E’  indubitato  , che  fu  detto  agli 
A portoli,  ed  a coloro,  che  dovean  effe* 
re  i promulgatori  del  Vangelo  , la  la- 
pienza  de’  quali  dovea  erudire  il  Mondo. 

Pallav.  Dunque  le  parole  chiunque  non  ri- 
nuncia ec.  non  furon  dette  alle  tufbe  ; 
ma  precifamente  a’  Difcepoli  , e fovra 
faldo  fondamento  il  Ragionatore  fcrifse  , 
che  Crilto  protefìò  d medefimiì  che  fe  non 
avejfero  rinunciato  ec.  non  potevano  ejfere 
difcepoli  fuo i , o al  più,  perchè  le  turbe 
fapefsero,  che  chiunque  di  else  voleva  ef- 
fere  aferitto  al  difcepolato  di  Gesù  Cri* 
fto,  Collegio  deftinato  alla  predicazione, 
dovea  prima  rinunciare  a tutto.  In  fat- 
ti , confiderandofi  tutto  cotefto  capitolo 
14.  di  S. Luca,  li  va  dalla  riferita  con- 
chiufione  a dedurre  , che  il  Signor  No- 
ftro  avefse  voluto  dire  .• 

Chi  diviene  mio  difcepolo,  farà  la  fapienza, 
che  dovrà  iftruire  tutto  il  Mondo  , ed 
dii  devono  tuffodire  con  maggiore  avve- 

du- 
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Mutezza  » mici  precetti  : perchè , fe  man- 
cheranno  di  adempirli,  che  utile  fi  rica- 
verà dall’  edere  dati  eletti , per  iftruirc 
gli  altri  ? Non  farà  buona  tal  Capienza 
nè  per  altri,  nè  per  la  più  vile  immon- 
dezza della  terra  , e voi  farete  {cacciati 
dal  paradifo.  Bonum  ejì  fai.  Si  autetn 
fai  evanuerit , io  quo  condietur  ? Neque  in 
tcrram , neque  in  Jìerquilinium  utile  eji  , 
fed  foras  mittetur . E perchè  parlava  a* 
vanti  alle  turbe, alle  quali  non  mai  Cri-; 
fto  avea  detto,  Voi  fate  il  fate  della  ter - 
va  e c.  perciò  log°iunl’e  , qui  potè  fi  capere , 
capiat,  obliquamente  facendo  capire  a Tuoi 
A portoli , che  per  loro  fpecialmente  par- 
lava^ per  chiunque  voleva  afcriverfi  all* 
Apoftolato  . Chi  dunque  attigne  i fonti 
delle  Scritture,  egli  , o il  Ragionatore  ? 
Ma  partiamo  alla  feconda  riflertìone  di 
Fra  Cipolla,  che  parla,  e non  ragiona. 

Niega  egli  l’ affettiva,  che  quelli,  che  Crì- 
rto  ammetteva  al  difcepolato , li  ammet. 
teva  in  confeguenza  ad  effer  Partorì  della 
futura  Chiefa  , e Predicatori  deU’annuri- 
ziato  Evangelo  ? Niegandp  ciò  , lo  fa 
con  quel  farcafmo  . A meraviglia  ? E 
quella  una  J coverta  degna  di  lui . Per  fon- 
damento di  tal  fua  franca  negativa,  alle, 

H 4 S» 
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ga  T efempio  del  cieco  nato , guarito  da 
Crifto , e che  fi  luppofe  fuo  dilcepolo  : 
quello  di  Giufeppe  d’  Arimatea,  che  fa 
chiamato  dagli  Evangelifii  giufto  , ancor- 
ché ricco,  e difcepolo.  Ed  in  fine  quel- 
lo di  Tabita,  che  negli  Atti  degli  Àpo- 
ftoli  pur  venne  ^chiamata  dilcepola  , con 
tutto  quell’  infinito  numero  di  Convertiti 
dagli  Apolidi , che  pur  furono  chiamati 
difcepoli.  , 

Ognuno  , che.  ha  picciola  tintura  delle  fa- 
gre  carte,  fcorge  fubito  la  malizia  di  Ma- 
machio  , fé  pur  non  deve  dirfi  afinina 
ignoranza . Il  Ragionatore  fondatamente 
dice,  che  quei,  che  Crilto  ammife  al  di- 
fcepolato  , gli  ammetteva,  per  eflere  Pre- 
dicatori del  fuo  Vangelo  , e Regolatori 
della  futura  Chiefa.  Ma  che  ha, che  fare 
il  cieco  nato  , da  lui  guarito?  Non  ci  è 
verun  pafio  di  Scrittura  , donde  fi  rac- 
colga , che  tutti  coloro,  ne’ quali  Crifto 
operò  de’  Miracoli  , folsero  da  lui  fiati 
alcritti  al  difcepolato,  e molto  meno  co- 
tefto  cieco  nato  , che  Mamachio  lo  vuol 
tale  , con  quella  parola  fi  fuppofc  . Noi 
non  difcorriamo  iovra  fuppofti,  ma  fovra 
fatti  rifu!  tanti  dalle  fcritture.  Nel  capo  9. 
di  S.  Giovanni  altro  non  fi  ha  , fuorché 

avcn- 
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avendo  Crifto  in  giorno  di  Sabato  guarito 

cotefto  cièco;  fe  ne  fece  gran  rumore  . 
Li  Farilei  replicatamente  interrogarono, 
cosi  lui,  cheli  di  lui  genitori, da  chi, e 
come  fofse  (iato  guarito . Conteftarono  e 
l’uno,  e gli  altri  la  fua  cecità  dalla  na- 
fcita  ; chi  poi  1’  avefse  guarito , rifpofero 
li  genitori  , che  erti  non  lo  fapeano , ma  • 
ben  potea  dirlo  il  loro  figlio  , che  avea 
• età  di  dilcernerejil  Giovine  rifpofe, che  Gesù, 
con  porgli  dello  fputo,  e del  loto  agli  oc- 
chi, lo  avea  fanato.  Li.Farifei  fi  lcanda- 
lizzarono  dell’  infrazione  del  fabato , ma- 
ledislero  Gesù,  e’1  guarito  dalla  Cecità  . 
A coftui  Crifto  dimandò,  fe,  dopo  tal  gra- 
zia, egli  credea  nel  figlio  di  Dio.,  Il  Gio- 
vine rifpofe,  che  non  fapea,  chi  fofse  . 
Crifto  ripigliò  efser  lui , che  gli  ftava  da- 
vanti, e colui  fi  proftrò , e lo  adorò . Or 
in  tutto  quefto  pafso  dov’  è,  che  Griftb 
1*  avefset  aferitto  al  difcepolato  ? 

Intorno  a Giufeppe  diArimatea,  S.Giovan- 
ni  ci  fa  fapere  (i)  , ch’egli  er^  feguace 
di  Crifto  , ma  occuhus  autem  propter  wf- 
tum  Judcsorum.  Se  dunque  non  lo  era  in 
palefe  , ma  occultamente  , per  ' timor  de’ 
Giudei , come  mai  gli  vuol  dar  luogo  il 

Pr«- 

(i)  Joh.  cap.  iy. 


Predicatore  dell’India  Paftinaca  tra  li  veri 
dilcepoli,  prclcelti  da  Gesù  Crifto  alla  prò* 
mulgazione  del  Vangelo? 

Maggiore  ftravaganza  c quel , che  adduce  di 
T abita  , per  cui  ufa  le  lue  irrisoni, .chia- 
mandola Pajìora  della  Cbiej a ,e  Predicata- 
ce  del  Vangelo  , Egli  crede  fare  un  bèl 
••  giuoco  di  mano,  Cambiando  quel,  che  av- 
venne, vivendo  Grido  , con  quel,  che  fe- 
guì  , dopo  la  di  lui  morte  : quei  che  fe- 
ce Crifto , e quel  che  fecero  gli  ^Apoftoli, 
dopo  la  di  lui  alcenzione  al  Cielo  . Di 
cotefta  Tabita , o fia  Dorcade  altro  non  lì 
rileva  dagli  Atti  degli  ApoftoU  (i),  fip 
non  fe,  che  coftei  era  nella  Cittk  di  Jop- 
pe . Che  S'Pietro , dopo  aver  guarito  un 
certo  Enea,  intele,  che  quella  buona  Cri- 
ftiana , e gran  limofmiera  era  morta  , 
wide  la  fece  feppellire  decentemente,  e poi 
fi  tornò  in  vita  . Il  Ragionatore  efpref- 
famente  dichiara,  ch’egli  intende  di  quel- 
li, che  Crifto  avea  chiamati  al  Difcepo- 
lato  , e che  coftoro  dovevano  efsere  i 
Predicatori  del  fuo  Vangelo  , e li  Rego- 
latori  della’  (uà  Chiefa  . Or  che  ha  qui 
che  fare  Tabita,  o fia  Dorcade,  che  non 
fu  chiamata  da  Crifto , di  cui  Soltanto 

fi  fa, 

(r)  A&.  Apoft.  cap.  p.  t»  36.  ad  38. 
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G fa,  quel  che  ne  abbiamo  accennato? 

Si  fcorge  adunque  chiaramente , quanto  fi* 
ben  provveduto  di  argomenti  -Mamachio, 
che  fi  va  arrampicando  a1  fatti  del  tutto 
eftranei , e non  correlativi  al  propofito . 
E ne' fonti,  dove  attigne , arreca  loto,  per 
intorbidarli,  ' " i 

Veniamo  alia  interpretazione  de’  PP.  del  det- 
to pafso,  qui  non  renunciat  &c.  nonpotefl 
meus  effe  difcipulus  . Mamachio  afsenta  , 
che  l’ interpretarono  non  per  gli  Apofto- 
li  , e difcepoli  , ma  per  tutti  i Fedeli  • 
Egli  però,  fentendo  li  rimorfi  dalla  co* 
faenza,  non  può  trattenerfi  di  dire  alla 
pag.  59.  Kb  ci  dica  egli,  che  altri  tefìi 
della  ferir  tur  a,  e de  PP.  ci  danno  la  •vera 
intelligenza  del  citato  omnis  qui  non  re* 
nunciat perche  gli  rifponderemo  , che  altri 
Contrateffi  ancora  delle  / agre  Lettere  , e 
de'  PP.  ci  propongono  diverfo  totalmente 
da  quello , cb'.  ei  vorrebbe  , il  fenfo  di  det- 
to paffo  ec.  Noi  vogliamo  eflcr  con  lui 
condifcendentiffimi,  e.  ci  vogliamo  fervi- 
re  dell’  ifteflò  gran  Padre  , e gran  Vefco- 
vo  S.  Agoftino  , ch’egli  medefimo  cita  , 
ma  con  la  folita  frode  di  citarlo  monco, 
ed  a fpezzone  . Rapportiamo  adunque 
tutti  i luoghi  di  queèo  Autore  , relativi 

a tal 
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a tal  palio,  Omnit  qui  non  rcnuncìat . Ri- 
. cordiamoci  però  prima  di  quella  fonda- 
mentale diflinzipne  di  Chierici , e di  Lai- 
ci ^ fatta  da  S. Girolamo,  e di  quel  che 
codelto  gran  Santo  definì , che  conveni- 
va a’  Chierici , cioè  di  non  dovere  polfe- 
der  altro,  che  il  Signore,  e di  efler  con- 
tenti del  vitto,  c del  veflito.  E di  quel 
che  conveniva  a>  Laici , cioè  il  polfe- 
der  beni  , efercitar  da  Giudici  , far 
tutte  le  funzioni,  dipendenti  dalla  Civile 
Società  , purché  non  manchalfero  delle 
oblazioni  all’altare  , e del  fare  opere 
buone.  Procedendo  su  quelli  principj  , 
vediamo  , come  la  difcorre  S.  Agofìino  . 
Egli  appunto  (i)  efaminando  così  le  parole 
Si  quii  non  renuntiat  ec.  che  quelle  prefi- 
fo  l’Evangelifta  ifteflò  (2)  ptU  facilmente 
p afferà  per  ta  cruna  di  un  ago  un  camel- 
lo , che  un  ricco  ft  falvi , fa  vedere,  che 
li  Ricchi  del  Cielo  erano  -li’  poveri  , o 
fien  li  Miniftri  del  Vangelo  : li  ricchi 
del  Secolo  erano  li  Laici  . Che,  per  fal- 
varfi,  non  doveano  li  poveri  procurare  di 

di* 

(1)  Div.  Aug.  ferm.  5$.  cap.  2. 

(2)  Matthaei  ibid.  v.  23.  e 24. 

Facilius  e/l  Cameìum  per  fot  amen  acus  tianfire , 
quam  divitem  intrare  in  Regnum  Calorum. 
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diventare  ricchi  , ma  effer  contenti  del 
loro  flato,  addetto  al  culto  diDio,’con 
iufficiente  foftentamento,  pietas  cum  fujfu 
dentiti . Li  Ricchi  del  Secolo  potevano 
pure  reftare  nelle  loro  ricchezze , con  far* 
ne  buon  ufo  ,'  e comunicandone  parte 
a ’ bifognofi . La  difficoltà  di  falvarG  un 
ricco,  intendefì  per  quelli  Ricchi , i qua- 
li prelumevano  nelle  loro  dovizie,  niente 
confidavano  in  Dio  , niente  comunicava- 
no a’  poveri . Si  vale  il  Santo  Dottore 
delli  fentimenti,  ferirti  da  S.  Paolo  a Ti- 
moteo, e dice  nel  citato  fermone  (4)  : 
„ Dunque  i ricchi  dovranno  difperdere  le 
• „ loro  facoltà  ? Ne  faccian  parte  , difle  1’ 

k „ A portolo  , non  diano  tutto.  Ritengano 

1 " jj  Per 

t (4)  D.  Aug.  ibid.  cap.  4.  e 5. 

Ergo  perdituri  Junt  res  puas  ? COMMUNI . 
CENT  , D1XTT , NON  TOTUM  DENT  . TE - 
NEudNT  SIBI  QUANTUM  SUFFICIT , TE- 
NE^fNT  PLUS  QU^fM  SUFFICIT.  DEMUS 
i INDE  QUiAMDsfM  PjìRTEM  . QUJM. 
1 FjìRTEM?  DECIMjIM  PjIRTEM . DECI. 
j MJlS  DjìBjJNT  SCRIBA  ET  PH^f RISEI  . 
ERUBESC^MUS  , FR^fTRES  J DECIMA 
DJBJNT , PRO  QUI  BUS  CHRISTUS  NON. 
DUM  Sv4NGUINEM  FUDER^T . DECIMA S 
DJlBJlNT  SCRIBA  ET  PH^ RISEI  : NE 
«i  FORTE  *4 LI  QUID  M^GNUM  F^CERE  TU 

FU. 
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per  fe  quanto  è neceflario , é di  vantag* 
„ gio*  ancora . Forfè  la  Decima  ? La  deci- 
„ ma  la  pagavano  i Scribi,  e Farifei  d'If- 
v draello  in  tempo  , che  Grifto  non  avea 
„ pur  anche  fparfo  il  fuo  fangue  , onde 
„ dovremo  noi  arroffirci , non  facendo  qual- 
„ che  cofa  dippiù . Nè  tu  Criftiano  dei 
„ credere  di  fare  un  gran  che,  nel  dare  on 
’ „ tozzo  di  pajpe  a poveri , che  appena  è la 

„ millefima  parte  delle  tue  facoltà.  Non  tra- 
5,  lafciarlo  però . Io  veggo  tanto  raffreddata 
5,  la  carità , che  godo  anche  di  vederne  si 
„ piccioli  fegni  . Non  devo  però  tacere 
3,  quel  che  dille  vivendo,  chi  per  noi  è roor- 
„ to  , cioè  SE  NON  ABBONDERÀ’  LA 
„ GIUSTIZIA  DI  VOI  MIEI  FEDELI 

,,  SO- 

PUTES  , QVlsA  FR^fNGIS  P^fNEM  PAM- 
PERI , ET  VIX  EST  MILLESIMA  1STA 
F^fCULT^lTUM  TU *4 RUM.  Et  tamen  non  re. 
prebendo  , t tei  hoc  fae  . Sic  fitto  , fit  efur'to , ut  & 
ad  iflas  mtcas  gaudi  am  . Sed  tamen  quid  dixevit 
\fivui  , qui  pr‘o  nobii  tnortuus  tfi  , • non  tatebo  . 

. FUSI  ^BBUNÙ^VERIT  JUST  ITI  ^4  VE. 
ST Rjì , ÌNQUIT , SUPER  SCRIBufRUM  ET 
PH^RISMORUM  NON  ÌNTR^BITIS  IN 
REGNUM  CALLO  RUM  . Illt  nos  non  palpai , 
ynedius  e fi , ufque  ad  Vtvum  pervenit . NIS I Ì4B. 
BUNDj/VERIT  JUSTITM  VESTRJI  PLUS - 
QUjìM  SCRIBA  RUM  ÉT  PH*ARlSJEOR  UM 

NON 
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* „ SOVRA  QUELLA  DE’  SCRIBI  , E 

> „ DE’FARISEI,  NON  AVRETE  L*  E- 

[|  „ TERNA  VITA  . Li  Scrioi  c ii  Farilci  da- 
ti ,,  van  le  Decime . Che  importi  ciò,  configlia- 

ji  „ telo  con  Voi  medefimi . Vedete  come  , e fin 

il  ,,  dove  operi  la  voltra  giultizia,  e carità:  quan- 

e ,,  to  date  a’  poveri , e quanto  laiciatc  per  vo- 

t „ ftro  comodo':  quanto  Ipendete  in  op-rc 

,,  di  mifericordia,  e quanto  riiervate  al  veltro 
ti  „ lufto.  Onde^  fatte  cotefte  confidcrazioni, 
j.  j,  fiate  facili  a comunicare  altrui  li  volili 
5,  beni,  ed  a formarvi  un  teloro  nel  Cic- 
„ „ lo,  per  acquiftare  la  vita  eterna.  Fa  pun. 

1#  ,,  to  e ripiglia  il  Santo  dicendo  : Ho  am- 

,,  monito  li  Ricchi , afcoltate  ora  Voi  po- 
„ veri.  Voi  ricchi  erogate . Voi  poveri  non 
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„ vo- 

XCN  IN  RÉCNVM  CJELORUM  SCR1BJE 
& P bari  fai  decimas  dabant . Quid  efl  ? Interrogate 
vos  ipfos . Vtdete  quid  faciali},  de  quanto  faciali s • 
quid  detit  x quid  vobit  re  li  n quatti  ; quid  mijen - 
tordia  tmpendatis , quid  luxurta  refervetit . Ergo  fa . 
Cile  tribuna! , communi  cent  , tbefaungent  fibi  [anda- 
rne» tum  bonum  in  fttturum  , Ut  apprctfindant  vitato 
reternam . . , 

tAdmonui  divìtes  , audite  pauperes  . Vos  erogate  , vet 
rapate  notile.  Vos  tribuite  facultates  , vos  franate 
cupiditates  . ^d'udite  pauperes  tundrm  odpoftolum  . 
Qutefìus  e/l  adquifitto  lucri . Eft  autem  quaflés  ma - 
gius,  mquit , pittas  cum  fuffiticntia.  Communem  ha • 
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3,  vogliate  rapinare.  Voi  date  le  facoltà, 
,,  Voi  frenate  la  cupidigia.  Udite  poveri, 
,,  l’ Apposolo  S.  Paolo  ciocché  a Voi  di- 
3,  ce  . E'  un  gran  lucro  la  pietà , quando 
3,  ha  quanto  le  baffi  . Avete  Voi  poveri 
„ comune  il  Mondo  co’  ricchi  , in  quanto 
3,  ne  fiete  tutti  abitatori  , e ne  godete  e- 
3,  gualmente  la  villa  del  cielo  , e del  fole, 
3,  ma  non  avete  egualmente  comune  i 
3,  fondi,  e gli  averi.  Cercate  ciocché  vi  ba* 
„ (fa,  non  vogliate  il  dippiù.  Il  fuperfluo 
3,  grava , e non  folleva  , dà  pefo  , e non 
3,  dignità.  Il  gran  vollro  lucro  è la  pietà, 
„ quando  ha  quanto  le  balli.  Quella  pie* 
„ tà  per  prima  è il  culto  di  Dio:  Niente 
„ recammo  in  quello  mondo  „.  Ma  li  dirà 

,,  ne 

betis  cum  divitibus  mundum , non  communem  babetis 
cum  divitibus  domumjed  babetis  commune  calum , com- 
munem lucem  . Sufficientiam  quirite,  quod  fufficit  qui- 
rite plus  noltte . Galera  gravant , non  fublevant , one- 
rant , non  honorant . Quaftus  magnus  pietas  cum  Juffi - 
cientia  . In  primis  pietas  . Pietas  ejì  Dei  cultus  . Pie- 
tas- cum  Jufficientia  . Nibil  intulimus  in  bunc  mun- 
dum . %An  attulifli  bue  aliquid  ? Sed  nec  vos  di - 
vites  aliquid  atthlijlis  .*  totum  hic  inventjlis  , cum 
pauperibus  nudi  nati  eflis . Communis  eji  in  utroque 
infirmitas  corporis , communis  vagitus  , miferiarum  te- 
fi,s.  Nibil  enim  intulimus  in  bunc  mundum  ( pau- 
peribus loquitur  ) Sed  nec  auferre  aliquid  pojfumus. 

Vi- 


Digitized  by  Google 


✓ 


I 

I 

\ 

i 

» 

> 

H 

» 

ii 

I 

I 

> 

P 

t 


,,  nè  anche  i Ricchi  vi  recarono  nulla  , e 
5,  tutto  quel  che  hanno , ve  lo  trovarono; 
„ giacché  gli  uni , e gli  altri  fono  nati  i- 
„ gnudi.  Comuni  lono  le  infermità  corpo- 
,,  rali,  comuni  i vagiti,  comuni  li  teflimo 
3,  nj  dell’  umana  miferia.  Nel  dire  l’Apo- 
3,  llolo,  niente  recammo  in  queftdfcmondo, 
„ e niente  ne  polliamo  togliere,  ed  avendo 
il  vitto,  e’1  veftito,  di  quello  dobbiamo 
3,  efser  contenti , egli  parlò  a’  poveri , per- 
3,  chè  , in  quanto  a ricchi , non  difse  già , 
3,  che  efli  cadono  in  tentazioni , in  laccivoli, 
„ ed  in  molti  dcfiderj  pravi,  e criminofi  ; 
,,  ma  difse  quei , che  vogliono  farli  ricchi, 
„ poiché  quei,  che  lo  fono,  lo  fieno.  E 
3,  quelli  tali  ricchi  già  hanno  udito  cioc- 

I „ chè 

ViSlum  & tegumentim  habentrs,  bis  contenti  fimus . 
Nam  qui  volunt  d.vites  fieri  . QUI  VOLUNT 
FIERI , NON  QUI  SU  NT.  NjIM  QUI  SU  NT, 
SINT . Quod  ad  illos  perttnent , audietunt , ut  di* 
vites  firn  in  operi  bus  bonis , fatile  tribuant  , com- 
municent . vfudierunt  ipfi  . Vos  qui  non  ,dum  ejlis 
audite  . QUI  VOLUNT  DIVTTES  FIERI , itici* 
dunt  in  tentationem  & laqueos  , & defi  deria  muU 
- ta  & noxia . Non  tìmetis  ? audite  quod  fequitur  . 
Qua  mergunt  bommes  in  interitum  & pcrditionem . 
Non  times?  Radix  eft  enim  omnium  malorum  ava* 
mia.  .Avaritta  efi,  VELLE  ESSE  VIVITEM  , 

non 


ì 

•j 

j 

.) 


Digitiz-ed-fey  Goegle- 


rl° 

„ chè  conviene  loro  ; cioè  , che  facciano  o- 
„ pere  buone  , fieno  caritatevoli  , comu- 
„ nichino  parte  de1  loro  averi . Voi , che 
„ non  liete  ricchi,  e volete  efserlo,  udite, 
„ che  li  mali  minacciati  fono  per  Voi  . 
j,  E dippiù , che  le  defiderate  ricchezze  vi 
„ manderanno  alla  morte  e alla  perdizio- 
3,  ne.  L’avarizia  è la  radice  di  tutti  i ma- 
j,  li  ; ma  l’ avarizia  confitte  nel  voler  efser 
3,  ricco,  non  già  nell’ efserlo  . Non  temi 
„ adunque  la  tua  perdizione  ? non  temi  1’ 
3Ì  avarizia,  radice  di  tutti  i mali?  Vuoi 
„ eftirpare  dal  campo  , che  prendi  a col- 
„ tivare  , la  radice  delle  fpine,  e non  vuoi 
„ eftirpare  dal  tuo  cuore  la  radice  della 
„ malvagia  cupidigia:  purghi  il  campo,  da 
„ cui  vieni  alimentato,  e non  purghi  il  tuo 
„ cuore;  dove  ha  d’albergare  il  tuo  Dio. 
Quello  è l’ intero  efame  di  S.  Agoftino  in- 
torno al  citato  pattò , Omtiis  qui  non  re - 

nun- 

non  jam  effe  dtvitem , ipfa  ejl  avaritia . Mergi  no n 
times  in  intentimi  & perditionem  . Non  times  radi - 
cem  omnium  malorum  avaritiam  ? DE  *AGRO  TUO 
EXTIRP'AS  RJDICEM  SPIN^RUM  & non 
ex  tir  pai  de  (orde  tuo  radicem  malarum  cupiditarum? 

PURGAI S xAGRUM  TUUM  , UNDE  FRU - 
CTUM  Co4Pl*4T  VENTER  tuus , & non  pur- 
gai sor  tuunty  UBI  IMBIT  ET  DEUS  TUUS ? 
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nunciar  &c.  E da  quefto  efame  può  ve- 
derli, come  a chiaro  giorno  , fe  il  divi-p 
fato  divino  infegnamento  fu  diretto  alle 
turbe  , o a Difcepoli  di  Gesù  Crifto . 
Che  per  poveri  intendeffe  i predicatori 
del  vangelo , ed  in  confeguenza  gli  Eccle- 
fiaftici,  lo  dimoftra,  il  dirli  da  S.  Agofti- 
no,  che  le  decime  le  pagavano  anche  gli  • 
Ebrei  , e che  noi  Criftiani  dovevamo 
dar  qualche  cofa  dippiù  . Or  le  decime 
non  li  pagavano , fe  non  all’  ordine  Sacer- 
dotale de  Leviti;  dunque  il  contrapollo  è 
tra’  Secolari  ricchi  , e li  Sacerdoti  , che 
devono  efler  contenti  delle  decime  . La 
dimoftra,  il  dirli  dall’ ifteflo  gran  Dottore, 
che  fon  macchiati  di  avarizia,  e corrono' 
alla  perdizione  non  quei  , che  fono  ric- 
chi ; ma  quelli,  che  cercano  di  farli  ric- 
chi. Or  chi  fono  quelli,  che  nè  fono  , nè 
devono  efler  ricchi,  e cercano,  non  doven- 
do eflerlo , di  divenir  tali;  fe  non  quelli, 
addetti  al  miniftero  Sacerdotale?  Il  dirfi, 
che  fciocchezza  era  il  cercare  di  fvellere 
le  fpine  dal  campo,  prefo  a coltivare,  e l 
non  disbarbare  dal  proprio  cuore  la  cupi- 
digia delle  ricchezze  . Or  il  campo  da. 
coltivarli  , è la  vigna  del  Signore,  e li 
Coltivatori  fono  li  Miniftri  della  Chiefa  ; 

I 2 dun- 
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dunque  per  chi  parlò  Crifto?  Il  dirli , che 
fciocchezza  era  il  volere  purgare  il  carn- 
eo , da  cui  il  coltivatore  era  alimentato  , e 
non  purgare  il  fuo  cuore  . Or  quale  è il 
campo,  che  alimenta  il  fuo  Coltivatore, 
fé  non  il  LaLo  ? Quale  il  Coltivatore  fé 
non  l’ Ecclefiaftico  ? Il  Laico  fa  figura 

% u 

della  vigna  che  deve  efler  coltivata  , e 
deve  alimentare  chi  la  coltiva . L’  Eccle- 
fiaftico  rapprefenta  il  Coltivatore,  che, 
coltivando  la  vigna,  deve  elferne  alimen- 
tato. Il  dirfi,  che  il  cuore  di  quello  Col- 
tivatore del  campo  dovea  fopra  tutto  ef- 
fer  purgato , perchè  in  quello  cuore  do- 
vea albergare  folo  Iddio . Or  a chi  mai , 
fe  non  alli  predicatori  del  Vangelo  , fe 
non  agli  Ecclefialtici  fu  detto  ( come  da 
prima  fi  fe  vedere  coll’  autorità  delle 
Scritture,  e di  S.  Girolamo  ) Io  fono  la  vo- 
fìra  parte.  E quelli  , de  quali  il  Signore 
è la  parte , non  devono  avere  altra  parte  , 
non  oro,  non  argento , non  pojfejjioni , non 
varia  fuppellettile  , fe  non  le  all’  ordine 
Sacerdotale  ? 

Con  che  fronte  adunque  Mamachio  fem- 
pre  folliene  , che  ogn’  infegnamento 
di  Crillo  riguardi  , ed  obblighi  cosi  li 
Laici  , che  gli  Ecclefialtici  , o pur  nè 

su 
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gli  uni  , nè  gli  altri  ? Donde  mai  fa 
ìòrgere  quel  fùo  figurato  diritto  libero , 
non  impedibile  divino  degli  acquidi,  e pof- 
felfi  della  Chierifia  , quando  e Grillo  , e 
gli  Apolloli , e li  Padri  non  altro  le  con- 
cedono , che  pietas  cum  fuffirientia  . L’ 
* ideilo  fuo  prediletto  Moneta  , di  cui,  ci- 

tandone li  padì,  li  cita  monchi,  e li  tra- 
volge ; 1’  ideilo  Moneta  , io  dico  , pu- 
re conceda  una  tal  verith  . Codui  nel- 
1’  opera  con  tra  Catbaros  Valdenfes  (1) 
fciogliendo  1’  obje^ione  del  palio  noli- 
te  tbefaunzare  vobis  tbefauros  in  terra  , 
dice,  vien  qui  proibita  la  cupidigia  delC 
avarizia  , per  cui  , pofìo  da  parte  il  Si- 
gnore , taluno  fi  sforza  di  acquijìare  le 
ricchezze , non  per  quanto  è necejfario , ma 
tt  fovr abbondanza',  nel  primo  modo , cioè  per 
quanto  è necejfario , è lecito  acquijlar  beni 
terreni  : il  defiderare  il  fuperjluoy  vien  proi- 
I 3 bi- 

(1)  Lib.  5.  cap.  7.  §.  I.  . 

Cupiditas  avariti ce  ibi  probibetur  , per  quam  qu'Sy 
negletto  Domino,  laborat  divitias  congregare  NON 
A D NECESSITATELA  , SED  AD  SUPER - 
FLUITATELA  • primo  enim  modo  , idefl  AD 
NECESSITATELA.'  licet  congregare  terrena  , dr 
acquire  illa  ....  appetitum  vero  fuperfluorum 
& Domimts  in  pracedentibus  verbis  , & Apojlo 
lus  1.  ad  Ttmotb.  6 . ver.  17.  probtbet  Cfc. 
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b\to  da  Crìjìo , e dal?  Apojlolo  S.  Paolo* 

Font.  Codefto  Moneta  comincia  a parlare 
da  Criftiano.  Io  dubitava,  che  non  fofle 
battezzato  , perchè  non  mai  da  Marna- 
chio  vien  rapportato,  qual  fofle  il  fuo 
nome . 

jF.  Paolo . Cofìui  fu  Cremonefe  , e fe  ne 
ignora  il  nome  . Vifle  verfo  il  1220.  e 
fu  del  partito  de’  Waldefi  . Surta  poi 
in  quel  tempo  la  Religione  Domenicana, 
e facendo  gran  rumore  per  le  cariche, 
addogategli  contro  degli  Albigefi , e d’ In- 
quifitori  degli  Eretici  , il  Moneta  ab- 
bracciò tal  Iftituto,  e divenne  perfecuto- 
re  acerrimo  di  quell’  ifteflì,  de’  quali  era 
flato  compagno . Scrifle  1’  opera  anzidet- 
ta,  nella  quale  fa  un  guafto  orribile  nell’ 
applicare  le  divine  Scritture  : anzi  talora 
inventa  a capriccio,  o fiegue  gli  abbagli, 
di  chi  1’  ha  preceduto . Pietro  Comeftore 
fi  fece  fcappare  dalla  penna,  che  in  Ge- 
rufalemme  era  una  porta  chiamata  fora - 
men  acus  , tanto  (fretta  , che  bifognava 
fcaricare  prima  li  Camelli  , per  farceli 
entrare.  Egli  fubito  inzeppò  tal  fandonia» 
Ilei  fuo  libro  (1)  quando  nè’l  Calmet,  nè 
altri  riconobbero  tal  porta  in  Gerufalem- 

me* 

(1)  Lib.  5.  cap.  7.  1. 
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me  ! Ebbe  da  Dio  la  mortificazione  di 
divenire  cieco  materialmente , qual  era 
flato  moralmente,  nell’  interpretare  le  Scrit- 
ture . Subito  glie  ne  fu  fatto  un  pregio 
di  fantità  , come  fe  divenuto  tale,  per  lo 
dono  delle  continue  lagrime . Fu  trafo- 
rata la  fua  opera  per  cinque  fecoli . Nel 
1743.  fu  pubblicata  in  Roma  in  foglio, 
per  premura  del  P.  Maeftro  Richini , e 
con  darci  la  mano  il  Mamachio , che 
da  tal  magazzino  eltrae  , come  ben  pra- 
tico quel , che  gli  fembra  opportuno  . 

Font.  O che  bella  Moneta , o che  bella 
Moneta , adulterato  il  metallo  , fofpetto 
il  Conio  : non  correrà  certamente  . 

Pallav.  Volgafi,  e rivolgali  tutto  codelto 
primo  volume  del  diritto  libero , fempre 
li  rinverrà  lo  fteflò  metodo  di  [travolge- 
re li  palli  delle  Scritture , e li  Pentimen- 
ti de  PP.  Non  ve  ne  ha  pur  uno,  che 
non  li  trovi  fvifato  . Lafcia  , falta , ripi- 
glia > diltacca  , unifce  , in  fortuna  vuol 
lavorare  a molàico,  ma  poi  non  sa  for- 
mare , che  de’  baronci  . Contuttociò  ha 
la  sfrontatezza  nella  fine  del  cap.  1.  lib . 1. 
peg.  172.  di  conchiudere,  gloriandofi,  che 
de’  pafli  Scritturali  non  ha  tralafciato  nep- 
pur  uno , che  non  1’  abbia  dimoltrato 

I 4 con- 
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contrario  all’  adunto  del  Ragionatore  , e 
fé  ne  palTa  adefaminare  l 'autorità  de' PP. 
Nel  Cap.II.  nonèdiverfo  il  metodo, nè  l’ar- 
tifizio,  porto  in  ufo  da  Mamachio,  nel  ribat- 
tere quelle  autorità  de’  PP.  Fa  dir  loro 
quello , che  non  penfarono  mai  di  dire  . 
Ballerà  accennarne  qualcheduno  . Nel 
§.  IV.  avendo  il  Ragionatore  addotte  le 
parole  d’ Ifidoro  Pelufiota,  che  li  Laici 
in  negociis  , e gli  Ecclefiaftici  in  oratio - 
ne  con/ìituti  funt  . Egli  per  ribatterle 
niega  in  prima , che  fodero  parole  del 
Pelufiota . Poi  avendo  dato , e non  con- 
ceduto, che  fodero  fue  ; sfrontatamente  af- 
ferifce  , che  fono  anzi  contrarie , che  fa- 
vorevoli all’ adunto  del  Ragionatore.  Ma 
come  lo  prova?  Veggafi  di  grazia  la  no- 
% ta  3.  del  detto  §.  alla  pag.  228.  E fate- 
gli una  folenne  fifchiata  . Adduce  f au- 
torità del  Santo , che  dice  di  eder  più 
degno  il  Sacerdozio,  che  il  Principato 
Secolare . La  queftione  è,  fe  quel  che  con- 
viene a 'Laici,  convenga  agli  Ecrlefiajlici , 
ed  egli  fcappa  pel  rotto  della  cuffia  cir- 
ca la  maggiore,  o minor  Eccellenza  delle 
due  Poteftà  . Vi  aggiunge  1’  autorità  di 
S.  Tommafo  , ma  quanto  a propofito,  vi 
priego  ad  ©dervarlo . Rapportiamone  le 

pa- 
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parole  fenza  tradurle  {i) potè jlas  S acuì aris 
Jhbditur  f pirituali , fteut  corpus  anima  : (J 
ideo  non  ejì  ufurpatum  judicium , ft  fpiri- 
t itali s Pralatus  fe  intromittat  de  TEM-  » 
PORAL1BUS  , quantttm  ad  ea , in  qui - 
bus  fubditur  et  Sacularis  Potejìas , ve!  qua 
et  a Saculari  Potcjìate  relinquuntur  . Ma- 
machio  ragiona  , o frenatica  ? Le  parole 
di  S.  Ilidoro  Pelufiota  alludono  , che  i 
Laici  in  negociis , e gli  Ecclefiaftici  in 
oratione  conjìituti  funt  . Or  che  ha  che 
fare  la  citata  autorità  di  S.  Tommafo  ? 
Anzi  gli  è del  tutto  contraria  . Propone 
in  detto  luogo  il  Santo  la  queftione  r fe 
viene  a pervertirfi  il  giudizio , qualora  ta- 
luno faccia  da  Giudice  , ufurpando  quell’ 
autorità  , che  non  gli  compete  . Utrum 
Judicium  per  ufurpationem  reddatur  per - 
•uerfum . E foftiene , che  si.  Tra  le  ra« 
gioni  addotte  ifì  contrario,  ed  alle  quali 
rifponde,  una  fi  è quella  (2)  nel  num.^.y 
dove  fi  dice , che  la  Potefìà  Spirituale  , fi 

di- 

fi)  Div.  Thom.  2.  2.  quaeft.  60.  artic.  6. 

{2)  Art.  6.  num.  3. 

Pote/las  fpirìtuatts  dijlinquitur  a temporali  . Sed 
quandoque  Prxlafi  habentes  S PI RITU<ALEM  PO- 
TEST^4TEM  , intromitturt  fe  de  bis  , qua  perti- 
nent  ad  [acuì arem  potefhnem  . Ergo  ufurpatum 
judicium  non  e/l  tllicitum% 
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diflingue  dalla  Temporale . Pur  tuttavia 
talora  i Prelati , che  hanno  la  potejlà  f fri- 
rituale  s intromettono  in  alcune  cofe , che 
fpettano  alla  potejlà  focolare  . Dunque  /’ 
ttfurpare  /’  altrui  autorità  in  giudicare , non 
è illecito . A quella  obiezione  rifponde 
r Angelico  Dottore  con  le  parole,  citate 
dal  Mamachio  : le  quali  tanto  è lonta- 
no , che  inducano  quel , cn  egli  preten- 
de, che  più  torto  lo  diltrugge. 

Per  prima,  perchè  giù  riceverti  per  mafiìma 
certa , che  la  Po/tejlà  Spirituale  non  de- 
ve ingerirli  nelle  corte  temporali . Poi  rte 
ne  fa  egli,  è vero,  una  eccezione  con  quel 
qttandoque , che  il  Santo  li  propone  per 
obiezione , ma  come  egli  rirtponde  ? 

Rirtponde  con  quelle  parole  in  quantum  ad 
ea  , in  quibus  fubditur  ei  S acuì  ari  s Pote- 
jìas , e più  chiaramente  appreffo,  vel  qv.ee 
ei  a Speculari  potejlate  rtlinquuntur . Le 
corte  fpirituali,  amminirtrandort  qui  in  ter- 
ra dagli  Uomini  , e non  dagli  Angeli  ; 
di  precirta  necelhtà  avviene,  che  abbiano 
bifogno  degl’ irtrumenti  corporali,  e ma- 
teriali, e che  abbiano  per  (oggetto  talora 
materialità,  e temporalità  . E di  quelli 
intende  1’  Aquinate  nelle. parole  in  quan- 
tum  ad  ea , in  quibus  ei  fubditur  fecularis 

, -P*- 
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Potè  fìat  : o in  quelle  cofe  clie  le  fotìo 
concedute , o rilafciate  dalla  Potefta  feco- 
lare  . Vel  qua  et  a faculari  potè  fìat  e re- 
linquuntur . In  fatti  volendoci  reftringe- 
re  nella  fola  amminiftrazione  de’  Sagra- 
menti  ; la  materia  del  battefimo  è l’ac- 
qua , dell’  Eucariftia  il  pane  , e ’1  vino  ; 
del  Grifma  l’ olio  : le  quali  tutte  fono 
cofe  materiali  , e temporali . Or  che  ta- 
le fia  il  fentimento  dei  S.  Dottore,  lo 
potea  Mamachio  vedere  in  quelle  aurea 
parole  del  medefimo  (i)  : Tanto  la  fpi~ 
rituale , cbe  la  fecolar  Poteflà  proviene  dal- 
la Pote/ìà  Divina  . Ed  in  tanto  la  [eco • 
lare  Jìa  [aggetta  alla  fptrituale  , in  quan- 
to cbe  Iddio  ve  /’  ha  Joggettata  ; cioè  in 
quelle  cofe , che  appartengono  alla  f aiuto 
dell ' anime , e perciò  in  quejìe  cofe  ft  de- 
ve 

(i)  D.  Thom.  In  z.  fententiar.  diftinft.  44. 
quseft.  z.  artic.  4. 

Poteftas  fpirrtualis  & facularìs  utraque  deduci * 
tur  a Potejìate  divina  , & ideo  in  tantum  facu* 
lavs  poteftas  e/l  fui  fpirituali  , in  quantum  e/l  eù 
a Deo  /uppo/ìta  , SCILICET  IN  IIS  , QUM 
*AD  S^LUTEM  %ANIM»ARUM  PERTI- 
NE  NT  , & ideo  magts  e/l  obediendum  poteflati 
/pirituali  quam /acuii . . IN  IIS  •AVTEM , QUJEÙ 
•AD  BONVM  CIVILE  PERTINENT , e/l  ma • 
gis  obediendum  pote/ìati  /oculari  , quam  fpirituali  3 
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•ve’  ubbidire  pili  tofìo  alla  J pi  ri  mal  e , che 
a quella  del  fecola . Nelle  cofe  però , che 
riguardano  il  bene  dilla  focietà  Civile  , ft 
deve  ubbidire  piu  tofto  alla  Potejlà  feco- 
lare , che  alla  f pirituale . 

Da  ciò  valli  anche  ad  deludere  1'  altra  te- 
meraria di  lui  propofizione,  pag.  231.  che 
non  al  Sovrano , ma  alla  autorità  dell’Or- 
dine minifteri^le  appartenga  il  reprimere 
li  dilapidatori  de'  beni  della  Cbiefa  . Ar- 
reca egli  le  parole  del  mentovato  Ifidoro 
Pelufiota  , e le  fegna  a lettere  majufcole 
PRUDENTI A , AUQTORIT ATIS  , 
POTENTI  Ai , come  fe  conteneffero  Giu- 
rifdizione  temporale . Ma  in  detto  luo- 
go altro  non  li  'fa,  che  fuggerire  a S.  Ci- 
rillo , che  con  la  fua  prudenza  , autori- 
tà , e poteftà  impedifle , che  li  beni  del- 
la Chiefa  di  Pelulio  prafettorum  (y  An- 
tijìitum  feeleribus  ( encomio  degno  da  ri- 
ferirft  ) non  andaflfero  a male  . L’  impe- 
dirà ciò,  nafeeva  dal  difpofto  delle  ftefle 
leggi  Imperiali  . Come  dunque  sbrocca 
il  temerario  Frate  , che  non  apparteneva 
ciò  al  Sovrano  ? 

Font.  A voi  gran  Teologi , e gran  Dotto- 
ri io  lafcio  codette  conliderazioni  piò 
ferie  ; ma  fi  permetta  a me  pure  il  far 
* qual- 
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qualche  altra  rifleflnne  . Appunto  dopo 
quel  che  flava  olfervando  il  Signor  Car- 
dinale , io  ritrovo  Tempre  più  manifellar- 
fì  T indole  Mamachiana . Il  dottilfimo 
Signor  Campomanes  nella  Tua  bell’ ope- 
ra della  Regalia  dell'  Ammorti  za  zi  on  e . 
credette  , che  il  citato  S.  Ifidoro  folle 
di  nazione  Spagnuolo . Canta  il  trionfo 
Mamachio , per  cosi  lieve  cofa  , e grida 
ci  dà  per  Ifpagmiolo  quejlo  Santo  , confon- 
de Pelufto  con  Siviglia , e F Egitto  con  la 
provincia  Betica  della  Spagna  , e volendo , 
cE  egli  abbia  vijfuto  quaji  200.  anni  , 
dopo  eli  ebbe  cejfato  di  vivere  . Or 
chi  non  sa  , che  agli  Scrittori  i più  ri- 
nomati , e fpecialmente  in  opere  lunghe, 
fcappano  talor  dalla  penna  fimili  abba- 
gli ? Ci  Tono  flati  molti  Ifidori , e fra 
quelli  anche  colui  , che  fu  Vefcovo  di 
Siviglia ..  Qual  meraviglia  è adunque  , 
che  per  inavvertenza  li  folle  fcambiato 
il  Peìufiota  col  Sivigliano  ? Ognuno  fa, 
che  i Poeti  , e’  Mitologi  Gentili  finfero 
nell’  Inferno , che  Tantalo  tra  le  frefche 
acque,  e’  le  belle  frutta  non  potette  gu- 
ftarne , e che  Sififo  era  condannato  a ro- 
tolare un  gran  fatto  . Or  Cicerone  ben 

due 
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due  (i)  voltè  prefe  abbaglio  fu  di  ciò  , 
attribuendo  a Tantalo  la  pena  di  Sififo. 
Avea  Mamachio  tante  belle  cofe  da  ap- 
prendere nell’  opere  di  quel  dotto  Mini* 
ftro , ed  egli  non  fa  mettere  la  bocca , 
che  negli  efcrementi  . 

F.PmI.  Vi  date  briga,  Signore  Fontanelle, 
di  troppo  lieve  cofa . Avete  in  quefto 
primo  tomo  veduto  , e vedrete  più  aper- 
tamente negli  altri , di  quali  elogj  egli 
colmi  , non  che  lo  fteflo  Signor  Campo- 
manes,  non  che  tanti  altri  famofi  Scrit- 
tori viventi,  difenfori  dei  vero,  e del  giufto; 
ma  gli  Ugon  Grozj , li  Puffendorfi  , li  Goto- 
fredi,  ed  altri . Anzi , fecondo  lui , fono  Ca- 
tari, Patereni , Vicleffifti,  ed  Uditi  li  gran 
Santi  della  Chiefà  Girolamo , e Bernardo, 
appunto  perchè  egli  non  sa , o finge  di  non 
fapere , quali  erano  gli  errori  di  codefti 
fettarj , e per  li  quali  furono  arrolati  tra 
gli  Eretici.  Nel  Concilio  di  Coftanza  del 

1414. 

(1)  Cic.  de  Fin.  Bon.  & Mal. 

xdscedit  etiant  mors  , qu.e  quift  SJlXUM  TjIN- 
T jfLO  femper  tmpendet . Idem  in  Tufcul.  4.  cap.  1 6. 
Impen dere  apui  inferos  St/fXUM  ToiNT^lLO  fa - 
ciunt  ob  [celerà  animi q:  impoientiam  , & fupcrbi 
loquentiam . 
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1414*  nella  feff.  8»  (1)  furono  condan- 
nate 45.  propofizioni  di  Vicleff,  delle  quali, 
alcune , come  Eretiche  , che  riguardavano 
ì Sagramenti,  ed  altro;  ma  la  16.  quod do- 
mini temporale!  pojfunt  ad  arbitrium  fuum 
auferre  bona  temporali  a ab  Ecclefta  ^pojfef- 
fonatii  babitualiter  delinquentibui  , idejl 
b abita  , non  folum  ablu  delinquentibui . La 
24.  quod  frana  teneantur  per  laborei  ma - 
nuum  'uiclum  acquirere , Ò3  non  per  men- 
dica tatem  . La  32.  Ditare  Clerum , efl  can- 
tra regulam  C brilli . La  33.  Silvejler  Pa- 
pa, & Conjlantinm  Imperator  erraverunt 
Eccleftam  dotando , confeguirono  la  marca 
non  di  Eretiche  , ma  di  erronee , e fcan- 
dalofe , dicendoli  nella  fentenza  quatragin- 
ta  quinque  articulos  examinari  fecit  ÒV. 
(S*  fuit  repertum  ali  quo  i , (D1  pluret  e* 
ipfti  fuijje , effe  notorie  bar  etica  , & 
a fanblii  P atribui  dudum  reprobatot  ; alias 
non  Gat  bolieoi,  fed  erroneoi,  alioi  fcanda - 
lofoi  &c. 

Font.  Ma  come  Tappiamo  quali  foffero  fla- 
ti dichiarati  ereticali , e quali  erronei  e 
fcandaloft  ? 

F.  Paol.  Vicleff  non  fu  citato  , ne  interven- 
ne 

(1)  Apud  Labbsum  in  Collat. 

Concilior.  Se  in  »/tflis  Ecclefia  Univerfalis . 
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ne  in  quello  Concilio  , perchè  fin  dal 
1384.  era  morto  in  Lutherworth;  mali 
fuoi  errori  erano  fiati  condannati  pre- 
cedei, e mente  da  Gregorio  XI.  ed  indi 
dal  Concilio  Provinciale  di  Londra  del 
1382.  comporto  da  8.  Vefcovi,  e da  al- 
cuni DD.  fotto  la  Prefidenza  di  Gugliel- 
mo Curtenè  , Arcivefcovo  di  Cantorberi, 
nemico  di  Viclelf , perchè  gli  metteva 
in  pericolo  le  gran  ricchezze  del  Tuo  Ar- 
civefcovado  . Or  il  dotto  Dupin  nel  com- 
pendio della  fua  iftoria  della  Chiefa  al 
fecolo  XV.  ci  fa  fapere  , che  LE  PRO- 
POSIZIONI ERRONEE  RIGUARDA- 
VANO 1 BENI  TEMPORALI  DELLA 
CHIESA , E GLI  ORDINI  RELIGIOSI. 
Ma  è notabile  in  quello  Concilio , che  effen- 
ao  fiato  congregato,  per  togliere  dalla  Chie- 
fa lo  Scifina  de’  tre  Papi  , e perchè  il 
futuro  Eletto  riformalfe  gli  abufi  in  ca- 
' pite  (2  membris  , introdotti  da’  Pontefici 
Avignonefi  , e fpecialmente  da  Giovanni 
XXII.  con  le  Regole  di  Canee! laria  ; nul- 
la, o poco  fi  riformò  . Anzi  con  la  vio- 
lazione del  Salvocondotto  in  perfona  di 
Giovanni  Hus,  e di  Girolamo  di  Praga, 
fi  diede  occafione  a’  Boemi,  Difcepoli  di 
Wicleff,  d’ in  voi  vere  in  fanguinofe  guerre 

la 
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la  Germania,  fótto  la  condotta  del  Valo- 
rofb  Zilca  , capo  de’  Taboriti. 
nt.  Parmi , che  coftui  Tempre  vittoriofo, 
ancorché  cieco,  avelie  in  morte  preferì  t- 
to  , che  della  fua  pelle*  fi  folle  fatto  un 
tamburo  , al  di  cui  rumore  predille  , 
che  fi  farebbero  li  Papilìi  polli  in  fuga  . 
Or  Mamachio,  per  far  un’  opera  meri- 
toria, potrebbe  indurfi  a farfi  feorticare  vi- 
vo , acciocché  al  rumore  della  fua  pelle, 
fuggilfero  tutti  gli  Wicleffilti , ed  Ulfiti 
di  oggidì . 

• Tallav.  Egli  veramente  lo  meriterebbe  per 
la  fua  temeraria  e maledica  lingua  , per 
le  fue.malfime  anticrilliane , per  le  fue  fal- 
fitk  , e peravere  llorpiate  le  fcritture,  e f 
autorità  de’  PP.  ed  eccone  un  altra  pruo- 
va . Egli  a carte  < . . 

F.  Pool.  Ah  Signor  Cardinale  non  più  . Noi 
ci  fiamo  trattenuti  foverchio  in  quella 
difamina  . Potremo  a bell’  agio  ripi- 
gliarla , quando  trafeorreremo  il  fecondo 
tometto  del  Diritto  Libero  Mamachiano. 
Egli  a capriccio  ha  voluto  nel  Ragiona- 
tore trovar  un  nemico,  che  non  era  ta- 
le. Collui  ( e lo  confelfa  F.  Mamachio, 
rapportandone  le  parole  alla  pag.  8.  dell’ 
Avvertimento  ) avendo  ferino  : Io  non 

K ho 
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bo  mai  detto  , che  la  Chiefa , come  tale , 
fojfe  iflituita  incapace  di  beni  , anzi  mi 
dì  debito  di  dimojìrarc  a fuO  luogo  e tem- 
po , che  io  ho  detto  /’  oppojìo.  Si  era  gii 
porto  a coverto 'da  qualunque  maligniti 
degli  Ecclefiaftici.  A che  dunque,  in  tutto  il 
corfo  dell’  opera,  con  alterigia,  e difprezzo 
trattar  lui,  ed  altri  Scrittori  viventi  da 
Settarj  , da  Novatori , e da  Eterodoflì , 
e fin  anche  da  Atei?  Fa  d’  uopo  , che 
io  dica  ciocche  dicea  (i)  Erafmo  della 
fuperbia , e maldicenza  di  Lutero  : Io  non 
pojfo  perfuadermi  , che  lo  fpitito  di  Gesù 
Crijlo  , di  cui  non  vi  ha  cofa  piu  mite , 
ahitajfe  in  un  petto  , donde  fcaturifce  un 
fiele  così  amaro « 

Fontani,  Ed  io  conchiuderò  con  quel  fenti- 
mento  del  Boileau , benché  in  altro  pro- 
pofito  . 

Di  cervo  altier  fra  due  gran  corna  vifto 
Un  crocififfo  fu  da  S.  Eujlacbio  ; 
lo  guardo  in  fronte  nell'  altier  Mamachio 
Veggio  le  corna , e non  vi  trovo  il  Crijlo. 

Fine  del  primo  Dialogo. 

(i)  Erafmus  contra  expoftulationem  Hulteni 
•ZVon  ad  bue  pojjum  animo  meo  perfuadere , C bri- 
lli fpirittm  , quo  nihil  efl  mitius  , inbabitare  pe* 
fìus  illud , ex  quo  tanta  Jcatet  amarul enfia . 
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F.  Paolo , Nat  al  di  Alejf andrò  , Fontanelle . 

< . - . - ‘ , *•  • 

F.Paol./~^\  Ualche  novità  certamente,  Veg- 
go  il  Signor  Fontanelle  ve* 
nire  tutto  grondante  di  fudore  , e con 
palli  più  fclleciti  del  folito , Che  abbiam 
di  nuovo? 

Font.  Che  volete,  che  io  dica . Parmi che 
dove  fi  mifchia  un  Gefuita,  vi  entri  il 
Diavolo  . Tutta  quella  pacifica  fotterra- 
nea refidenza  è in  rivolta, 

F . Paol.  E perchè  ? i 

Font. Perchè  fi  è divulgato,  che  jeri  da  noi 
fi  era  incominciato  ad  efam  inare  il  Diritto 
libero  , non  impedibile  , divino  ec.  Li 
Frati  Domenicani  di  quaggiù  fono  corli 
da  Radamanto  a proteftarfi  contro  di  un 
tal  efame  , in  cui  avea  avuto  parte  il 
Gefuita  Pallavicino,  fenza  neppure  farfene 
prima  lo  fcrupolo. 

F.Paol.  Gli  fcrupoli  fono  per  le  bilance  de’ 
fpeziali  . Dall’  Iftituto  .del  Signor  Cardi- 
nale gli  atti  morali  fi  pefano  con  la  fia- 
le 2 dera 
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dera  del  Mugnajo.  Ma  di  me , e di  Voi 
lì  ibno  forfè  anche  querelati? 

Font.  Sì  , ma  con  minor  calore  . Taluno 
ha  detto,  che  Voi  dovevi  efler  anche  te- 
nuto per  fofpetto  . Col  diritto  libero  fo- 
. ftenerfi  gl’interefli  della  Corte  di  Roma. 
Voi  aver  confeguito  .1’  elogio  fotto  il  vo* 
ftro  ritratto 

# > . . ' f c 

Scnptts  atque  animo  conflantem  en  afpice 
Paulum , 

Hic  etiam  Capha  reftitit  in  faciem . 
Intorno  a me,  altri  hanno  gridato,  che  io 
. non  era  intelligente  della  materia  in  que- 
ftione,  che  io  era  un  cervello  fan  tattico, 
ed  un  buffone,  da  mettere  in  ridicolo,  cosi 
le  materie  facre,  che  le  profane. 

F.Paol.  Ma  qual  è ftata  la  decifione  del 
Giudice  fevero,  ed  imparziale  di  quaggiù? 

Font.  E' ftata,  che  il  Pallavicino  fi  aftenefc 
fe  d’ intervenire  a tal  efame , come  noto- 
riamente fofpetto.  In  quanto  a Voi,  che 
potevi  pure  continuare  a dar  giudizio 
dell’ opera;  sì  perchè  tra  l’ordine  Servita, 
e Domenicano  non  era  mai  ftata  contra- 
rietà generale  in  dottrina,  sì  perchè  niu- 
no  meglio  di  Voi  avea  diftinti  i confini 
delle  due  Podeftk.  Per  me  anche  ha  de- 
cilò,  che  profeguiffi  ad  intervenire  nell’ 
: - elà- 
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efame , purché  non  vi  prenderti  altre  par- 
ti , che  ne’  difetti  di  raziocinio , ne’punr 
ti  d’iftoria,  e nel  proporre  qualche  dub- 
bio. Di -tuttociò  farei  fiato  ben  contento; 
ma  quel  che  mi  ha  difturbato , fi  è,  che 
hanno  lafciato  all’  arbitrio  de’  Ricufanti 
il  desinare  uno  degl’  individui  del  loro 
Jftituto,  ad  intervenire  a tal  efame;  cofa 
del  tutto  contraria  alle  leggi  del  Giulio, 
c della  pratica.  Potrebbe  una  tale  fcelta 
cadere  in  perfona  di  qualche  fella,  limile 
a quella  di  Mamachio , e la  difamina 
riufcirebbe  a riflà  , o come  quelle  con- 
clufioni  fcolaltiche  , nelle  quali  niente 
fi  conchiude  , ed  ognuna  delle  parti  ri- 
torna con  gli  llelìì  fendutemi  , che  ha 
foftenud . 

F.Paol.  No  , non  dubitate  di  Amili  fcon- 
certi . Il  Grande,  e dotto  Iftituto  Dome- 
nicano, ingenerale,  è fiato  fempre  aman- 
te del  vero , ed  ha  abborrito  , anche 
ne’  proprj  individui , li  foftenitori  della 
menzogna  . Onde  la  fcelta  dee  fempre 
feguire  , in  qualche  foggetto  d’'  intelligen- 
za, e di  bontà . - 

Font.  Ma  ecco  io  veggo  , o parmi  di  ve-  v 
der  venire  colui,  che  forfè  farà  ftato  fcel- 
to  a quello  efame . Bella  figura , aria  fe- 

K 3 re- 
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rena,  inceffo  non  affettato . Heinecio  (i) 
ne  trarrebbe  buon  prognoftico . 

F.  PaoL  Si,  ben  lo  ravvilo,  egli  il  dotto 
Natal  di  Aleffandro  , (incero  Itterico  , 
e gran  Teologo  : molto  opportuna  è riu- 
fcita  la  fcelta  : approntiamo  le  carte . 

N.  di  Alef.  Il  nojofo  incarico  addoffatomi, 
viene,  fui  primo  incontrò,  compenfato  di 
molto  dal  piacere  di  riverire  foggetti  di 
tanto  merito.  * 

F.  Pool.  Anzi  attribuito  a mio  vantaggio, 
il  potere  abboccarmi  con  colui  , che  è 
(lato  Tempre  uno  degli  oggetti  della  mia 
venerazione  , e della  mia  meraviglia» 

Tont.  Ed  io  di  poter  inchinare  uno  de’  pri* 
mi  lumi  in  dottrina  della  mia  illuftre  Na* 
zione. 

JV.  di  Alef.  Dobbiamo  efaminare  un’  Opera 
nuova,  dico  nuova,  perchè  il  folo  titolo 
contiene  una  novità. 

Pont.  La  novità  fuol  recar  pregio,  ed  onore 
agli  Autori  * 

F.  Pad.  Nelle  materie  fcientifiche  , qualo* 
ra  non  fi  trafcorra  in  qualche  firanezza, 
egli  è veto,  anzi  riefcéTovente  alla  Società 
di  gran  vantaggio;  ma  non  già  in  mate- 
ria di  Religione,  o di  eifènzial dìfciplina. 

•-  ‘ N.  di 

(i)  Heinec.  de  Ime/,  animi  indice. 
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N.  di  Ale/,  Appunto  ciò  ha  cagionato  in 
me  della  meraviglia . Quando  da’  miei 
confratelli  io  fui  prefcelto  a venir  da  Voi, 
per  conferire  fu  1’  efame  di  codefta  ope- 
ra ,•  il  folo  titolo  mi  parve  , che  con- 
tenefle  uno  fcandalofo  paradolfo,  da  non 
doverfi  neppure  afcoltare,  come  problema, 

• per  decoro  della  dottrina  Evangelica.  Ri- 
chiedei  adunque  , per*  venire  accinto  , che 
mi  fi  dalle.  a leggerla  ; ma  confettò  in- 
genuamente , che  dopo  averla  fcorfa  dal 
principio  al  fine  , mi  fembrò  da  prima 
di  effere  condannato  alla  pena  di  girare 
fu  la  ruota  d’ Iflionne  . La  mente  mi  fi 
rivoltava  fu,  e giù,fenza  capirne  un  jo- 
ta. A grande  (lento  in  fine  giunfi  a com- 
prendere qual  ne  folle  1’  oggetto  , e di 
quai  mezzi  fiafi  l’autore  fervito,  per  fo- 
llenere la  novità , che  fi  additava  nel  fo- 
lo titolo . 

Font,  O bella  fchiettezza  della  mia  illuftre  : 
nazione  Francefe.  . • 

F.  Paol.  Dirette  meglio , o bella  fincerità 
degli  animi  grandi,  e delle  menti  illumi- 
nate da  vada  dottrina:  quelle  non  pollò- 
no  mai  indurli  a tradire  la  verità . Ma 
vegniamo  pure,  P.  Maellro  , al  difim- 
pegno  del  progettato  efame.  Avendo  noi 
K 4 fcor- 
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fcorfo  il  primo  tomo  del  Diritto  Ubero  , 

non  impedibile  , divino , abbiamo  oflervato 
la  verfuzia  dell’  Autore,  nel  non  diltingue- 
re  1’  ordine  Mint fieri  ale  dal  Laico.,  con 
vaierfi  promifcuamente  del  nome  di  Chiefa : 
le  (travolte  interpretazioni  de’  pafli  evan- 
gelici, e delle  fcritture:  la  mala  fede  nel- 
le citazioni  degli  Autori , e la  * . 

A7.  diAlef.  Non  vi  date  la  pena  , venera- 
bile F.  Paolo  , di  ripetermi  quel  che  ave- 
te efaminato  nel  primo  tomo . Il  Cardi- 
nal Pallavicino,  allegato  per  fofpetto  da’ 
miei  confratelli,  è venuto  da  me,  per  fua 
cortefia,  a giultificarfi  dell’uniforme  fenti- 
mento  , da  voi  proferito,  nel  difaminarne 
codetta  parte  . Io  non  ho  potuto  , dopo 
la  lettura  dell’opera  , non  confeflàre  la 
rettitudine  del  voftro  giudizio . Andiamo 
adunque  innanzi  , fe  pur  potremo  ufcire 
da  quello  labirinto  di  confufione. 

Font.  -Dovrete  primieramente  penfare  al  me- 
todo , che  avete  a tenere . Se  vorrete  fe- 
guire  piede  anzi  piè,  come  fuol  dirli,  le 
tracce  di  Mamachjo  , vi  troverete  im- 
brogliati certamente  . Egli  arreca  i palli 
del  Ragionatore , che  imprende  a confuta- 
re , gl'  incomincia  a ribattere  con  de’  fo- 
fifmi  : al  meglio  li  tralafcia,  con  addurre 

cita- 
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citazioni  non  adattabili  : indi  li  ripiglia , 
mettendoli  in  altra  forma  : poi  oppone 
ciocché  gli  viene  in  mente,  ricavato  o 
dal  Moneta,  o dal  Polemar  , o dal  li- 
bro  delle  fette  trombe  : vi  tramezza  1’ 
iltoria  di  Amadis  de  Gula  , o della  Ta- 
vola Ritonda  : sbrocca  nel  meglio  con 
qualche  compuntivo  fermoncino  ad  Mam- 
mona , e non  giù  ad  Cbrijli-fideles , efce,  rien- 
tra con  qualche  detto  de  PP. , niente  a 
propofito  ; così  che  , feguendo  lui,  dovrefte 
freneticare  ancor  voi.  • 

F.  Paolo.  Così  è , ma  che  penfarelìe  di  fa- 
re P.  Maeltro  ? . 

N.  di  Alef.  Io  mi  ci  veggo  imbrogliato  • 
Seguendo  le  di  lui  veftigia  , dovremmo  ri- 
petere, per  farci  intendere,  le  cofe  dette 
dal  Ragionatore  , e le  di  lui  rifpofte  . 
Confutar  quelle  con  le  vere  dottrine,  ac- 
cennate in  gran  parte  , ed  in  qualche 
parte  omelie  dal  Ragionatore,  farebbe  cre- 
scere, almeno  al  doppio,  la  mole  de’  volumi, 
e la  materia  li  renderebbe  più  intrigata. 
Peniate  dunque  voi  a qualche  fpediente  . 

F,  Puoi.  Io  Rimerei  opportuno , il  fidarli 
da  Noi , qual*  fia  la  vera  dottrina  fu  la 
materia,  ed  indi  vedere  ciocché  ne  len- 
te Mamachio;  perchè,  feguendo  Noi  lui, 

andre- 
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andremo  faltando  fenza  ordine  , e quali 
da  matti  .■  . , . . • 

N.  di  Ale/.  Atteniamoci  a quello  , che  mi 
fembra  i’  unico  , e affai  metodico  efpe- 
diente  . Onde  cominciate , Ven.  F.Paolo. 
F.Paol.  Per  ubbidirvi,  comincerò  ma  con- 
vienimi di  premettere  alcune  riflefiioni,  ri- 
cavate dalla  fperienza . 

N.  di  Alcf.  Fate  pur  ufo  di  voftra  libertà , 
ed  autorità. 

F.  Paol.  Debbo  adunque  premettere  , che 
li  contraili  trai  Sacerdozio  , e l’Impero 
hanno  un  Epoca  affai  remota  di  più  feco- 
li  . Li  confini  delle  due  Poteftà  , ancor- 
ché chiari , e didimi  ; perchè  troppo  tra 
loro  vicini,  quanto  fon  contigui,  per  la 
legge  di  unione,  Anima,  e Corpo,  danno 
frequenti  occafioni  or  all’  una  , ora  all’ 
altra  di  querelarfi  di  ufurpazione  , nel 
che , a dir  vero , talora . < 

Jliacos  intra  murai  peccatur  , Ó*  extra. 
rinvenendoli  dall’  una,  e dall’  altra  parte 
del  trafcorfo  . . ..••••■  * , • 

N.  di  Ale/.  Ciò  avviene , perchè  ciafcuno  de’ 
due  partiti  riguarda  il  Vero,  non  qual 
egli  è f ma  come  lo  vorrèbbe . 

Font.  Appunto  come  chi  patifce  di  morbo 
itterico,  ogni  cofa,  che  vede,  giura  , al 

dir 
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dodi  Lucrezio,  (i)  che  fia  di  color  giallic- 
dir , e fincato  : Ed  a chi  è convulfo  il 
nervo  ottico,  ogni  oggetto  ringoiare  fi 
prefenta  raddoppiato . 

F.  Paol.  Ben  adatto  è il  paragone  . Or  io 
. dicea  , P.  Maeftro  , che  il  male  deriva, 
perchè  1’  anima  dell’  uomo  non  potendo , 
mentre  egli  vive  , efercitare  le  Tue  fun- 
zioni , che  per  gli  organi  della  macchi- 
na , viene  di  necefiitk  a foffrire  gl’  ingan- 
ni dell’  immaginativa , o le  violenze  del 
cuore , che  paflioni  fi  appellano  ; quando 
quelle  non  fieno  regolate  , o .rettificate 
da  quella  archeay  o fia  principio  di  Ragio- 
ne; che  forma  il  diftintivo  dell’uomo.  In 
fatti  l’imaginativa  ci  dipinge  il  fole  poco 
più  grande  di  un  palmo  , di  figura  pia- 
na , e che,  al  fuo  apparire , dia  bando  alle 
ftelle  . La  ragione  però , Combinando  la 
diftanza , e gli  effetti  di  tal  pianeta , riget- 
ta l’inganno.  Si  muovono  le  palfioni  dei 
cuore,  al  prefentarfi  degli  oggetti, appeti- 
bili al  fento;  ma  grida  la  ragione  , thè 
non  tutto  quel  che  piace,  è utile , nè  tut- 
to quel  che  è utile,  è onefto , e fi  fupera 
la  violenza  dell'  appetito  » 

N.  di 

{i)  Lucr.  de  Nat.  Rer» 

Lurida  prateria  fiunt  qualunque  tuentur 
*Arquati , 
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N.  di  Alef.  A me  fembra  però,  cTie  quelle 
che  voi,  col  numero. del  più,  chiamate  paf- 
fioni , non  fieno  in  foftanza,  che  una  fola, 
cioè  la  (piKàana. , o fia  amor  proprio  . 
Comparifcano  pure  in  mafchera,  come  fi 
vogliono  , allumano  nome  diverfo  , che 
fé  mai  fi  farà.  Y analifi  dell’  ambizione, 
della  concupifcenza  , dell’  avarizia  , dell’ 
ira,  e fimili , tutte  a quell’ una  fi  ridur- 
ranno . Figlie  di  quella  fono  tutte  le  azio-* 
ni  degli  uomini , e le  virtù  , cosi  mora- 
li, che  Crilìiane  : lo  dico  francamente,' 
fenza  temere  le  cenfure,  da  taluno  fatte 
all’  Aurore  delle  Lettres  fur  la  Religion 
EJfential  ; poiché  S.  Paolo  efprelfamente 
propofe  queU’-o/'  retriòutionem  * Ed  intan- 
to le  virtù  Crilìiane  fi.  rendono  degne 
del  premio  dell’eterna  vita, in  quantochè, 
ajutate  dalla  divina  grazia , divengono  fi- 
glie della  .viva  fede  in  Gesù  Crifto. 

F..PaoL  Io  ne  fon  perfuafo  come  Voi  , nè 
credo  mai , che  fi  efponelferò  al  variare 
delle  llagioni , e al  nudo  Cielo  i Stiliti, 
nè  a vivere  tra  difagi  gli  Anacoreti,  nè 
a foffrire  acerbilfimi  firazj  i Martiri,  fe 
non  fe  , perchè  erano  perfuafi  dalla  lor 
viva  fede,  dono  della  divina  grazia,  che 
di  brieve  i loro  temporarj  patimenti 
farebbero  fiati  coronati  con  1’  eterna  fe- 
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licita  . Conobbero  , egli  è vero  , anche 
i Gentili  , che  Iddio  ob  eximiam  ejuf  * 
majejìatcm  (i)  meritava  dalle  fue  creature 
riverenza,  e rifpetto  , prefcindendofi  da 
qualunque  oggetto  di  premio  , o di  pe- 
na ; ma  dall’  uomo  , come  uomo  , noti 
potea  fperarfi  uno  sforzo , eccedente  la 
propria  natura , che  volefle  all’  Ente  Su- 
premo. tributare  un  culto  , che  dovefle 
arrecargli,  per  cosi  dire,  il  totale  annien-. 
lamento  di  fe  Hello  . L’  amor  proprio 
adunque , io  convengo  con  voi , cffere  la 
radice  di  tutte  le  azioni  dell’  uomo  , ed 
eflere  appunto  quella  forza  centripeta , e 
centrifuga  de’  Neutoniani  , che  lo  rende 
attivo  , cosi  al  bene , che  ai  male  , fe- 
condochè  codetta'  attività  è regolata  Y o 
no  dalla  Ragione.  Or  per  appretti  marmi 
all’  oggetto  di  quella  dagrefiìone  , io  di- 
cea,  che  fin  a tanto,  che  li  Difenfori  del 

Prin» 


(l)  Cir.  de  Nat.  Deor. .•  Habet  vencrationstn 

juxtam  quid quui  excellit. bit  terrorìbus  ab 

Epicuro  folutt  , &"  in  liberlatcm  v indicati  , ne: 
metuimus  coi  , quos  intei  hgtmus  , ncc  fibi  fingere 
ullam  melejltam  , pec  alteri  quercrc  : & piè  fan- 
ti èque  COLIMUS  hLATUR<AM  EXCELLEN- 
TEM  ^ 1TQUE  PRMST^fNTEM . 

Seneca  de  Benef.  lib.  4.  cap.  18.  Cur  colli  ? prò - 
ptcr  Mo4JEST%ATEM , inquii , tjus  extrniamt/in- 
gularemqut  naturarti . 


I58  . 

Principato,  o del  Sacerdozio  non  difgom- 
brino  dall’  animo  1’  amor  proprio , non  re- 
golato dalla  ragione,  andranno  lungi  dal 
berfaglio,  t non  conofceranno  mài  il  véro. 
Font.  Sarebbe  una  felicità , fe  la  Ragione , 
cotanto  da  Voi  innalzata  , potefle  avere 
idee  chiare  di  tutte  le  cofe  . Quelle  fi 
rellringono  in  picciol  numero  , e ’l  Vuo- 
to vien  fupplito  da’  pregiudizj  . • 

F.Paol.  Non  è tempo  da  difcifrare  quelle 
vollre  rifleflioni,  Sig.  Fontanelle,  ed  ol- 
tracciò nell’  allumo  , di  cui  trattiamo , la 
Ragione  non  ha,  fu  di  che  debba  punto 
efitare.  Si  tratta  di  doverli  raggirare  fopra 
le  leggi , prefcritte  dalla  Religione  rivelata. 
Font.  Si , ma  voi  date  la  colpa  de  Tuoi 
errori  al  corpo  . Sembra  che  voi,  dopo 
di  eflervene  fpogliato  , gli  portiate  dell’ 
odio  r quando  noa  lo  merita;  poiché,  di- 
temi di  grazia  , nella  prevaricazione  de- 
gli Angeli , che  fono  puri  fpiriti,  vi  ebbe 
forfè  alcuna  parte  il  corpo , o la  materia  ? 
Certo  che  no,  or  chi  diede  loro  la  prima 
fpinta  al  male?  Se  non  fu  il  corpo,  bifo- 
gnerà  confelfare  , che  neppiir  nell’  anima 
dell’  uomo  egli  fia  f autor  dell’  errore. 

N.  dì  Alef.  Voi  ci  volete  trarre  foverchio 
lungi  , e con  incerto  fucceflo  di  potere 
foddisfare  la  vollra  curiofità  . Potrete 

aver- 
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averne  qualche  lume  da  S.  Tommafoj 
e da  Leunizio  nella  Teodicea,  e da  qual- 
che altro.,  che  ha  trattata  codetta  intri- 
gata queftione  . Ella  è nondimeno  peri- 
colofa , e conduce  ad  urtare  nel  fiftema 
de’  due  principj  di  Manete , affare  cotan- 
to efaminato  dal  Bayle,  e tocco  in  parte 
dai  Baffobre.  Per  ifcattfare.  tal  difficoltà, 
forfè  molti  PP.  Greci  e Latini,  ed  an- 
che f ifteffo  S.Agottino , credettero  , che 
gli  Angeli-  fofféro  anche  dotati  di  mate- 
ria , ancorché  la  voleffero  fottiliffima  , e 
• penetrantiffima . Lafciamo  adunque  con- 
tinuare a F.  Paolo  . 

F.  Pool.  Bifogna  dunque  , come  io  dicéa  , 
fpogliarfi  dell’  amor  proprio  , e di  ogni  r 
fpirito  di  partito , quando  fi  voglia  co- 
nofcere  , qual'  fia  il  coftitutivo  della  Po- 
teftk  del  Sacerdozio  , e di  quella  del 
Principato  . Fa  d’  uopo  ricorrere  ad  inda- 
gare, qual  fu  1’  oggetto  della  vita  Socia- 
le , quale  quello  della  Religione  . 
Quale  il  fine  della  miffione  di  Gesù 
Crifto  , quale  l’economia  da  lui  tenuta, 
quale  il  fuo  efempio,,  e i fuoi  infegna- 
menti  . Come  da’  fuoi  Apoftoli  fi  prati- 
caffero  , e quel  che  effi  infegnarono , per 
iftruzione  de’  fedeli  , donde  venne  com- 
pofta  la  Chiefa  . Altrimenti  fi  addurran- 
no 
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no  dagli  opporti  Partiti  tefti , e controte- > 
rti  delle  fagre  lettere , e de’  PP.,  e diverrà 
il  giuoco  delle  coppette  de’  Ciarlatani , che 
. fan  ritrovare  delle  ballotte  , ove  fi  afpet- 
tava  di  non  doverfene  trovare  alcuna. 

Font.  Frate  Mamachio  fupera  tutti  in  queft’ 
arte  . Egli  riporterebbe  il  pregio  fopra 
il*famofo  Jaquet,  che  con  fimili  ciurme- 
rie fe  rimanere  attonito  tutto  Parigi. 

F.  Paol.  Che  1’  uomo  da  Dio  non  forte' 
creato  per  viver  folo,  ma  in  focieth,  ap- 
pare dalla  ftefla  voce  di  Dio , che  difle 
non  è di  bene , che  f uomo  fluì  folo,  (i)  e 
gli  diede  la  compagna , onde  ufcifle  una 
quafi  innumerabile  pdfterita . Che  nella 
focieta  vi  dovefle*eflere  la  fubordinazio- 
ne  di  uno  ad  un  altro,  per  prevenire  le 
difcordie  , che  fuol  partorire  1’  uguaglian- 
za , ne  abbiamo.  1’  ammaeftramento  nelle 
parole  dette  alla  donna,  rimarrai  fatto  il 
comando  di  tuo  marito , ed  egli  avrà  pieno 
dominio  fopra  di  te  (2)  . Ecco  le  prime 
norme  della  Poterti  Civile,  confidente  in 
autorità  di  comandare  , èd  in  necertìtà 
di  ubbidire  . Aggiunfe  il  Signore  , e dif- 

. • - fe 

* . ■ ■ ' ■ ; 

(1)  Genef.  2.  Non  efl  bonym  hominem  effe 

foìunt . . . 

(2)  Genef.  3.  Sub  Viri  poteftate  eris , & ipfe 
dominabitur  tibi. 
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fé  (i)  crefcete  , e propagatevi  , e riem- 
pite la  terra  di  abitatori , e [aggiogatela , 
e fignoreggiate  a’  pefci  del  mare  , agli 
uccelli  dell’  aria  , e a tutti  gli  animali 
femoventino  fopra  la  terra . Ed  ecco  in 
quelle  parole  figurato,  che  all’intera  So- 
cietà degli  uomini  fi  conceda  il  pieno 
dominio  delle  cole  di  quaggiù , per  quan- 
to elfi  erano  capaci  di  aflòggettarfene  : il 
che  appare  dalle  parole,^  fubjicite  e am. 

N.  di  Alef.  Altrimenti  con  quel  fubjicite 
eam  fi  anderebbe  ad  incorrere  nel  fifte- 
ma  de’Preadamiti , figurando  , che  già  vi 
fodero  altri  popoli  fu  la  terra  , la  con- 
quida de  quali  fi  folle  permeila  alla  po- 
lveri tà  di  Adamo . 

F.  Paol.  Dopo  averlo  creato , volle  Iddio 
vietare  ad  Adamo  il  mangiare  del  frut- 
to dell’  albero  della  fetenza , del  bene,  e 
del  male , perchè  n efigeffe  un  atto  di 
ubbidienza,  a fe  ben  dovuto,  come  Pa- 
drone dei  tutto  ; ed  ecco  nata  , per  cosi 
dire  , con  1’  uomo  la  Religione  . 

Font.  Ma  donde  avvenne  , che  per  le  tra- 
fgrelfioni  dell'  ubbidienza  nella  vita  fo- 

L cia- 

(i)  Genef.  i.  Creftite  & mulùpVtcamini  , & 
replete  terram  ET  SUBJICITE  EAM  , & do- 
minamini  pifeibus  mani , volatiltòus  caeli , & uni • 
ver/ìs  animantibui , qua  move  n tur  fuper  terram . 
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ciale,  non  v’impofe  veruna  pena,  e per 
la  trafgreffione  del  divieto  di  mangiare#dcl 
frutto  dell’albore  della  fcienza;  v’impofe  la 
pena  di  morte, dicendo,  imperocché  in  qua- 
lunque tempo  ne  m anger  ai , tu  morirai  (i). 

N.  diAlef  Perchè  nella  vita  fociale aven- 
do data  all*  uomo  1’  autorità  del  coman- 
do ; all’  arbitrio  di  lui  lafciò  i mezzi,  per 
doverfi  contenere  la  Società  nella  dovuta 
fubordinazione  . Della  trafgrelfióne  di  un 
punto,  che  riguardava  la  Religione,  vol- 
le Iddio  riferbare  a fe,  di  eflerne  il  vindi- 
ce , e d’ inferirne  la  pena  conveniente. 

F.Paol.  Or,  dopo  la  prevaricazione  degli  an- 
tichi noftri  Progenitori,  fempre  più  fi  ven- 
ne a conofcere  la  necelfità  della  vita  fo* 
ciale  . Partorì  la  terra  triboli , e fpine , fi 
refero  infefti  gli  animali  irragionevoli , e 
quelli  forniti  di  ragione  , poco  ubbidienti 
a’  dettami  di  quelta,  avveniva  , che  il  più 
debole  , ancorché  giufto  , dovelfe  cedere 
. ai  più  forte , ancorché  malvagio . L’ uni- 
co fcampo  era  f unirli  infieme . L’unio- 
ne non  era  durabile,  fenza  la  fubordina-^ 
zione  di  chi  ubbidilfe,  a chi  foffe  dal  co- 
mun  confenfo  prefeelto , per  comanda- 
re. 

(i)  Gen.  2.  In  qualunque  cairn  die  comcderis , 
inerte  moneti! . 
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re . Quella  fcelta  importava , che  ciafcu- 
no  dovelfé  confidare  la  direzione  delle 
Tue  azioni  ad  uno,  o a molti , che  rap* 
prefentalfero  il  Tutto.  PretTo  di  quello  Uno, 
o di  quello  Corpo  morale  dovè  ciafcun 
particolare  far  depofito  di  parte  delia  fua 
naturai  libertà  , foggettandofi  all’  altrui 
direzione,  e comando. 

Font.  Adunque  le  Poteftà  non  furono  fla- 
bilite  da  Dio  fovra  la  terra , ma  dagli  Uo- 
mini . Sembra , che  fodero  un  effetto 
del  difordine  , e del  peccato  , fenza  di 
che  gli  Uomini, nello  fiato  d’innocenza, 
farebbero  fiati  tutti  uguali  per  natura  , 
qualora  aveflero  avuto,  per  regola  delle 
loro  azioni  , la  legge  di  Dio  , imprefla 
nel  loro  cuore.  Onde  dicea  bene  Gre£*o- 
rio  VII.;  che  chiamava  le  Potefià  del  fé- 
colo  , potefià  ifiituite  dal  Diavolo  : non 
è cosi  P.  Maeftro  di  Alelfandro? 

N.  di  Alef.  No,  noi  non  dobbiamo  indaga- 
re ciò  che  farebbe  avvenuto  nello  fiato 
dell’Innocenza  dell’uomo.  E' incerto  quan-, 
to  quella  durafle.  Sappiamo,  che  ben  ro- 
do, e prima  della  generazione  di  qualun- 
que altro  uomo,  ella  fi  perdette:  nonc’in- 
terelfi  più  quel  che  avrebbe  potuto  elle- 
re,  ma  quel  che  è . La  condizione  dell’ 

L 2 uo. 
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uomo,  dopo  la  di  cui  prevaricazione  , non 
' può  foffri re  uguaglianza,  e parità.  Ognuno 
vorrebbe  efler  fuperiore  a tutti  , ed  ef- 
fendo  impoflìbile  che  ciò  riefca  , fa  d’ 
uopo,  chela  Ragione  renda  gli  uni  fog- 
getti  agli  altri  , o che  la  forza  ve  li 
riduca.  La  ragione  non  folamente  conob- 
be da  prima  inevitabile  tal  foggezione  , 
ma  ben  anche  utile, e neceifaria.  Ma  nè 
la  ragione  * nè  la  neceffita  renderebbe  le- 
gittima la  fubordinazione  di  un  uomo  ad 
un  altro  uomo.  Non  eflendo  elfi  padroni 
di  fe  ftelfi  , non  potrebbero  difporre  nè 
di  fe,  nè  di  altri.  Iddio,  unico,  ed  aflòluto 
loro  Padrone,  dòvea  autorizzare  quello  con- 
tratto fociale,  e la  loro  elezione.  Che 
l’avelTe  voluto,  e che  1’  avelfe  autorizzato, 
apparifce,  come  ha  ben  offervato  F.  Pao- 
lo, nella  prima  fubordinazione  della  don- 
na all’  uomo , fuo  marito  * e con  infiniti 
altri  palli  delle  divine  fcritture.  Imperoc- 
ché l’Apoftolo  c infegna(i),  non  ejfervi  Po- 
dejìà)  fe  non  da  Dio . Quelle , ebe  fono  or- 
dina- 

(i)-  Paul.  . . . Non  ejl  poteftasì  nifi  a Beo.  Qua 
ordinata  funt  , a Deo  ordinata  funt  . Qui  Potè  fia- 
ti refifiit  , Dei  Ordinationi  refiflit . Dei  minifler 
efl , tibt  in  bonum  , Dei  minifier  efi  vindex  in  i- 
*am  . i 
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àinate  ^ efjer  da  Dio  ordinate  . Chi  loro 
refi  [le  , refilìere  alle  difpofizioni  di  Dio  *. 
Clie  ogni  Podeftk  è mimjìro  di  Dio  per 
bene  delC  uomo , e per  gajligo  de  malvagi . 

Dal  che  apparifce  , effer  la  Podeftk  del  fe- 
colo  una  quafi  participazione  della  Po- 
tenza di  Dio  fovra  gli  uomini  , comu- 
nicata agli  uni,  per  utile  degli  altri.  Ef- 
fere  un  Miniftero  di  Dio  , e perciò  non 
effervi  cofa  più  giufta,  nè  più  rifpettabile 
nella  terra  . E febbene  quelle  par , che 
provenghino  dalle  elezioni,  e confenfo  de’ 
Popoli,  nulladimeno  originariamente  la  lo- 
ro autori  tk  la  riconofcono  da  Dio  . Per- 
ciò 1’  Apoftolo  non  chiamò  i Rè,  e le  Po- 
defta  fovrane  Minifiri  del  Popolo , miMi- 
nijìri  di  D/o,  perchè  la  loro  potenza  1* 
hanno  ricevuta  folo  da  Dio . Onde  avreb- 
be profferito  una  beftemmia  Papa  Grego- 
rio VII.  fe  foffe  vero  , che  diceffe  quel, 
che  verifimilmente  inai  non  diffe . 

F.  Paol.  A propofito  di  codefti  faldi  prin- 
cipj  delnoftroP.  Maeftro , ripigliando  adun- 
que il  mio  difcorfo,  dico,  che  l’oggetto 
del  fagrifizio  della  propria  libertk  , che 
ogni  uomo  fece  in  potere  della  Podeftk 
prefcelta  , non  fu  certamente  il  premio 
della  vita  futura  , ma  1’  utile  della  pre- 
. L 3 feo* 
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lente  ; perchè  quelle  Società  le  ritrovia- 
mo illituite  prima  della  publicazione  di 
qualunque  legge  pofitiva  del  fommo  Id- 
dio . Egli  non  rav-endo  comandato  , fé 
non  molto  dopo  , alcuno  fpecifico  Tuo 
culto,  e adorazione  , non  volle  efigcre 
dalle  fue  creature,  fé  non  quella  forte  di 
adorazione , che  la  ragione  ifpirava  al 
cuore  degli  uomini  . ' * 

Nè  per  tributare  a Dio  il  dovuto  culto  era 
necelfario , che  vi  veliero  in  Società . An- 
che nella  folitudine  ogni  uomo  a lui  po- 
tea  renderlo  ? ballavano,  per  adorarlo  gl’  in- 
terni fentimenti  di  riconofcenza  , e di 
amore  , ed  in  teftimonianza  di  quelli , 
quelle  offerte  di  cofe  materiali  , ohe  a 
ciafcuno  fodero  piaciute  . Non  è così 
P.  Maellro  ? emendatemi , fe  prendo  ab- 
baglio . • \ 

N.  di  yJlef.  E'  tanto  vero  ciò,  che  dite,  che 
rileviamo  dalle  fcritture , di  avere  Caino, 
ed  Abele  (i)  fatti  li  loro  fagrifizj  fo- 
ratamente , e nelle  antiche  famiglie  de’ 
Patriarchi  ciafcuno  feperatamente  edere 
flato  il  Minilìro  de  Tuoi  fagrifizj  ,nè  ederlì 
riputata  necelfaria  veruna  adociazione,  per 
tributare  a Dio  le  umane  adorazioni  . 

• • JF.  Paol. 

(i)  Genef.  4.  4.  e 5.  , 
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F.  Taol.  Quelle  adunque  non  furono  l’ og- 
getto del  doverfi  . unire  in  focietìi  , ma 
foltanto  gli  utili  della  vita  . 

N.  di  Alef.  No  certamente,  ed  in  conferma 
di  ciò,  noi  leggemo  nelle  fagre  carte,  che, 

• dopo  il  diluvio,  fi  difperfero  , e divìfero 
gli  uomini  in  diverfe  Nazioni , e che  Id- 
dio in  unamquamque  Gentem  pofuit  Ree - 
torem  fuum q fenzachè  fi  faccia  menzione 
di  Sacerdozio,  nè  di  Podeftà  fpirituale . Fin 
a tempo  di  Sare,  non  che  del  fuo  figlio 
Abramo,  avea  gik  il  mondo  i fuoi  Re; 
di  molti  de’  quali  fa  menzione  il  Genefi, 

’(i)  nè  fi  rinviene  parola  di  alcuno  fpe- 
cifico  culto , preferitto  da  Dio  . Egli  è 
vero,  che  dopo  elferfi  divilì  Lot, ed  Àbra- 
mo , perchè  non  nafsdTero  tra  loro  pa- 
llori, e fervi  delle  rilfe  , (2)  ritroviamo 
mentovato  Melchifedecco  Re  di  Salem  , 

(3)  di  cui  anche  fi  dice,  che  fofle  Sacer- 
dote dell’  Altilìimo  ; ma  quello  non  va 

L 4 al- 

(1)  Genef.  càp.  13.  e 14. 

(z)  Itid.  Ne  qutefo  fit  jurgium  inter  me  & 

Te  y & inter  paflores  meot  & pa/ìores  tuos  , fi  te- 
tre* enim  fumiti  ; ecce  Univerfa  terra  coram  te  efi , v 

recede  a me  obfecro  .•  fi  ad  finifiram  iveris  , ego 
dexteram  tenebo  , fi  tu  dexteram  elegens , ego  ad  fi- 
rn fi  r am  pergam  . 

(3)  Ibid.  verf.  18.  in  jp.  Erat  enim  Sacer • 
dos  Dei  %Altiffitmi . 
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altro  a dinotare  , fe  non  che  egli  era 
Minierò  de’  Tuoi  particolari  fagrifizj  a 
Dio-;  non  già  che  avelie  aflfociato  per 
quelli  il  filo  popolo  , o che  in  qualche 
dellinato  luogo,  a in  qualche  fpeciaì  ma- 
niera fi  facefl'ero.  Ritrovano  foltanto  qui  * 
gl’  indagatori  de’  fenfi  allegorici  un  firn- 
bolo,  e figura  dell’  illituzione  del  fagra- 
'mento  eucarillico  , <-  perchè?  fi  .leggono 

- quelle  parole  , proferens  panem , & vinum  , 
erat  enim  Sacerdos  Dei  AlttJJtmi  . 

Font.  Ma  che  hanno  che  fare  quelle  parole 
col  Sagramento  Eucarillico  ? La  fcrittura 
dice,  che  Abramo  avendo  battuti  quei  di'-  , 
Sodoma,  e di  Gomorra  , e liberato  Lot 
fuo  fratello,  e rellituitagli  la  preda  a lui 
tolta,  fe  n entrò  in  Salem  , dove,  per  ri* 
ftorarfi,  ebbe  pane,  e vino  da  Melchifedec- 
co  Re  di  quella  Città,  e fi  foggiunge, 
che  , per  efler  anche  collui  Sacerdote , lo 
benedilfe , Non  ci  veggo  adunque  altro 
miflero.  , 

N.  di  Alef  Non  è opportuno  1’  entrare  al 
difciframento  di  quelte  controverfie  : conti- 
nuate o F.  Paolo . 

F.  Pool.  Prefcelta  da  Dio  la  flirpe  di  Abra- 
*mo  , come  fuo  popolo  diletto,  dillinguen- 
dolo  con  la  marca  della  circoncifione  , 

nep- 
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neppure  gli  preferire  alcuna  legge  pofiti- 
va  di  culto  ,*  e di  adorazione  . V Època 
di  quello  incomincia  da  Mosè  . Or  io 
dicea  , che  per  loJ  corfo  - di  due  mila 
e più  anni  , noi  incontriamo  ftabili- 
te  , per  volere  del  fommo  Iddio  , nel 
Mondo  le  Società  , la  fubordinazione  di 
chi  ubbidiva,  e l’autorità  di  chi  coman- 
dava , e le  Podeftà  fu  la  terra  , fenzachè 
il  di  lui  culto  , o il  Miniftero'*  di  quello 
culto  avefle  veruna  influenza  negli  affari 
Civili . Ed  egli  è certo , che  chi  contrav- 
veniva a quell’  ordine , e llabilimento  Dei 
•voluntati  refìfìcbat.  Coficchè  di  necelfaria 
confeguenza  da  tuttociò  ne  rifulta- , cher 
di  divina  Illituzione  debbano  riconofcerli 
le  Podellà  di  quello  Mondo,  e che  intera 
foggezione  loro  fi  debba  in  tutto  ciò, che 
riguarda  il  temporale . 

Avendo  poi  Iddio,  per  mezzo  di  Mosè,  liberato 
il  popolo  circoncilo  dalla  fervitù  di  Egitto, 
e avendolo  affilino  con  infiniti  prodigj,  volle 
efigerne  per  gratitudine  un  culto  parti- 
colare , e defignato . Ma  è notabile , che 
tutto  il  dettaglio  della  legge  Mofaica  è 
fiflato  nella  dillinzione  degli  Uffizj  dell’ 
Impero,  e del  Sacerdozio.  In  quello  fa- 
cendo rifiedere  la  poteftà  del  coman- 
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do,  in  quello  le  regole , e la  cura  cklle  ce- 
rimonie (agre  , con  dipendehza  però  dal- 
la PotetTa  Civile  . Sommo  Sacerdote  fu 
Aronne  , ma  le  trafgreffioni  fue  , e de- 
gli altri  Miniltri  del  Santuario  vennero 
punite  dal  Legislatore,,  e Capo  del  popolo, 
Mosè  . Quelli  fu  , che  {gridò  , e correffe 
il  fommo  Sacerdote  , fuo  fratello , e co- 
mandò, che  follerò  puniti  gli  adoratori 
del  vitello  di  oro.  (i)  Volle  Aronne  fot- 
. . trarli  dall’  ubbidienza  di  Mosè , a cagione 
dell’  Etiopi  fifa  fua  moglie  ; ma  Iddio  fe 
ne  fdegnò  ^ e la  punì  con  la.  lepra  , e 
non  ne  fu  liberata , fe  non  ad  interceflìo- 
ne  dei. Legislatore.  Quelli,  e non  il  fom- 
mo Sacerdote  lece  il  divieto  di  non  re- 
carli più  offerte  al  Tabernacolo . Da  tut- 
to ciò  va  a rilevarfi  la  fubordinazione  , 
che  Iddio  volea  nelle  cofe  Civili , e tem- 
porali del  facerdozio  alla  Potellk  Legisla- 
trice . v , 

Font,  piano,  F. Paolo , che  il  Mamachio  nel 
tom.  2.  lib.  2.  cap.  2.  §.  i.  del  gran  di- 
ritto libero  ÓV.  per  prima  rifponde,  che 
anche  tal  confeguenza  fia  un  vo/ìro  er- 
rore , e del  manifefìo  Protefìante  Erman- 
no Conringio  . Soggiunge  con  1’  autorità, 

' . di 

(l^  Levit.  X.  JL xod.  ^ ^ § 
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di  S.  Tommafo  , che  il  Sacerdozio  del 
•vecchio  T e ft amento  , non  era  sì  fubitme  , 
e sì  libero , come  è nel  Nuovo , e che  Mo- 
se era  anche  fommo  Sacerdote.  ' y. 

F.Paol.  Io  non  fon  giunto  al  coflitutivo 
del  Sacerdozio  del  nuovo  teftaraento , par- 
lo di  quello  dell’  Antico  , e lo  fteffo  S. 
Tommafo,  citato  dal  Mamachio  pag.  33. 
tom.  2.  nella  nota  mjm.  2.  confelìà  tal 
fubordinazione  del  Sacerdozio  alla  Podeflk 
civile  nell’  antico  teftamento  , con  quelle 
parole,  inde  (D*  in  lege  veteri  Sacerdote s 
Regibus  leguntur  fubjetti . Goficchè  potea 
difpenfarfi  di  quelle  monche  citazioni, 
che  i PP.  adduffero  in  altro  propofito . 
Ma  non  è quello  il  luogo,  da  confutare 
le  di  lui  lìranezze:  lafciatemi  continuare. 
In  Giofuè  , che  certamente  non  fu  Sa?- 
cerdote,  noi  vediamo  continuata  la  lleflà 
autorità  del  comando  fui  Sacerdozio.  Egli 
diede  le  difpofizioni , per  lo  palfaggio  dell* 
Arca  per  mezzo  P acque  del  Giordano  : 
egli  impofe  a’  Leviti  di  fuonar  le  trombe, 
per  far  cadere  le  mura  di  Gerico. 

N.  di  Alef.  Tutto  vero,  ma  voi  fapete  le 
rifpolle . Dicono , che  la  foggezione  del 
Sacerdozio  nafcea , perchè  quel  Popolo 
vivea  fotto  un  Governo  Teocratico,  e 
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riconofcea  Iddio  per  fuo  Principe,  e Legis- 
latore , ancorché  per  mezzo  di  Mosè,  e 
di  Giofuè  , e de’  fufleguenti  Giudici  efer- 
citaffe  ii  Tuo  governo. 

F.  Paol.  Ma  che  perciò?  Forfè  che  i Prin- 
cipi della  terra  di  oggidì  non  fono  li 
depofitarj  dell’  autorità  del  fommo  Iddio, 
per  quel  che  riguarda  regolamento  delle 
Società?  Chi  niega  ciò  , contraddice  all’ 
A portolo  S.  Paolo  , ed  allo  fteffo  Si  Pie- 
tro , le  parole  de’ quali  dette,  e ridette 
fon  troppo  chiare.  Quefia  fubordinazione 
però  non  nafce  da  quei  principj  , che  li 
Contraddittori  figurano  . Nafce  dall’  eflenza 
della  Società  . La  Tribù  di  Levi,  desina- 
ta al  Minifiero  del  Sacerdozio , era  la  do- 
dicefima  parte  , e non  il  Tutto  del  Po- 
polo d'Ifdraele.  Se  è malfima  indubitata 
in  tìfica , anzi  per  evidenza  di  ragione  riful- 
ta,  che  il  tutto  fia  maggiore  di  ogni  fua 
parte,  di  neceffaria  confeguenza  fi  è,  che 
l'Ordine  Minifteriale , componente  una  fo- 
la parte,  fia  fogge tto  alla  fomma  Podeftà 
Legislatrice  , che  rapprefenta  il  Tutto. 
Due  forze  uguali,  l’una  impellente,  1’  al- 
tra refifiente,  rendono  i corpi  inabili  al 
moto.  La  Republica  non  altronde  ha  la 
fua  confervazione , che  dalle  forze  morali . 

Qua- 
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Qualunque  argomento,  contrario  a que- 
lla Verit'a,  fono  arzigogoli , fono  llranezze. 

Font.  Viva  il  grande  , il  dotto  , il  Vene. 
F.  Paolo . Quando  tu  ragioni , pollo  dire 
Sì  mi  diletti  Tu,  quando  tu  folvi , 
Che  non  men  del  faper  , dubbiar  mi 
agitata  ' . 

F.  Paol.  Ma  checchelfia  della  Podellk  del 
Sacerdozio  predo  gli  Ebrei , mentre  vif- 
fero  dotto  la  Teocrazia;  egli  è certo  , 
che  illituito  il  governo  Regio  tra  loro, 
il  Sacerdozio  fu  intieramente  foggetto  al 
Principato ..  Tralafci andò  Saulle  , ripro- 
vato da  Dio  , che  fece  fcannare  il  Sa- 
cerdote Abimelec  con  tutta  la  famiglia 
Sacerdotale;  ( 1 ) • il  fanto  Re  Davide  non 
divile  in  due  il  Pontefìcato  , e da  tutti 
e due  li  Pontefici  non  venne  ubbidito  ? 
Sa  ognuno  il  rifpetto,  che  efigevano  quei  ,• 
che  erano  dello  duolo  de’Veggenti,  o fieno 
Profeti,  e pure  Nathan  fi  proftrò  a’ pie- 
di di  Davide,  e l’adorò.  (2)  Salomone, 
in  cui  Iddio  infufe  gran  parte  della  u- 
mana  fapienza,  volle  far  ufo  di  fua  rea- 
le autorità  con  efempj  più  forti.  Avea 
il  fommo  Sacerdote  Abiatarrc  favorite 

1? 

(1)  Reg.  I.  cap.  22. 

(z)  Reg.  3.  cap.  I.  v.  24. 
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le  j parti  di  Adonia,  di  lui  fratello,  e 
competitore  nel  regno  . Salomone  lo  giu- 
dicò reo  di  morte  ; ma  poi , a riguardo 
de’  fervigi  , predati  a Davide  fuo  padre, 
fi  contentò  di  privarlo  dell’ efercizio  del 
Sacerdozio.  Gioas,  Re  di  Giuda,  vedendo 
la  mala  amminidrazione  , che  faceano  li 
Leviti  delle  oblazioni , vi  dedinò  un  fuo 
Queftore  . Il  Santo  Re  Giofafatte  , ritor- 
nato vincitore  del  Re  di  Siria,  volle  dar 
buono  ordine  al  fuo  Stato.  Coftitui  jud't- 
ccs  serra:'  fece  fuo  Luogotenente  nel  go- 
verno Civile  Zabadia  : dedinò  Pontefice 
Amaria.  Vittime,  incenfi  , olocaudi,  ce- 
rimonie fagre  erano  tutte  dcll’ilpezione 
del  Sacerdote  Amaria.  La  cura  del  go- 
verno Civile  in  Zabadia  dava  tutta  ap- 
paggiata.  Pensò  V idedo  Principe  di  di- 
druggere  le  adorazioni  l'uperdiziofe  , che 
fi  faceano  ne’  bofchi  , e nelle  vette  de’ 
monti.  Qnal  fu  il  fuo  efpediente?  De- 
dinò, die  alcuni  de’  fuoi  regj  Minidri, . 
uniti  a’  Sacerdoti,  e Leviti  portaflero  la 
legge  di  Città  in  Città,  fpiegando  li  di- 
vini comandamenti  . Quando  non  fi  vo- 
glia, come  non  fi  deve  ammettere,  che 
i regj  Mini dri  fodero  gl’  Interpreti,  e 
maedri  della  legge  ; fe  ne  deducè  alme- 
« no 
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no,  che  follerò  incaricati  ad  invigilare  , 

che  i Sacerdoti  fi  contenelfero  ne'  pro- 
prj  doveri.  Quella  condotta  del  Santo  Re 
viene  nelle  Sagre  Carte  lodata . Non  può 
dunque  dubitarfi  , che  nell’  antica  legge 
il  Sacerdozio  flava  fubordinato  alla  Po- 
tefla  legislatrice.  Abbiamo  anche  da  Schi- 
ckardo,  (i)  su  l’autorità  di  Moimonide, 
che  il  Pontefice  Maffimo  dovea  , all’  ap- 
parire del  Re,  inchinarfi,  cedergli  il  luo- 
go, e flar  ritto  in  piedi.  Tanto  fi  ripu- 
tava degna  della  riverenza  di  qualunque 
ordine  di  perfone  la  Dignità  Reale,  tipo, 
e figura  in  terra  del  Sommo  Iddio. 

N.  di  Alef.  Ma  avendo  S.  Tommafo  affer*  ' 
mato , che  il  Sacerdozio  degli  Ebrei  non 
era  cosi  fublime,  come  quello  della  leg- 
ge di  Grazia  , fa  d’  uopo  vedere  , qual 
fia  la  dignità,  e coflitutivo  di  queflo. 

F.  Paol.  Appunto  , ed  ora  verrò  a queflo 
interelfantiffimo  particolare . La  mefclfi- 
na  figura  del  primo  noflro  Sommo  Sa- 
cerdote , che  offerì  fe  fleffo  all’  eferno 
Padre,  per  la  redenzione  del  genere  uma- 
no , certamente  efclude  ogni  fuppofizio- 
ne  di  avere  voluto  affumere  carattere  di 

Re. 

(i)  Schickard.  de  Republ.  Htebreor.  Cnp.  i. 
Tbeor.  i. 
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Re.  Egli,  come  Verbo,  era  figlio  di  Dio, 
i e Dio  parimenti:  egli  come  Uomo,  era 
difcendente  dal  regio  fangue  di  Davide 
egli  era  in  fomma  1*  affidino  padrone*  del 
Mondo . Ma  la  comparfa , che  vi  volle 
fare  , fu  foltanto  quella  di  un  nativo  di 
Galilea , paele  il  più  vile  , e zotico  di 
tutta  la  Giudea  , e che  da/,  tutti  era  cre- 
duto, e chiamato  il  figlio  del  legnatolo, 
* (i)  e di  Maria . Coficchè  il  Lirico  To- 
fcano  ebbe  a dire  : 

Di  fe,  nafcendo  , a Roma  non  fe  grazia  , 
A Giudea  il,  tanto  fovra  ogni  flato 
Umiltate  ef aitar' fempre  gli  piacque. 
Font.  Ed  in  vero  a*  Deifti  la  (celta  di  co- 
detta abjetta  figura  di  Crifto  , Redentor 
noftro  , ha  fomminiftrato  un  argomento 
di  mifcredenza.  Dicono  etti  , che  fe  il 
Verbo  dovea  conciliar  fede  alla_  fua,  di- 
vina miflìone , era  più  conveniente  l’af- 
f Lime  re  un  apparenza  più  corrifpondentc 

alla 

(r)  Matt.  cip.  6.  r.  3.  Nonne  bic  eft  fabri 
& Maria  filius?  E S.Giuftino  Martire  nel  fuo 
Dialogo  con  Trifone,  aggiunge,  che  Crifto  fa- 
cea  gioghi , ed  aratri . Fabrilta  namque , cum  in 
bomintbus  ejfet  , faciebat  opera  , aratra  & juga 
cotificicbat , per  bai  , jitjhtia  docens  figna , & vi- 
tata non  otiofam . 
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alla  Maeflà  della  fua  Divinità , . per  farli 
credere  , e riconofcere.- 
N.  di  rflcf.  Niente  ben  fondato  argomento; 
Il  comparire  il  Verbo  nella  vera  lua  ef- 
lenza,  era  impraticabile  per  la  incapacità 
della  villa  materiale , a cui  dovea  rap- 
prefen tarli . Anche  li  Gentili  adombra- 
rono tal  verità  ne^la  favola  di  Semele  , 
riraafta  eftinta  alla  veduta  di  un  Giove, 
circondato  dalla  ideata  fua  Maeltà.  Qua- 
lunque figura  poi  di  umana  Grandezza, 
che  avelie  alluma,  avrebbe  sfiaccata  la  pro- 
digiofa  con  verdone  del  Mondo.  La  peritia- 
mone fi  farebbe  decantata  per  violenza  , o 
feduzione  ; e 1’  averlo  creduto,  non  farebbe 
riufcito  di  merito  a*  fuoi  feguaci.  L’ef- 
fer  egli  (lato  creduto  per  lo  Media,  an- 
corché in  cotanto  mefchina  figura  , ap- 
punto quello  facea  trionfare  il  merito 
della  fede,  e’1  dono  della  divina  grazia, 
A quello  centro  tiravano  tutjce  le  linee 

della  Condotta  del  Redentore  . Perciò 

, \ 

non  volle -oflentare  veruna  dignità  tem- 
porale: perciò  preferire  a’  fuoi  Difcepo- 
li  la  rinunzia  di  tutto  : perciò  egli  voi-, 
le  co’  precetti,  e coll’ efempio  commen- 
dare la  povertà.  Cosi  gli  effètti  della 
fua  predicazione  venivano  a riputarli  un 

M . ' pro- 
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prodigio  , e la  convcrfione  del  Mondo 
Opera  tutta  divina. 

F.  Paol.  Anzi  appunto  1*  apparenza  cotanto 
abjetta  di  Gelucrifto,  fe  s^,  che  non  ve- 
nire creduto  dagli  Ebrei.  Vedeano  etti 
da’  loro  Profeti  prognofticate  della  di  lui 
venuta,  e della  lua  perfona  le  più  minu- 
te circoftanze,  e caratteriftiche.  Il  tem- 
po nel  vaticinio  di  Giacobbe  .(1)  : Il 
luogo  predò  Michea  (2)  : la  verginità  della 
madre  in  Ifaja  (3)  : l’  adorazione  de’ Re 
ne  falmi  (4)  : la  Tribù  di  Giuda  , il 
regio  fangue  da  Davide  , ed  il  di  lui 

Pre- 

« 

(1)  Genef.  cap.  4 g.  Non  auferetur  fcepirum  de 
Juday  & Dux  de  femore  «jus  afcendet , donec  ve* 
niaty  qui  mittendus  e/l,  & tpfe  erit  expeflatio  Gen . 
tium  . 

(2)  Mich.  cap.  5.  Et  tu  Betlem  Eufrata  par* 
VUÌus  et  in  millibus  Juda  . Ex  te  niibi  egre  di et  ut , 
qui  fit  dominator  i^  Ifdrael  , & egrejfus  e'jus  ab 
tnitio  a dierbus  eetemitatis . 

(3)  Ifaja  cap.  7.  Ecce  Virgo  conci piet , & pa* 
riet  filium , & vocabitur  nomen  ejus  Emmanuel . 

(4)  Pfalm.71.  Coram  ilio  procident  Ethiopes  . 

. . . Reges  T atftsy  Ù“  Infula  munera  offerent , Re* 
ges  %/Jrabum  & Saba  dona  adducent . E nel  C.ÓO. 
Inundatio  camelorum  operiet  te  : Dromedarii  Ma . 
dian  & Epba , bomines  de  Saba  venient  aurunt 
Or  tbm  offercntcsy  & lauderà  Domino  annunciantts. 
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Precurfore  in  Malachia  (i).  Li  fuoi  mi-  . 

racoli,  e la  fua . paflìone  , la  morte  fra 
due  ladroni,  e la  preghiera  per  li  fuoi 
Crocififlori  nel  citato  Ifaja  (2)  . Il  ri- 
manere incorrotto  nel  fepolcro  , e rifor- 
gere  a gloria  immortale  ne’  Salmi  (3). 
Come  pur  ne’  medelimi  la  fua  afcenfio- 
ne  al  Cielo  , il  federe  alla  delira  del 
Padre  , e la  perfecuzione  de’  Pagani 

M 2 con- 

fi) Malach.  cap.  3.  Ecce  ego  mitto  vfngelum 
meum , & praparabil  viam  ante  faciem  mtam  , &“ 

/ latini  veniet  ad  templum  juum  Domiriator  , quem 
vos  quiriti s , & àngelus  tcflamenti  quent  vos 
vultis . 

[2]  Ifaja’  cap.  35.  Deus  ipfe  veniet  & falva. 
bit  Vos . Tunc  aperientur  oculi  ctecorum , & aures 
furdorum  patebunt , tunc  faliet , fi  cut  ccyvus  , clou» 
dus , & aperta  erit  lingua  mutorum . Nel  cap.53» 
Vere  languores  nofìros  ipfe  tuìit , & dolores  noflros 
ipfe  portavit  . . . oblatus  e(l , quia  ipfe  voluit , & 
non  aperuit  0 s fuum , fi  cut  ovis  ad  occiftonem  duce- 
tur  .... . & cum  federati s reputatut  tft  ....... 

& prò  tranfgrefforibuì  roga  vi  t . 

[3]  Pfalrrj.  15.  Quoniam  non  derelinques  animanti 
mtam  in  inferno , nec  dabis  fanti um  tuum  videre 
corruptionem . 

Piai.  log.  Dixit  Dominus  Domino  eneo  fede  a 
dextris  meis . 

Pfal.  2.  %Aflittrunt  Reges  terra  y & Principe t 
convenerunt  in  unum  adverfus  Dcminurn , Ù“  adver - 
fut  Cbnftum  ejus . 
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contro  de*  credenti  in  liti  . Pur  non* 
dimeno , avendofi  intettato , che  il  Mel- 
ila dovea  eflere  un  Re  Terreno , non 
lo  riconobbero  , perchè  non  bene  inter- 
pretarono quel  Domi»  abitar  a mari  nfque 
ad  mare , & a flamine  ufqae  ad  terminos 
terranm  ( 1 ) . 

Font.  Dunque  il  Mamachio  ebraizza, per  ufar 
le  fue  fraft , quando  ioftiene , che  Critto 
fu  un  Re  temporale. 

N.  di  Alef.  Tiratene  voi  la  confeguenza  . 
Quanto  ha  riandato  F.  Paolo  , è verità, 
che  rifulta  dalle  fcritture  . Contro  le  qua- 
li fono  ridicole  quelle  rifleflìoni  Gramma- 
ticali , dell’  aver  Grillo  detto  regnum  mentri 
non  efì  de  hoc  mando , e non  già  in  hoc  man- 
do (2)  : e molto  piu  ftrana  è quell’ altra, 
fu  le  parole  del  Verbo  incarnato  : an  pu- 
tas , quia  non  pofjum  rogare  patrem  meamy 
& exbibebit  mibi  plufquam  duodecim  le- 
gione s Angelorum  &c.  (3)  per  foftene- 
re , che  l’ ifteflo  beneditto  Critto  era  Re 
temporale  , quando  appunto  codette  paro- 
le dimoftrano , eh’  egli  era  Re  del  Cielo* 

• Font.  Sarebbe  ftato  confacente  al  fuo  af- 
funto  , fe  N.  S.  avefle  detto  a S.  Pietro, 

• : • for- 

fi)  Pfaì.  71.  V.  8. 

[2]  Matth.  cap.16.  53. 

(3)  Mamacb.  tom.  l.  pag.  6 5«  t Ó8. 
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forfechè  io  non  pofTo  pregare  il  padre 
mio  , che  mi  faccia  afliltere  da  60.  m. 
Francefi,  Valloni,  o P^ufliani . Ma  l’aver 
detto , che  poteva  • richiedere  1’  ajuto  di 
dodici  legioni  di  Angeli  , ben  dimoftra, 
che  il  fuo  comando , ed  autorità  volea 
clercitarlo  nelle  milizie  celefti  , e non 
già  nelle  terrene  , che  fono  le  forze  de’ 
Re  Temporali . ;>  • . 

F.  Paol.  Dunque  io  dicea  , che  fe  dall'  e- 
fempio  di  Crifto  rileviamo,  ch’egli  non 
venne  a figurare  da  Re  Mondano , e 
volle , che  foffifleflero  le  Podeftà  del  Se- 
colo, alle  quali  volle  foggettarfi  ; molto 
più  fi  deduce  dalla  fcelta  de’ compagni  a 
perfezionare  la  grande  opera  della  fua  di* 
vina  Miflione  . Vedete  , o Fratelli , dijfe 
S.  Paqlo  (i)  , come  fia  feguita  la  vojìra 
vocazione . Iddio  non  prefeelfe  Filofofi , o 
declamatori  , non  perfonaggi  di  autorità  \ 
ma  li  pii*  J ciocchi , li  pii*  vili , li  ptì*  de- 
boli ; e lì J)iU  difpreggevoli , per  confondere 
li  favj , U forti  , e li  nobili  del  mondo  ec. 

M 3 Font , 

[i]  Paul,  ad  Corinth.  i.  cap.  f.  v.  %6.  Ri- 
dete vocationem  veflram , fratres  , quia  non  multi 
fapientes  fecundum  carnem  , non  multi  potente* , 
non  multi  Nobile* , [ed  qua  fluita  funt  mundi  elegit 
Deu* , . ut  (onfundat  fapientes  Cfe.  1 
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/W.Mamachio  in  pronto  rifponderebbe , che 
ciò  non  efclude  , che  Crido  folle  Re 
temporale.  EfTer  ben  noto,  che  Romolo 
con  uno  duolo  di  Gampagnuoli  facino- 
rofi,  fi  fece  Re,  e divenne  fondatore  di 
Potentilfimo  Impero .. 

F.  Paol.  Egli  ha  detto  di  peggio., Anzi  li 
compagni,  che  a fe  tirò  Gesù  Grido,  non 
furono  foltanto  uomini  vili  , ma  fcoftu- 
• mati,  e peccatori.  Non  lo  negò  lo  dello 
Origene  , feri  vendo  contro  di  Celfo,  (i) 
che  da  ciò  volca  dedurre,  il  non  doverli 
predar  fede  a’  libri  Evangelici  , come 
fcritti  da  uomini  fciocchi , e viziofi  . E 
S.  Agodino,  (2)  in  più  di  un  luogo  delle 
fpe  opere , appunto  da  ciò  ne  traile  ar- 

s°- 

\ ‘ * » 

[1]  Orig.  contra  Celf.  lib.  1.  Scriptum  e/l 
autem  * in  Barnaba  Éptftola  Catbolìca  , quod 
adripiens  Celfus  , ftatim  effutiit  +/fpoftolos  ne - 
farios  & • fceltflos  fuiffe  , & ex  omni  feelerum 

iniquitate  concretos execrabtles  & improbi [• 

fimos  elegit , [ed  bos  eo  provexit  , ut  *mo*um  fan • 
ffijffimorum  exemplar  tis  effent  , quos  ad  C bri/li 
Evangelium  adduxiffent . 

(2)  Augufh  in  epid.  ad  Volufian.  e più  rf« 
focacemente  De  Civit.  Dei  lib.  22.  cap.  5.  /«- 
credibile  e/l  bomines  ignobiles  infirmoc , pauci(fimost 
imperitos  rem  tam  incredibilem  tam  efficaciter  muti» 
do , & in  ilio  etiam  debiti  pervadere  potui/fe . 
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gomerito,  in  confermazione  della  verità, 
ipecialmente  quando  feri  (Te.  Egli  è incre- 
dibile , che  Uomini  ignobili , deboli , pochi 
in  numero , ed  igftoranti  ave (J ero  potuto  per- 
vadere al  mondo  così  efficacemente , ed  an- 
che a'  dotti  una  còfa  sì  grande  . E • dell’ 
ifteflò  fi  vaifero  Arnobio  (i) , e’I  Crifo- 
Homo  (a).  Sì,  quello  appunto  fu  il  mira-  * 
colo  de’  miracoli  dell’Onnipotenza  . Uomi- 
ni indotti  confondere  la  Filofofia  Pagana: 
uomini  abjetti  affrontar  con  fermezza  i 
potenti  : ed  uomini  viziolì  divenire  efem- 
pio  di  ogni  virtù  , vali  di  elezione,  e mar- 
tiri della  fede . Sprezzar  le  ricchezze  , 
contentarli  della  povertà  . Quelle  erano 
• le  vie  degli  altiflìmi  configli  di  Dio,  a' 
quali  fono  dei  tutto  oppolle  quelle  fo- 
gnate Giuridizioni  temporali , quell’ auto- 
rità di  Re  , quei  diritti  liberi  degli  ac- 
quili . Proprio  dell’  ordine  miniflcria- 
le  era  il  difprezzo  delle  cofp  tempo- 
M 4 • rali, 

(i)  Arnob.  adverfus  Gentes  lib.  I.  Ex  im- 
menfa  ili  a multitudine  , qua  fuam  grati  am  feÉìa- 
banfur  admirans  Pi/cafores  , opifices  , rufticanos , 
atqui  id  genus  delegit  imperitorum  , qui  per  va- 
riai Gentes  miffi  cunei  a illa  miracula  fine  ullis 
fucis  adminiculis  perpetrarent  .... 

(i)  Crifoftom.  homil.  I.  in  Joan. 
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rati  , e fol  i!  far  ufo  della  predicazione 
della  perfuafiva,  e de’ miracoli  (i).  Con 
quelli  mezzi  fu  conquisto  alla  vera  cre- 
denza il 'mondo,  non  con  l’autorità  , o 
con  la  forza  coattiva  del  fommo  Impero. 
Quelli  mezzi  avrebbero-  fcemato  il  me» 
riro  della  Fede  , e’1  dono  delia  Grazia. 
Abbiamo  da  Eufebio  Celarienfe  , e da 
altri,  che  Abgaro,  Re  diEdeffa,  avendo 
• uditi  i prodigj  , e le  opere  fantiffime  di 
Gesù  Grillo  ,•  con  fua  lettera  lo  invitò 
nella  fua  Citta , offerendogli  di  vivere,  c 
comandare  inficine  ; ma  con  altra  lette- 
.ra  Crillo  fi  contentò  di  benedir  lui,  eia 
di  lui  Città  , e rifiutò  f offerta. 

N.  di  Ale f.  Ma"  ben  fapete  , che  quefle  let- 
tere fi  credono  adulterine,  giacché  niuno 
degli.  Evangelici  ne  fe  menzione  , e di 
tal  fenrimento  fono  Erafmo  , Collero , 
Cano  , Bellarmino  ; e tra  Riformati  Ri- 
veto  , Hornbekia  ; e ’l  giovane  Spane- 
mio. 

F.  Pool.  Pur  nondimeno  molti  altri  le  fo- 
flengonó  per  vere,  e legittime.  Intorno 
al  filenzio  degli  Evangelici  fi  rifponde, 
che  eflì  non  fcriffero  tutto  , e che  S.  - 
''  Gio- 

(i)  S.  Tommafo  contri  Gcntes  lìb.  i.  oap.  6. 

di- 
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Giovanni  (4)  attedò  tal  verità  . L*  auto- 
rità di  Eulebió  , di  cui  intorno  alle  co- 
fe  Ecclcfiadiche  inalza  alle  delle  la  buo- 
na fede  il  dotttffimo  Pearfonio  nelle  Vin- 
dicie  lgnaziane  part. ’i.  cap.§.  è di  qual- 
che pelo  . E S.  Ephrem  Siro  1’  ebbe 
anche  per  vere  , e fe  gli  deve  predar 
credenza  , perchè  intelligentiffimo  della 
lingua  Siriaca  , della  quale  i PP.  Greci 
erano  digiuni  . E 1’  ideilo  dotto  Ifacco 
Cafaubono  (2)  non  le  niega  , ma  n« 
fofpende  il  giudizio* 

iV.  di  Alef  Ma  fenza  attendere  codedo  ri-- 
fiuto  di  dominio , e di  poficflò  di  beni  in 
Gesù  Crido,  tutti  li  libri  Evangelici  r e 
la  Storia  Ecclefiadica  de’  più. puri  lecoli 
ci  fomminidra  un  continuo  argomento,  ; 
che  il  foftentamento  dell’  ordine  roinide-  • 

ria- 

dice  dippiù,  che  maggior  miracolo  farebbe  da- 
to , fe  fenza  i miwkoli  , foffe  feguita  la  con- 
verfione  del  Mondo.  Effct  autem  mirabilius  om- 
nibus ftgnis  , [i  ad  credendum  tqm  ardua  , ad 
fperandum  tam  alta  , ad  obfervandum  tam  diffici - 
, Ira,  Mundus  abfque  mirabihbut  j ignis  tnduBuS  fuif- 
fet  a fimpha bus , &“  ignobilibus  bominibus . * ' * 

[1]  Joh.  Evang.  cap.  20.  e 21.  Multa  alia 
fecijfe  JeJum  , qua  non  funt  [cripta  in  hoc  libro  , 
& qua  Jì  fcribantur  figillatim , ne  mundum  quidcm 
ipfum  capturum  eos , qui  [criberentur  librot , 

£2]  Cafaub.  excrcit.  in  Baroo.  13. 

t ‘ 
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riale  doveà  nafcere  dalle  oblazioni  de’ 
Fedeli  , fenza  ■ anelare  ad  acquili»  di 
fondi . 

Font.  Mamachio  però  reiteratamente  in 
contrario  oppone  quei  loculi  dal  Signore, 
come  le  Gesù  Crifto  avelie  polfeduto  la 
ricca  Azienda  del  Mogol,  o deli’ I Inghil- 
terra . 

Nat.  di  Alef.  Dovrebbe  vergognarfené . Co- 
defti  loculi  appunto  altro  non  erano , che 
quelle  offerte  , che  in  comune  ponevano 
li  Tuoi  Difcepoli,  e le  buone  donne  Mar- 
ta , Maddalena , ed  altri  , per  foftenta- 
mento . di  effì  . Non  rilevandoli  dalle  di- 
vine fcritture,  che  Grillo,  e li  Difcepoli 
avellerò  fatta  la  profelfione  di  veri , o 
titolari  mendicanti,  ed  elìendo  certo, che 
Crifto , e li  fuoi  Difcepoli  furono  pove- 
ri , certamente  non  altronde,  che  da  que- 
lle offerte  ricavavano  .il  loro  alimento  , 
e folle  gno.  Anzi  avreblft  Mamachio  do- 
vuto fare  una  miftica  rifleffione  . 

Font.  E qual  è ? 

N.  di  Alef.  Che  il  gran  Teforiere  di  codefti  . 
loculi  era  Giuda  ; il  quale  per  la  tenuif- 
fima  fomma  di  trenta  denari  s'induffe  a 
tradire  il  Signore,  ed  a perdere  un  così 
ricco  impiego . Poteva  anche  riflettere  , 

che 
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che  dal  maneggio  di  coderti  loculi  Giu- 
da da  A portolo  divenne  un  traditore:  tanto 
è pericolofa  nell’  ordine  Minirteriale  la 
cura  de’  beni  temporali . Dovea  riflettere, 
che  nè  S.  Pietro , nè  Grirto  portavano 
danajo  addoflo : coficchè  quando  furono 
richiefti  del  pagamento  del  tributo , per 
non  averlo  , fi  operò  un  Miracolo,  col 
ritrovamento  in  bocca  del  pefce  dello 
rtadere , o (la  fido  intero , pel  debito  di 
ambedue,  e che  S.  Pietro  al  zoppo  dirte 
aurum  & argumentum  non  cfl  mibi  . E 
giacché  il  noftro  F.  Paolo  ha  mentovate 

> le  lettere  reciproche  del  Re  di  Edefla  a 
Crifto,  potea  anche  offervare,  che  l’Apo- 
ftolo  Taddeo,  (i)  avendogli  quel  Prin- 
cipe offerte  delle  ricchezze  , e de’  doni  , 
li  rifiutò,  rifpondendo,  che  fe  erti  Difce«‘ 
poli  fi  erano  fpogliati  de’  beni  proprj  ; 
come  mai  dovean  accettare  quei  degli 
altri  ? 

F.  Paolo . Oltre  diche,  attendendoli  il  fine 

della 

[i]  Eufeb.  Caefa.  Hift.  Eccl.  lib.  t.  cap  13. 
fecondo  la  verfione  del  Valefio  , parlando  di 
quefto  Apoftolo,  che  avea  redimirà  ad  Agba- 
ro  la  fanità , come  Crifto  gli  avea  promeÌTo  , 
dice  deinde  [ cioè  a Taddeo'  ] argentum  & aum 
rum  dati  juffit  ; (ed  il  le  re  fatavi  t dicent  • Si  tttm 
(Uà  rchyumus , tur  aliena  tapiemut  ? 
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della  Miflìone  degli  Apofloli  j non  fi  sa 
vedere  , a che  mai  doveano  lervrr'e  le 
ricchezze,  e’1  pofiefib  de’ beni  , non  che 
il  diritto  libero  degli  acquilti.  Elfi  doveano 
predicare  1'  incarnazione  del  Verbo  , la» 
fua  paflione  , e morte  , e la  fua  refurre- 
zione.  Doveano  infegnare  le  vie  del  Cie- 
lo , l’ abborrimento  de’  vizj  , 1’  elercizio 
delle  virtù,  per  acquiftarfi,  coldifprezzo 
delle  cofe  del  mondo,  un’  eterna  felicità . 
L’autorità  loro,  conceduta  da  Crilto,  non 
fu,  le  non  folamente  fpirituale  , cioè  di 
predicare,  di  battezzare,  difciogliere,  e ri- 
tenere li  peccati,  e di  (cacciare  dalla  loro 
comunione  li  contumaci,  ed  oftinati . Per 
l’efecuzione  di  tutto  ciò,  in  nulla  giova- 
vano le  ricchezze , 1’  autorità , e la  forza 
coattiva  . Il  frutto  della  loro  predicazio-' 
ne  dovea  nafcere  dalla  perfuafiva  . Senza 
di  quella,  il  tutto  era  perduto . La  volon- 
tà dell’ Uomo  effendo  libera,  s indurrà,  per 
la  violenza,  adimoftrare,  che  vuole, e che 
è perfuafa,  ma  non  volendo,  non  vuole  ; 
nè  ci  è forza,  che  poffa  privarla  di  fua 
libertà.  Non  volendo,  e fingendo  di  vo- 
lere, non  fi  acquifta  il  merito  della  fede, 
nè  fi  riceve  il  dono  della  Grazia,  ambe- 
due Decedane  per  l’eterna  falvezza.  Pro- 


mife,  egli  è vero,  a’ fuoi  difcepoli  il  be- 
nedetto Grido  , che  nulla  loro  farebbe 
mancato  , perchè  1’  operario  merita  la 
mercede-,  perchè  a chi  milita,  compete  il 
fuo  ftipendio  , perchè  niuno  coltiva  il 
campo,  o la  vigna,  fenza  alimentarli  del 
prodotto  di  tifa  ; ina  niun  capitale  di 
fondi,  o di  potteffò  di  beni  lafciò  al  fuo 
ordine  Minilteriale . L’  unico  .fondo  la? 
fciatogli , per  loftentainento  delle  cole  ne- 
celfarie  alla  vita,  era  la  pietà,  de’ Fedeli . 
Da  quella  doveano  ritrarlo  , e non  dall’ 
Anticriftiano  diritto  libero  degli  acquilli .. 

N.  di  Alef.  Io  lìrabilio  per  la  meraviglia. 
Codetta  verità  è così  bene  riabilita  col 
cornetto  del  vecchio , e nuovo  lettamen- 
te,-che  non  lafcia  luogo  a veruna  efita^ 
zione.  Dov’ è mai,  che  nelle  fagre  carte 
fi  legga  fìllaba  , non  che  patto  alcuno  9 
o parola  , che  dia  verun  fondamento  al 
fognato  diritto  libero  ? Il  diritto  prefup- 
pone  un’  azione  nel  foggetto , da  potere 
efercitarlo  , anche  contro  di  quei  , che 
non  vogliono.  E pur  noi  vediamo,  che 
l'ebbene  fi  fotte  detto , che  1’  operario  è 
degno  della  mercede,  che  chi  milita,  deve 
avere  lo  ftipendio  , e chi  coltiva  la  vi- 
gna, deve,  da  quella  ritrarre  il  foflenta- 

' • men- 
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mento  ; pure  Criffo,  fignor  noffro,  avverti 
agli  Apoffoli,  che  andando  a predicare, 
e non  venendo  afcoltati  , nè  ricevuti , 
avefTero  (coffa  la  polvere  dalle  loro  (car- 
pe, e fodero  andati  altrove.  Se  cflì  avea- 
no  diritto  , certamente  che  per  le  loro 
fatiche  avrebbero  potuto  convenire  , chi 
non  volea  'foddisfarle  . Che  fe  diradi  , 
che  ciò  loro  fi  dovea  da’  credenti,  rima- 
ne fempre  in  piedi  che  dalla  pietà  de’ 
Fedeli,  e non  dal  diritto  libero , non  impe- 
dìbile y divino  dovea  nafeere  il  loro  foftén- 
•tamento . S.  Tommafo  apertamente  ce 
l’infegna  (t).  Quefta  pietà  de  Fedeli  ap- 
punto era  quella  , che  dovea  decidere , 
che  , e quanto  doveffe  fomminiftrarfi  lo- 
ro . Or  rinvenga  egli  pure  parola  negli 
Evangeli , che  gli  Apoftoli  aveffero  acqui- 
ftato  de’ fondi,  o fi  fodero  mai  querela- 
ti , che  la  mercede  fofse  (fata  non  cor- 

• > » 

ri- 

[i]  D.Thom.  centra  Gent.  lib.  3.  cap.  35.  li- 
eet  fu/l ent atto  eorutn , QUI  VIVUNT  DE  IIS , qwe  ab 
aliis  dantur,  EX  VQLUNTJlTE  PENTIUM  DE- 
TENDE%AT  , non  tamen  propter  hoc  injufficiens  t/l  ad 
fuftendandam  vitam  pauperum  Cbn/li  . Non  enìm 
dependet  ex  volmtate  unius  , fed  multorum  . Non 
tnim  e/l  probabile  quod  in  multitudine  fidelts  popu- 
li  non  ftnt  multi  , qui  prompto  animo  fubveniant 
neccffi  tati  bus  eorum , quos  in  reverenda  babtnt . 


Digitized  by  .Googll 


rifpondénte  alle  loro  fatighe  . Troverà 
più  torto  , che  S.  Paolo  , per  i proprj 
b' fogni,  dicea  minijìraverunt  mi  hi  manus 
, per  non  efsere  di  pefo  ad  alcuno  . 
Troverà  , che  qualunque  cofa  era  loro 
data  da’  Fedeli,  torto,  dedottone  il  loro  fo- 
ftentamento,  la  dividcano  a’  poveri,  perchè 
fa  peano  di  effer  data  non  al  folo  Ordine 
Minifteriale,  ma  all’intiera  Chiefa  com- 
porta dell’uno,  e dei  ceto  Laico,  e hon 
procuravano  di  accumulare  ricchezze  fo- 

0 pra  ricchezze,  o faracquifti.  Ed  o quan- 
to è degna  di  beffa  quella  rifleflìone  di 
Mamachio  , rilevarfi  dagli  Evangelj,  di 
avere  gli  Aportoli,  e.  li  Difcepoli  di  Gè- 
sù  Grillo  poffeduto  delle  cale,  ancorché 
di  lui  non  fi  fappia,  fe  ne  avefse  avuta. 

Font.  L’aveano  , e doveano  averle  certa- 
mente . Nè  dee  fupponerfi,  che  Crifto,  e 
gli  Aportoli  fofsero  un  branco  di  Arabi, 
o di  Sciti  , che  abitafsero  alla  Campa- 
gna, o lotto  le  tende.  La  rinunzia  totale 
di  quanto  pofsedeano  , efcludeva  in  loro 
la  proprietà  , ma  non  1’  ufo  ; nè  quello 
efclude  la  povertà  , che  doveano  profef- 
fare,  quando  fia  riftretto  nelle  cofe  vera- 
mente neceffarie  alla  vita  . Dovea  dun* 
que  Mamachio  produrre  un  rogito  di 

Nò» 
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Notajo,  coti  cui  egli  provafle , che  delle 
abitazioni , e dell’  altre  cole  , da  lui  ac- 
cennate, fodero  propietarj.,  e non  già  fer- 
virfi  di  arzigogoli , e fofilmi , da  neppure 
ingannare  li  fanciulli,** 

T.Paolo . Tornando  adunque  al  filo  del  no* 
firo  difcorfo,  è indubitato  , che  Tunica 
capitale  degli  Apolidi  era  la  pietà , e ca- 
rità de  Convertiti . Perchè  la  turba  de’ 
credenti  da  prima  , avea  un  fol  cuo- 
re, ed  una  (ola  volontà,  (x)  cioè  tutti 
erano  animati  dello  fteffo  fpirito  di  ca- 
rità: vendevano  parte  delle  loro  robe  , 
(2)  e ne  depofitavano  il  prezzo  in  co- 
« ; mu- 

{1]  A£t,  Apoft.  cap.4.  v.  32.  Multitudmif 
tredtntiUm  erat  cor  unum  , ■&  anima  una  .*  nee 
quifquam  eorum , qua  poffidebat , aliquid  fuum  ef- 
fe dicebat , fed  erant  illis  omnia  eommunia  . 

[2]  Ibid.  Nsque  enim  quifquam  egens  erat  in- 
ter tllos . Quotquot  enim  pojfefforer  agrorum  , aut 
domorum  erant , vendente  afferebant  pretia  eorum  , 
qua  vendebant , & ponebant  ante  pedes  *A paftolo- 
rum.  Dividebatur  autem  finguhs,  prout  cutque  opus 
erat.  Dal  che  va  a rilevarfi , che  fe  gli  Apo- 
ftoli aveflero  creduto , conforme  allo  flato  di 
povertà  , da  lor  profetato  , il  poffeder  fondi 
{labili  , fenza  che  li  Fedeli  li  vendeflero , 
avrebbero  a coftoro  infinuato  il  mettere  in  co- 
mune i fondi , c non  già  il  prezzo . Ma  ciò 
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mune  a piè  degli  A portoli,  che  lo  com- 
partivano in  conformità  del  bifogno  di 
tutta  la  comunità  , fenza  ritenerli  nulla 
di  propio  . Perciò  fondatamente  dille  il 
Ragionatore  , che  i Prendenti , e Miniììri 
di  quella  , ( cioè  Comunità  e Chiefa  ) 
non  aveano  verun  determinato  adeguamen- 
to di  fondi j o di  altri  beni  temporali , ma 
la  femplice  amminiflr azione  di  ciò , che  ve- 
niva loro  offerito  , e alle  Cbiefe  portato , 
per  loro  congruo  fojìent amento . < 

Sopra  quello  particolare  non  è tolerabile , 
anzi  irrita  chiunque  legge  tutto  quell* 
inetto  parologifmo  del  Mamachio  ( tom.i . 
lib.  2.  Introdurr.  pag.  7.  ) che  lo  fa  co- 
noscere non  meno  ignorante  , che  Sofi- 

N Ha . 

non  fecero , perchè  Ben  efii  erano  ricordevoli  di 
quell’  infegnamento:  Nolite  folliciti  effe  de  Crafli- 
no  , e che  lungi  dal  brigarli  delle  pofleflìoni  , 
e de’  fondi , doveano  penl’are  all*  acqui  fio  dell’ 
anime  alla  vera  fede . A’  Laici  sì  , che  era 
permeilo,  e conveniente  il  ritenerli  , e polfeder- 
li  : cofichè  S.Pietro  ad  Anania  difse  : nonne  manens 
ttbi  manebat , & venundatum  ( agrum  ) m tua  erat 
gote  Paté}  e punì  con  la  morte  lui  , e Salirà  di 
lui  moglie  , perchè  aveano  peccato  contro  lo 
Spirito  Santo  , facendo  apparire  di  avere  pollo 
in  comune  tutto  1’  intero  prezzo  dell’agro  ven- 
duto , quando  con  frode  ne  aveano  ritenuta 
preffo  di  loro  gran  parte. 


*94 

fta.  Dice  egli:  Or  io  vorrei  , che  mi  di- 
mofìraffe  i.  qual  erano  le  Cbiefe  nell  if  i- 
turione  de'  Pre fidenti  Ecclefajìici  , alle 
quali  era  portato  ciò  , che  5 dovea  fervire 
per  loro  congruo  fojlentamento  . Io  trovo 
ne'  Santi  Evangeli  mentovata  I ifl'ttuzione 
de  Preftdenti  mede  fimi , ma  non  trovo  già 
rammemorate  piu  Chteje , alle  quali  fi  por - 
tajfero  le  Oblazioni. 

Chi.  non  vede,  che  il  Mamachio  delira  in 
modo,  da  non  poterfene  iperare  la  gua- 
rigione con  tutto  l’elleboro, ancorché  rac- 
colto con  le  luperftiziole  rilerve,  mento- 
vate da  Plinio?  A che  fine  dice , che  non 
trova  negli  Evangelj  rammemorate  pili 
Cbieje , alle  quali  fi  portajfero  le  obla- 
zioni ? Gli  Evangelifti  certamente  non 
parlano  delle  Chiele  , perchè  la  loro  Ifto- 
ria  fi  contiene  ne’ foli  fatti,  infegnamen- 
ti  , e miracoli  di  Gesù  Grillo,  fino  a che 
riforfe  , e afcefe  al  Cielo  . Quali  Chiele 
dunque  egli  va  trovando  o materiali  , o 
morali  ne’ Santi  Evangelj?  Chiefa  era  la 
Congregazione  nafcente  de’  Fedeli  in  Ge- 
rololima,  e in  Paleftina  . Chiefe  furono 
le  Congregazioni  de’Fedeli  in  diverfi  luo- 
ghi, dove  andarono  a predicare  gli  Apo- 
lidi ; onde  è che  Eufebio  Cefarienfe  di- 
ce. 
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ce,  che  fubiro  cominciata  la  predicazione 
degli  Apoltoli  , e de’  Vangelifti  fi  vide 
per  tutte  le  Città  , e ville  nafcere  una 
prodigiofa  quantità  di  Fedeli . Si , quelle 
erano  le  Chiefe  , e quelle  erano  quelle, 
alle  quali  fi  portavano  le  oblazioni  ; cofic- 
chè  quelle,  che  più  ne  abbondavano,  no 
rifondevano  l’avanzo  alle  più  bifognofe  , 
come  fi  raccòglie  dalle  lettere  di  S.  Paolo, 
e dalla  ftoria  della  Chiefa  nafcente  . (i) 
Font.  Or  chi  avrebbe  creduto,  che  fpropo- 
fito  cosi  grotto  avelie  potuto  ufcire  dalla 
bocca  di  uno  , che  affetta'  di  farfi  cre- 
dere intefo  della  ftoria  , del  diritto  , c 
della  Teologia? 

F.  Pool.  Voi  ne  afcoiterete  più  folenni  e ma- 
dornali. Poco  dopo,  irridendo  il  luo  Contrad- 
dittore , foggiunge  alla  pag.  8.,  che  egli 
non  potea  capire , come  i Prefidenti  del- 

N 2 le 

[i]  Eufeb.  Cefarienf.  lib.  j.  cap.  g.  Ita  opi - 
tulante  caelejli  virtute  , [aiutarti  Dei  fermo , tatti, 
quam  Solis  radius  univerfum  Orbem  terrarwn  /ubi. 
to  illu/lravit  , & prout  in  facris  literis  pr adibì  una 
erat , in  omncm  terra» n txivit  fonus  Evangeltfta . 
rum , et  ^fpoftolorum , et  ufque  ad  terminos  terree 
verba  eorum  . PER  OMNES  IGITUR  ClVlT^f. 
TES  ET  VICOS  , ECCLESIE  infinita  borni, 
num  multitudine  abbundantes  , velut  area  quaderni 
frugibus  referti e , brevi  congregata  [unt . 
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le  Ghiefe  avellerò  la  fola  amminiftra- 
zione  di  ciò  , che  aveano  diritto  di  con- 
sumare, e diflruggere.  Bramerei  fapere  , 
egli  dice  , fe  i Prefidenti  della  Cbiefa 
non  aveano  , che  la  Jemplicc  amminifìra - 
•zàone  delle  cofe  offerte  , per  loro  congruo 
fofìent amento , e fe  neppur  la  Cbiefa  avea 
il  pojfejfo , e’I  dominio  delle  cofe  medefme, 
a chi  mai  il  diritto  di  donjihio  , e pojef- 
Jo  delle  cofe  fuddette  appartenere  ? Alt 
Jmperadore  per  avventura  ? Che  fe  un  do- 
minio , e pojfejfo  tale  apparteneva  all'  Im- 
peratore , come  fenolo  il  confenfo  dell ’ Im- 
peratore medeftmo  , o del  Senato  Romano 
i Prefidenti  della  Cbiefa  ne  prendevano 

• /’  ammini frazione  ? E per  comprova  di 

• quella  lua  frenetica  induzione  appone  nel- 
la  nota,  a piè  delia  pagina,  la  Coflituzio- 

, ne  ad  conditorem  Canonum  di  Gio:  XXII. 

per  la  queftione  forta  tra  Frati  Minori. 

Font.  Quella  sì,  che  vale  un  Perù.  O il 
grande  efaminatore  de’  Diritti  del  Prin- 
cipato, e del  Sacerdozio.1  Gl’iniziati  negl’ 
lllituti  lo  prenderanno  a fifehiate  . Egli 
confonde  i termini  , perchè  non  intende 
la  materia  . Non  dillingue  dominio  da 
pojfejfo -i  nè  quello  dall’ «/o,  nè  X anim  i - 
nif  razione  dall’uno,  e dall’altro.  Avreb- 
be 
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be  dovuto  fapere , che  le  cofe  del  patri- 
monio di  ciaicuno  fi  dillinguono  da’ Giu» 
reconfulti  in  corporali  , qua  tangi  pof- 
funt , come  a dire  il  fondo,  lo  lchiavo , 
e limili,  ed  in  Incorporali , che  non  fi 
toccano,  ma  in  jure  confi/ìunt  (i)  . Tra 
quelle  feconde  va  comprefo  1'  Ufo  , il 
quale,  confluendo  nel  puro  diritto,  delu- 
de nell’  ufuario  i termini  di  dominio  , c 
di  poffejfo  (2)  . Non  cosi  l’ Amminiflra - 
T^one  , Ja  quale  può  Ilare  unita  con  1* 
Ufo , come  ce  l’infegna  , non  che  la  leg-, 
ge,  ma  lo  detta  il  fenfo  comune,  ro- 
teano adunque  gli  Apoftoli  avere  Fam« 
miniftrazione , e 1’  ufo  delle  cofe  , fpecial- 
mente  di  quelle  , qua  ufu  confumuntur  9 
offerte  da  Fedeli , e non  averne  nè  domi- 
nio , nè  poffejfo  . Dimoftrativa  adunque 
dell’ignoranza  del  Mamachio  è quella  di- 
manda, a chi  mai  il  diritto  di  dominio , e 
poffejfo  delle  cofe  fuddette  apparteneva  , 
aggiugnendo  con  temerità , all'  Imperadorfi 
per  avventura  ? 

Nat.  diAlej.  Ma  su  quello  iftelfo  luogo  con 

N . 3 mio  * 

[ij  Inflit.  lib.  2.  tir.  2. 

[a]  Veggafi  Huber  Praeleèl.  p.  I.  lib.  2. 
tit.  1.  thè.  13.  E nelle  fue  Digref.  p.  1.  Uà.  4. 
eap.  6. 
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mio  roflore , a cagione  dei  comune  Ifti- 
tuto  , io  odervo  dippiù,  quanto  f<or  di 
propofito  appone  egli  una  nota  num.  i. 
e dice,  va  qui  a propofito,  ciocchi  fcriffe 
Giov.  XXII.  nella  co/ìitu^ione  ad  Condito- 
rem  Canonum  Extrav.  tir.  14.  quii  fante 
mentis  credere  poterìt , ovi , feu  cafei , aut 
frujìi  panis , & al  forum  ufu  confumahiliumy 
quce  ad  confumandum  e vefhgio  conferun - 
tur  domtntum  ad  Roman  am  Eccltftam  , 
ufum  vere  ad  fratres  per  ti  fiere  ? 

Da  quefte  parole  appunto  va  ad  inferirli,  che 
per  tali  cofe  non  competono  i termini 
di  dominio . Poiché  , fe  i prati  Minori 
per  loro  iftituto  non  poteano  nè  fingo- 
larmente  , nè  in  comune  edere  proprie- 
tarj  di  qualunque  forra  di  beni,  loro  of- 
ferti , nè  il  dominio  di  quelli  potea  edere 
riferbato  alla  fede  Apoftolica  , come  dice 
la  coftituzione  Gioannina  j li  conclude  ad 
evidenza,  che  tali  cofe  donate  quoad  ufumy 
e per  un  ufo , ché  confitte  nell’  alito  , il 
quale  confuma  la  cofa  , non  fodifte  più 
dominio . 

F.-Paol.  Egli  in  vero  P ha  sbagliata,  rap- 
' portando  le  parole  di  detta  Edravagante; 
perchè  , come  voi  ben  dite  , fono  contro 
di  lui-  ; ma  la  fua  intenzione  è data  di 

ri- 
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ricordare  a’  leggitori  il  contenuto  di 
quella  . Voi  fapete  meglio  di  me  , che 
Innocenzo  IV.  AlelTandro  IV.  Nicolò  III. 
Martino  IV.  e/ Niccolò  IV.  dichiara* 
rono  con  efprefTe  Bolle  , che  i Frati 
Minori  non  aveano  alcuna  proprietk , nè 
dominio,  nè  in  particolare,  nè  in  comune 
delle  cole,  delle  quali  facevano  ufo, e molto 
meno  di  quelle,  che  con  l’atto  dell’ufo 
fi  confumavano.  Niccolò  III.  dichiarò  pa- 
rimente, che  quello  fpropriamento  tota- 
le era  meritorio,  e fanto  , e che  Gefu- 
crifto  , che  avea  infegnata  la  via  del- 
la perfezione  , 1’  avea  confermato  con 
gl  infegnamenti , e con  l’efempio,  e che 
a di  lui  imitazione  gli  A portoli  f aveano 
praticato,  e dichiarò  fcomunicati  tutti  co- 
loro, che  avellerò  follenuto  il  contrario. 

E Niccolò  IV.  con  altra  fua  bolla  con- 
fermò lo  Hello. 

Font.  Adunque  il  Mamachio  fark  fcomunica-*  j 
to,  giacché  in  tutto  il  fuo  primo  tomo 
foftiene  il  contrario  . 

F.  Pool.  Egli  ha  però  a fuo  favore  la  ci- 
tata Ertravagante  ad  conditorcm  Canonum . 

In  quella  Giovanni  XXII.  la  denotata  po- 
vertk,  e fpropriazione,  dichiarata  da’  detti 
due  Pontefici , meritoria,  e fama,  egli  13 

N 4 '*  dice 
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dice  ipocri fut . E che  fojfe  erroneo  , ed 
ereticale  , l'  ajferire  pertinacemente  , che 
Cri/lo,  e fuoi  Apojìoli  nh  in  [pedale , nh 
in  comune  avejjero  alcune  cofe  , e niun 
diritto  di  vendere,  o donarle , o di  far  di 
quelle  altri  acquifti  (i)  : E nella  fi- 
ne di  codefta  fua , veramente  firavagan- 
te  , dichiara  la  dottrina  in  contrario  pe - 
fìifera , blasfema,  ereticale,  (2)  oppofta 
alla  fede  Cattolica  , e chiunque  a voce  , o 
in  ifcritto  la  foftenefle,  ribelli  della  Chie- 
fa.  Romana,  ed  Eretici. 

Nat.  di  Akf.  Il  Cardinal  Bellarmino  però 
dichiara  in  vero  di  non  poter  (3)  conci- 
liare li  mentovati  Pontefici  con  Giovan- 
ni ne’ due  primi  punti  , cioè  nel  primo 
di  poterfi  leparare  il  dominio  dall’  ufo  , 
lifer bando  quello  alla  S.  Sede  , e per- 
* - met- 

[1]  In  di£l.  decret.  cap.  4.  cum  inter.  pettina - 

trter  ajferere  Cbriftum  ejufque  Apojlolos  nec  in 
[pedali , non  babutffe  aliqua  , nec  edam  in  commu- 
ni , edam  beereticum  fit  cenfendum ac  ne- 

quaquam  jus  ipfis  utendi  compeùedt , nec  illa  ven- 
dendt , feu  donandi  jus  habuerint  , aut  ex  ipfis  a- 
lia  a equi  rendi . 

[2]  Cap.  5.  Quia  quontmdam. 

[3]  Controvcrf* 
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mettendo  quello  a’  Frati  Minori , ove 
per  contrario  Giovanni  lìimò  di  edere 
indi  vifibile  l’uno  dall’altro.  Nel  fecondo 
di  aver  dichiarata  Niccolò  meritoria , e 

•v  9 

Santa  l’abdicazione  di  qualunque  proprie- 
tà cosi  in  particolare , che  in  comune* 
ad  imitazione  di  Crillo,  e degli  Apolidi, 
e Giovanni  in  averla  deteinata , come  I- 
pocrifia  . Ma  fui  terzo  punto  della  pò* 
verià  di  Crillo,  e degli  Apolidi , crede, 
di  poterli  accordare diliinguendo  i tem- 
pi . Dice  egli  adunque  , che  prima  di 
cominciare  la  fua  predicazione , Crilio 
fu  poflèfsore  di  cofe  temperali,  ma  che, 
da  quando  la  cominciò , fe  ne  volle  inte- 
ramente fpogliare,  e che  quindi  rimanea 
vera  1’  affettiva  di  Niccolò  IV.  di  averci 
il  Redentore  dato  1’  efempio  -di  una  po- 
vertà perfetta  , con  un’  afloluta  rinunzia 
alla  proprietà  di  tutte  le  cofe,  come  pur 
vera  rimanea  .quella  di  Giov.  XXII.,  che 
avelie  egli  pofleduto  de’ beni  temporali, 
F.Paol.  Si,  Ma  il  fatto  Ha,  che  Papa  Gio- 
vanni nella  citata  Eftravagante  non  dice 
in  un  tempo  si,  ed  in  un  altro  no,  ma 
Tempre , 

Font.  Or  , che  dovrà  fare  un  Criftiàno 
ne’  cafi  di  oppofte  Bolle  Pontificie  in  ma* 

te- 
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teria  di  fede  , o di  morale  ? Per  ora 
in  quella  controverfia  io  mi  terrei 
più  da  quella  parte,  che  ha  dalla  fua 
quattro  Papi,  che  da  quella,  che  ne  van- 
ta un  folo  , e di  cui  la  (loria  ci  forti- 
miniftra  documenti,  che  de  mammona  non 
faciebat  fibi  tbefauros  in  calo. 

F.  Paol.  Non  è del  noltro  propofito  l’en- 
trare in  quello  pelago  , ove  c’  invitate  , 
Signor  Fontanelle  . Il  vollro  dubbio  cì 
chiamerebbe  ad  efaminare  la  cotanto  di- 
battuta Infallibilità  del  Primate  della 
Chiefa . 

Font.  Io  feci  la  domanda , perchè  il  Marna- 
chio  ( pag.  32.  ) cominciando  a fca- 
glìarfi  contra  1’  Autore  delle  Olfervazioni 
su  la  carta  di  Roma  dice , carte  per  di • 
fprcz^p  chiama  egli  le  lettere  della  Sede 
Àpoftolica , non  ottante,  che  Gesù  Crifìo  ab - 
bia  detto  a fuoi  Apojìoli,  e in  Jeguela  a 
lor  fuccejfori , qui  vos  audir  y me  audit , & 
qui  vos  fpern'tt , me  [perni t . Or  tra  due 
Pontificie  determinazioni  oppolìe , in  cofe 
effenziali,  e necelfarie  a confeguire  l’eter- 
na falute,  come  dovrà  portarli  un  Fedele? 
Credendo,  come  prefcrive  Giov.  rella  fco- 
muriicato  , per  la  decretale  di  Niccolò . 
Credendo  , come  ftabilì  Nicola,  collui 

vien 
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vien  dichiarato  Eretico  da  Giovanni  ;cofic- 
chè  quell’  infelice  Crilliano  faià  Tempre  o 
eretico  per  voler  di  Nicola,  o fcomunicato 
per  voler  di  Giovanni  , o pure  do- 
vrà mutar  credenza,  a feconda  delle  fla* 
gioni  , come  fi  fa  delle  velli  , anzi  ere-- 
dendo  all’  uno,  viene  a difpregiar  1*  altro, 
e così  e converfo. 

F.  Paci.  Vi  potrà  in  più  opportuna  circo*. 
ftanza  di  tempo  foddisfare  il  nolìro  dot- 
tifiimo  P.  Maeftro,  fplendore  della  Chiefa 
Gallicana  , la  quale  ha  pollo  nel  vero 
lume  quella  controverfia.  Io  adunque  ri- 
piglio il  filo  del  mio  ragionamento  ap- 
punto dalla  dillinzione  del  Bellarmino  , 
da  lui  accennata  . 

Animella  quella  per  vera,  e buona,  cioè  che 
Crillo,  Redentor  nollro,  avelie  prima  di 
cominciar  la  Tua  predicazione  polfeduto 
beni  temporali  , c poi  fe  re  folTe  intie- 
ramente Ipogliato, coficchè  potè  dire  filiut 
bominis  non  babet  ubi  recìinet  caput  ; ne 
fiegue , che  tal  efempio  dovea  iervire  d’ 
imitazione  a quei,  ch’egli  invitò  all’ illef- 
fo  impiego  , e che  in  fatti  ne  furono 
imitatori , come  abbiam  veduto  . • 

Con  quello  fpi rito  di  carità  ne’  Fedeli  verfq 
l’ordine  Minilteriale  !,  e con  qreflo  f pi- 
rito  di  difinterelTe  nell’  ordine  Minilleiia- 

le 
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le  verfo  li  convertiti,  c credenti  incomin- 
ciò la  Chiefa  . Ognuno  ritrovava  in 
ella  ii  Tuo  comodo  , coficchè  Luciano  , 
o chiunque  (la  l’autore  del  dialogo  Pro - 
tbaus  ftve  de  Morte  Peregrini  (i)  giunfe 
a dire,  che  chiunque  era  di  quella  fetta, 
non  aleggiava  più  indigenza  alcuna.  Ne 
deride  egli  non  meno  in  codefto  dialogo, 
che  nel  Pbilopatris , le  da  lui  credute  fuper- 
ftizioni,e  li  vaticinj,  ma  nel  tempo  fteflo  ce 
ne  accenna  la  dottrina  , i coftumi , e ci 
dà  ancora  qualche  notizia  delle  loro  Unio- 
ni, e fin  anche  delle  fattezze  di  S.Paolo, 
e dfcl  di  lui  rapimento  al  Cielo.  Il  Ma- 
machio  da  quelle  fegrete  unioni  de’ Fe- 
deli , dall’  offerire  in  comune  le  loro  fo- 
flanze  , con  la  Polita  fua  felicità  di  pen- 
fare , crede  di  trarre  argomento  pel  fuo 
diritto  libero , divino , non  meno  di  congre- 
garli , che  di  acquillare  . Egli  non  fa 
confiderazione  alcuna  , che  i primi  Cri- 
(liani  .erano  un  branco  di  perfone  nel 
vallo  Impero  Romano,  che  niente  figura- 
vano , e venivano  riputati,  (2)  al  dir  di 
Tacito  , come  exitialh  Juperfìitio , la  qua- 
le reprejja  in  puefens  , rurfus  erumpebat  , 

non  ; 

(1)  Lucia n.  ìoc.  cit. 

(2)  Tacit.  Jlnnal.  15. 
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non  modo  per  Judoeam  originem  e/us  ma- 
li, fed  per  Urbem  eriam , quo  cuntta  undi - 
que  atrocia,aut  pudenda  confluebant , che  era- 
no creduti  Ebrei , c come  una  delle  tante 
Sette  di  Efleni,  Saducei,Farifei,Erodiani , e 
(ìmili  ; onde  non  erano  riputate  le  loro  con- 
greghe illecite-,  per  quel  che  riguardava  la 
propria  Religione,  che  non  veniva  impedita 
a’Giudei.  Che  mentre  ville  Tiberio,  (i) 
non  furono  curati.  Nell’  Editto  di  Claudio 
contro  degli  Ebrei  furono  coftretti  con  S. 
Pietro  a fuggir  da  Roma , come  comprefi 
con  quelli . Nella  perfecuzione  di  Nerone 
quanta  gloria  col  martirio  incontrarono,  al- 
trettanta fu  la  loro  difperfione  fin  a’ tem- 
pi di  Trajano  . Si  univano,  perchè-  per- 
itali dalla  loro  cofcienza , di  nulla  mac- 
chinare contro  dello  Stato  , credeano  di 
poterlo  fare , per  confervare  la  bevuta 
Religione  : fi  foccorreano  vicendevolmen- 
te, perchè  così  loro  dettava  lo  fpirito  di 
fcambievole  carità. 

Fontan.  Nulla  vi  ha  in  quello  nè  di  for- 
prendente , nè  di  ftraordinario  . Se  egli 
avelie  confiderato  di  quanto  è capace 

l’ uo- 

(i)  Forfè  perchè  Tiberio,  per  le  relazioni 
di  Pilato  , come  con  poco  fondamento  crede 
Eufebio  nella  fua  Iftoria,  voleva  anche  mette- 
re nel  numero  de’ Dei  Gefucrifto. 


Digitized  by  Google 


io  6 

l’ uomo  , quando  s inteda  una  cofa  , c 
fpecialmente  in  materia  di  religione,  cer- 
tamente non  avrebbe  da  ciò  tirato  argo- 
menti di  diritto , e di  acquifli . Altrimenti 
bifognerk,  ch’ei  confefii,  che  lo  Aedo  di- 
ritto  aveano  li  Taboriti  Boemi , gli  Al- 
bigefi,  e tanti  altri,  che  (pinti  da  motivo 
di  Religione  difubbidivano  alle  leggi  del- 
lo Stato,  ed  a’Magidrati.  Anzi  dovreb- 
befi  andare  molto  avanti,  con  crederfi  le- 
cita la  libertà  di  cofcienna  , per  la  quale 
fi  fparfe  tanto  (angue  battezzato  nelle 
Fiandre,  e ne’  paefi  lettentrionali . No,i 
primi  Cridiani  non  ebbero  madìme  cos^ 
travolte;  efli  non  pretendevano  far  acqui- 
fti  contro  la  difpofizione  della  legge,  efli 
non  pretendevano  di  rapprefentare  Corpi 
didimi  dallo  Stato;  ma  credeano  folo  di 
potere  rendere  a Dio  quel  culto  intrin- 
seco, ed  in  privato,  che  loro  dettava  Ja 
Religione  abbracciata . 

Ciò  tanto  vero  , che  Plinio  il  Giovine , 
nella  ben  conta  lettera  a Trajano,  fa  di 
loro,  del  loro  codume,  e dell1  innocenza 
del  loro  culto  verfo  di  Crido  un  detta- 
glio aflia  vantaggiofo  . Gli  argomenti 
Mamachaini  tono  delirj . Egli  fi  arram- 
pica a rafoj , per  non  trovare,  come  te- 
de ne- 
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flenere  il  fuo  anticrittiano  fittema." 

F.  Paolo . Or  io  qui  prego  il  noltro  dot- 
tiflimo  P.  Maeftro  di  Aiefsandro  a conti- 
nuare ciocché  io  ho  incominciato , in- 
torno alla  Storia  Ecclefiattica , e a farci 
v vedere  in  epilogo,  quali  follerò  li  fenti- 
menti  de’ Fedeli,  e dell’  ordine  Minifteria- 
le,  circa  1’ autorità  de’  Principi  Secolari 
su  le  materie  temporali  , e qual  inge- 
renza eglino  avelTero  nelle  cofe  Ecclesia- 
li iche,  dopo  che  elfi  abbracciarono  il  Cri- 
ttianefimo . 

JV.  di  jìlef.  Ancorché  quelle  fieno  cofe  a 
Voi,  ed  a molti  altri  , come  Voi,  ben 
conte  , pure  mi  (limo  in  obbligo  di  non 
dovervi  difubbidire.  Egli  è ftranilfima  1* 
opinione  , che  la  Chiefa  , o fìa  1’  ordine 
Minifteriale,  fi  folfe  attenuto  da  efercitare 
i fuoi  diritti  fui  temporale  , per  la  pre- 
potenza de’  Principi  infedeli.  In  tutti  li 
Secoli  ella  conobbe  quella  verità  , che 
ficcome  ogni  parte  è minore  del  fuo 
tutto , così  f ordine  Minitteriale  elfendo 
una  parte  del  tutto , dovea  a quello  ri- 
maner fubordinata  . Conobbe  anche 
ella , che  fin  dalla  creazione  del  Mondo 
1’  efercizio  del  fommo  Impero , e la  cu- 
ra regolatrice  della  focietà  , fu  da  Dio 
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polla  in  mano  della  Poteftà  Secolare . 
Che  li  limiti  del  Sacerdozio  -,  e del  Prin- 
cipato erano  diftinti  . Che  gli  oggetti 
dell’uno,  e dell’altro  erano  di  natura  di* 
verfa  ; Quello  dovendo  riguardare  il  diriz- 
zare 1’  anime  all’eterna  falute,  quello  do-* 
vendo  procurare  la  temporale  felicità  de- 
gli uomini.  Nafcere  da  quello  principio, 
che  la  fomma  Poteftà  Legislatrice  debba 
eftere  intefa  di  quel  che  fi  operi, e fi  fac- 
cia dal  Sacerdozio , che  porta  influire 
nell’alterazione  del  Governo  Civile.  Ma 
perchè  il  tutto  meglio  fi  vegga  , dagli 
efempj  andiamo  a fatti  . Checche  fia 
del  quertionato  Criftianefimo  dell’Impera- 
dor  Filippo,  egli  è certo,  che  Coftantino 
fu  il  primo  Imperadore  , che  1’  averte 
pubicamente  abbracciato  , promoflò  , e 
protetto  , e fatto  divenire  la  Religione 
dominante , ip  èfclufione  della  Pagana  , 
che  fin  allora  avea  tenuto  tal  luogo  . 
Egli  confiderò  , che  tanti  precedenti  Im- 
peradori  trucidati,  o dall’  ambizione  de’ 
Pretoriani , o dal  -favore  delle  Legioni 
rivoltate  , gli  doveano  fervire  di  efempio 
a sfuggire  la  ftelTa  fine.  Che  dopo 'la 
morte  di  Coftanzo  Cloro,  fuo  padre,  Ga- 
lerio gl’  infunava  la  vita,  Maflenzio,  figlio 

di 
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di  Erculio,  c genero  di  lui,  fi  era  fatto 
proclamare  Imperadore  da’  corrotti  fol- 
dati  di  Galerio  , e che  in  un  ideilo  tem- 
po erano  furti  lei  Cefari  , ed  Augudi  , 
cioè  Galerio  , Licinio,  Maflìmino,  Ercu- 
lio, Maflènzio,  ed  eflb  Codantino  . Sti- 
mò di  provvedere  alla  fua  ficurezza  . 
Efaminò  la  codituzione  di  allora  deli’ Im- 
pero . Vide  il  Paganefmo  trafcorrere  fa- 
cilmente alle  violenze  . Per  coritrario  la 
Religion  Cridiana  , fondata  in  maffime 
oppode  di  ubbidienza , e di  tolleranza  . 

• Da  quello  aver  molto  da  temere  : da 
queda  non  dovere  attendere,  che  fedeltà. 
, Quindi  fu  , che  fervendofi  fovente  Iddio 

, de’  rifletti  umani  , per  gli  altiflìmi  Tuoi 

, fini , rilolvè  Codantino  di  abbracciar  la 

, vera  fede  , e di  confidare  la  ficurezza  di 

t • 

fua  pedona,  a chi  la  profetava  ; (i)  e 
fpecialmente,  dopoché  disfatto  al  Ponte 
Milvio  il  competitore  Mattenzio,  vide,  ogli 
parve  di  vedere  , quel  parelio  in  forma  di 

O’  ero- 

(i)  Jgitur , dice  Eui’ebio  in  vita  Conflant. 
cap.  27.  cogitare  a pud  fe  caepit  quemnamìftbi  Deunt 
afeifeeret . Quod  follicite  dum  inquirit  , hac  illi 
fubiit  cogitatio , ex  plurimi s , qui  ante  fe  imperium 
tenuerunt , eos  quidem  , qui  in  Deorum  multitudi - 
ne  fpem  fuam  collocaverant  ....  tandem  infaujlo 
mortis  genere  periijfe  &c. 
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croce,  con  le  parole  ivrtsrù)  vix.ce  in  hoc  vince . 
Fecebnalzare  l’ inlegna  del  labaro,  deferirla 
da  Eufebio,  e apertamente  profcfsò  la  Re- 
ligione Criftiana  (i)  . Profufe  li  i’uoi  te- 

fori 

(i)  Il  Baron.  ad  at j».  321.  vuol,  che  Co. 
ftantino  poco  dopo  avelie  apoftatato,  ritornando 
alle  fuperllizioni  pagane . Lo  defunte  dall’  auto- 
rità di  Zofimo , che  nel  lib.  7.  dille  di  avere 
quello  Principe,  dopo  la  disfatta  di  Licinio  nel 
315.,  rivolto  l’animo  alle  fuperllizioni,  ed  agli 
augurj  : come  pure  dalla  di  lui  Collituzione  fi 
quid  de  pai  atto  nojlro  , a ut  c<tteris'  operi  bus  pubi! - 
cis  deguftatum  fulgure  extiterit  , emanata  dòpo 
nove  anni  , eh’  egli  avea  abbracciata  la  fede  .. 
Ma  il  Gotofredo  commentando  quella  legge  del 
Codice  Teodofiano  lib.  16.  tit.  io.  de  Paga n. 
facrif.  & tempi,  fcagiona  Collantino  dall’impu- 
tazione Baroniana,  appunto  col  riflettere  , che 
in  ella  leggonfi  le  parole  : fuperfiitioni  enim  fu* 
fruire  cupientes , poterunt  pubi  ice  rìtum  proprium 
exeveere  , e diccndofi  fuperfiitioni  fe  ne  deduce,  che 
tale  Coflantino  la  riputava-.  Così  anche  riflet- 
te, che  effe ndo  codetta  legge  del  321.  quando 
appunto  egli  diede  fuori  quella  a favore  degli 
acquifli , non  era  vcrifimile  , che  in  un  tempo 
fletto  favorifle  la  Religione  Crifliana  e prettafle 
fede  alle  fuperllizioni  pagane . Vedi  anche  Mo- 
rino lib.  2.  de  liberata  Chrijli  EccleJ.  Lungi 
dunque  dal  crederli  per  detta  legge  , che  avel- 
ie, Collantino  apollatato , fi  deduce,  che  i Prin- 
cipi non  fempre  poflono  , o debbono  impedire 
alcune  cole , che  impedite,  cagionerebbero  il  di- 
fturbo  della  tranquillità  dello  Stato. 
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fori  in  ornamenti  per  le  Ciiiefe  , quanti 
rei  catalogo,  apporto  alla  vita  di  Papa 
Sii  veltro  , e delcritti  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario , le  ne  leggono  ; e fu  cagione  , 
che  all’ efempio  del  Principe  faceflcro  an- 
che lo  Hello  i privati  . Riguardando  poi 
gli  Ecclefiartici,  come  membri  della  Re- 
ligion  dominante  , e come  corpo  legitti- 
mo dello  Stato , promulgò  la  famofa 
legge,  babeat  unufcjutfque  hcentiam  , per- 
miflìva  degli  acquilti.  Quella  fu  quella, 
che  nata  dalla  fomma  pietà  del  Princi- 
pe ; fu  poi  cagione  della  fenfì bile  dimi- 
nuzione della  virtù  nell’  ordine  Minifte- 
riale  . Aperta  la  porta  agli  acquilti , e 
alle  ricchezze  , fi  riemp'i  il  cuore  degli 
Ecclefialtici  di  defiderj  delle  cofe  tempo- 
rali , quanto  per  1’  addietro  era  flato  ri- 
volto a’  beni  celelti,  e lpirituali  . La  ri- 
gidezza della  difciplina  cominciò  a rila- 
iciarli,  e la  pietà  degenerò  in  avidità  di 
lucro,  e di  guadagno.  Coficchè  poi  anche 
foriero  quelle  tante  conrefe,  per  le  dila- 
tazioni delle  Diocefi  , e de’  Patriarcati  , 
alle  quali  prefcrifle  i confini  il  gran  Con- 
cilio Niceno , con  diverfi  Canoni,  su  tal 
all’unto  . Or  fe  prima  di  ciò  ebbe  oc- 
cafionc  S.  Cipriano  di  gridare  , che  dal- 

O 2 le 
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le  troppe  ricchezze  era  nato  il  gran  prc- 
giudizio  del  coftume  , e della  difciplina 
nella  Chiefa  (i),  e (e  nella  leggenda  di 
Papa  Silveltro  rinvienfi  , che  per  la  li-  • 
beralit'a  di  Collantino  fu  udita  quella  voce 
del  Cielo  , badie  ejfufum  e(ì  venenum  in 
Eccleftnm • quafichè  il  Demonio,  per  que- 
llo mezzo  delle  ricchezze,  avelie  procu- 
rato di  iovvertire  la  Chielà  di  Dio  ; o 
quanto  più  fi  dovrebbe  oggi  piangere, 
non  che  .gridare* 

Font.  Venerato  P.  Maeftro,  falla  deve  ere 
derfi  una  tal  voce  , vane  le  querele  di 
S. Cipriano.  Le  ricchezze,  fecondo  il  Ma- 
machio,  fono  le  cofe  eflenziali  della  Chie** 
la  , ed  influirono  alle  virtù  . Collanti** 
no  niente  le  diede.  Ella  avea  un  diritto 
liberoj  divino , e non  impedibile  di  acquife- 
re . 

(i)  L.'  Cypfian.  de  Lapfis.  Non  in  Sacer- 

dotibui Religio  devota  , non  in’  Miniflris'  fides  in- 
tegra , non  in  operibus  mifericordia  , non  in  mori- 
bus  difciplina  . Quia  Epijcopi  plurimi , quot  & or- 
namento effe  oportet  Citteris  & exemplo , DIVINA 
PROCURAI  IONE  CONTEMPLA , procuratores 
RERUM  SMCVL-ARIUM  FIERI  relitta  cathe- 
dra , plebe  deferta  , per  alienai  provincias  ober - 
rantes  negociationis  queeftuofte  nundinas  aucupari , 
H^fBERE  -4RGENTUM  LARGITE R , V EL- 
LE FUNDOS  INSIDIOSI*  FR-AU DIBUS  R*A- 
PERE  , u furis  multiplìcatis  faenus  augere . Quid 
ncn  perpeti  tales  prò  peccatis  bttjufmodi  meremur  ? 
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re  . Negli  acquifli  confifteva  il  nervo 
della  fua  fottiltenza  * e iantità  . 

N.  dtAlef.  Non  torniamo  a’  delirj  , Signor 
Fontanelle  , fono  innumerabili  le  autori- 
tà de’ Scrittori  , e de’  PP.  che  confettano 
quella  verità,  di  ettere  debitrice  la  Glie- 
la a Goftantino  , che  in  dichiararla  un 
corpo  lecito  dello  Stato  , 1’  avelie  conce- 
duta in  confeguenza  1'  abilità  di  acqui- 
ttare  , come  ogni  altro  Corpo.  Quella 
abilità  però  dovea  lernpre  contenerli  ne 
cancelli,  di  quanto  aveano  inlegnato  Gesù 
Crifto,  e gli  Apottoli  , cioè  di  quel  pie- 
tai  cum  fufficicntia  , e non  già  che  gli 
Ecclefiaftici  emulaflero  il  fatto,  e le  pon> 
pe  fecolarefche  . La  Chiefa  non  avea 
diritto  di  acquifli  , ma  foltanto  capacità 
di  avere,  quanto  conveniva  al  fuo  forten- 
tamento  . L ’ impedirtele  quello  , era  conr 
tro  alla  ragion  naturale,  e contra  da  leg- 
ge divina  . Il  vietarle  quelli,  il  mode- 
rarli , o reftringcrli  , era,  e farà  Tempre 
della  cura  Legislatrice , che,  come  rappre- 
fentante  il  Tutto,  può  comandare  alla  para- 
te in  quel  che  la  vita  fociale  rifguarda. 
Tutti  quei  patti  monchi  di  dottrine,  e 
di  autorità  , addotti  dal  Mamachio  , fono 
fogni , e chimere . Cento  Coftituzioni 
O 3 Pon- 
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Pontificie  , mille  decifioni  Conciliari  , 
tutte  le  autorità  de’  PP. , le  mai  avefiero 
penfato  di  dire  quel  che  egli  fogna  , non 
hanno  vigore  da  diffruggere  quella  veri- 
tà . Gli  Ecclefialìici  non  pofifono  efiier 
Giudici  in  caufa  propria , e manca  in 
loro  1’  autorità  di  profferirne  giudizio  . 
Le  cofe  temporali  fono  fuori  del  circolo, 
che  lerve  di  termine  alla  loro  Poteftà, 
che  è femplicemente  fpirituale,  Li  beni, 

.e  gli  acquifti  non  fono  cofe  fpirituali  ; 
onde  intorno  a quelli  la  Poteltà  Civile 
decide  « 

Font.  Il  Mamachio  però  su  le  tracce  di  molti 
altri  , vuole  i beni  per  cofe  , non  che 
fpirituali,  ma  divine.  Si  affaccia  lempre 
quel  vota  fidelium , pretta  peccatorum  Ò'c. 

N.  di  Alef.  Sono  formole  di  adulterate  conio, 
per  quel  che  riguarda  li  fondi . Non  in- 
terviene, nell’  acquiflo  di  quelli,  alcuna 
fagra  cerittìonia  , che  li  renda  fagri  , 
come  fi  rendono  tali  li  mobili  , offerti 
all’altare.  Almeno  fi  dovrebbe  diffingue- 
re  tra  fondi  offerti  , e fondi  acquiffati . 
Vediamo  gli  efempj  , e la  fubordina- 
zione  del  Sacerdozio , non  fidamente  su 
querto  particolare  , ma  su  le  materie  di 
dficiplina  elterna  della  Chiefa , della  qua- 
le . 
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le  i Principi  erano,  e fono  i Protettori . 
IT  Concilio  Niceno,  dove  , col  concorfo  di 
300.  epiùVelcovi,  fu  condannata  l’erefia 
Ariana  , e decile  la  queilione  de’-Quar- 
todecimani;  fi  tenne  * come  crede  la  mag- 
gior parte  de’  Scrittori  , in  una  fala  del 
Reai  palagio :Coftantino  vi  preledè,  egli 
fpedi  le  circolari,  perchè  fe  n’ efeguilfero 
le  decifioni . Surta  la  qucftione  tra  Ce- 
ciliano,  Velcovo  di  Cartagine^  e li  Dona* 
tifti,  egli  comandò  ad  Anulino,  che  li  ri- 
conciliafTe  . Non  volendo  quelli  aderirvi , 
fupplicarono  l’Imperadore,  che  deftinaflfe 
loro  per  Giudici  i Vefcovi  delle  Gallie  , 
ed  egli  li  deftinò  . Ancorché,  al  riferir 
di  Ottato  da  Milevi  , avelfe  in  prima 
rilpofto  ; pctitis  a me  in  f cecilia  judicium , 
cum  ego'  ‘ ipfe  Cbr'tfìi  judicium  expettcm , 
pure  foggiugne  lo  fteflo  Autore  (1)  ta - 
men  dati  funt  Judices  Maternus  ex  Agrip - 
pina  Civitate  , Retbicus  ab  Augujìoduno  , 
& Arelatcnfis*.  Il  Baronio  difpiacendoglì 
tal  ingerenza  de’  Principi  nelle  materie 
Ecclefiaftiche,  dice,  che  fi  potea  ciò  con- 
donare a Conftantino , come  rozzo  an- 
cora, ed  ignaro  della  natura  de*  Giudizj 
Ecclefiaftici  ; tanto  vero  che  poi  emendò 
il  fallo  , con  feri  vere  , e commettere  1’ 

O 4 af- 

fi) Optai.  Milevit.  Contr.  Parme ».  db.  i. 
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affare  a Papa  Milciade  (i).  Ma  oltreché 
da  tanti  altri  elempj  potea  l’ Annalifta 
ricrederli  ; dovea  riflettere  , che  Colfan- 
tino  altro  non  fece,  che  aggiungere  an- 
che Milciade  in.  quella  controversa  per 
Giudice  a’  mentovati . (2)  come  attefta 
S.  Agoflino  . Che  le  1’  Imperadore  non 
aveffe  avuta  una  tal  autorità  , ne  dovea 
effere  corretto  dall’ ifteflo  Milciade. 

F.  Paol.  Ma  il  Baronio  , in  foflegno  della 
poreft'a  Pontifìcia,  (3)  foggiunge,  che  con 
la  lentenza  di  codefto  Papa  rimafe  ter- 
minato il  giudizio  ; quando  altro  non  lì 
rileva,  le  non  fé,  che  Ceciliano  fu  afro- 
luto, per  lentenza  di  tutti  i Giudici , ed 
anche  del  Papa,  che  fu  1’  ultimo  a dare 
il  fuo  voto  (4)  . Tanto  vero  , che  non 
acquietandoli  a tal  giudizio  li  Donatici , 
ricevè  Coftantino  , benché  irritato  , 1’ 
appellazione,  da  loro  prodotta,  ed  intimò 
un  Concilio  in  Arles  (5)  . .Stretto  da 
tante  parti  il  Baronio  , proccura  di  fvi- 

. t •••  CO- 

fi)  Baron.  ad  ann.  313.  afl.ti. 

(2)  D.  JJugufì.  in  Brevic.  Collat. 

; (3)  Baron.  ibid.  art.  2 6.  Pontificis  fententia 
caufa  efi  terminata . 

(4)  Optat.  ibid.  Cacilianus  omnium  fupr ame- 
ne ora  forum  fententiit  innocens  efi  pronunciata  , etiam 
Milciadis , qua  judicium  claufum  efi . 

(5»)  Eufeb.  hi/l.  Uh.  io.  cap.  5, 
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- colare,  (i)  dicendo,  che  Coftantino  terni - 
quam  Communis  a Deo  conjìttutus  Epijco- 
pu$  , Minifìrorum  Dei  coegit  Concilium . 
Ma  nel  dir  egli  ciò,  non  ci  addita,  che 
quel  Principe  avelie  avuto  codefto  privi- 
legio pedonale  da  Dio  . L’  avea  , come 
Principe  , e come  tali  lo  godono  anche 
coloro  , che  da  Dio  fono  coflituiti  So- 
vrani indipendenti  fovra  la  terra.  Ritro- 
viamo, egli  è vero,  che  pochi  anni  dopo, 
Marco  Pontefice , lucceflbr  di  Silveftro, 
fcrilfe  una  lettera  (2)  a’  Vefcovi  di  Egit- 
to, nella  quale  fi  aflerifce  , che  niun  Si- 
nodo  potefle  convocarfi  , nift  eo  autbore, , 
cioè  il  Papa  ; ma  ciò  riguardava  li  Ve- 
fcovi, e non  l’ Imperadore  ; ed  in  fatti  gli 
elempj  fulfeguenti  dimofirano  , che  con- 
tinuarono in  quello  diritto  Collanzo  e 
Còlìanre,  figliuoli  del  defunto  Coftantino, 
e gli  altri  . 

N.  di  Ale/.  Nel  Concilio  di  Sardica  del  347. 
pretefero  gli  Ecclefiafiici  di  iorprendere 
codefii  Imperadori  / chiedendo,  che  li 
Magiftrati  laici  non  chiamafTero  a loro 
giudizj  i Chierici'  , ed  affacciarono  il 
pretefto  del  fervizio  divino;  ma  fu  rig- 

get* 

(1)  Bar.  ad  ann.  314.  artìc.^%. 

(2)  In  Collegi.  Condì.  Labb.  torri.  I. 
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gettata  f impertinente  dimanda.  Soltanto 
Papa  Giulio  I.  vi  ottenne  qualche  cofa, 
per  accrelcimento  dell’  autorità  fua  , ei- 
fendofi  ftabilito  in  conformit'a  delle  pre- 
tenfioni  di  Marco  Pontefice,  che  le  cau- 
le maggiori  di  fede,  e la  depofizione  de’ 
Vefcovi  non  fi  rifolvefsero  , lenza  che  il 
Papa  ne  folle  pienamente  intefo  . Il 
Concilio  di  Sirmio,  dove  fu  condannato 
Fotino  , fu  radunato  per  ordine  dell’ 
Imperador  Coftanzo  nel  351.  (1).  A pe- 
tizione del  Reo,  1’  ifteflo  Principe  fe  ri* 
. vedere  la  caufa,  non  folamente  da’  Vefco- 
vi, intervenuti  in  quel  Concilio  , ma  da 
otto  altri  Commifsarj  Imperiali  , e da 
un  Senatore,  deftinati  da  lui  per  Giudici . 
Nel  354.  Papa  Liberio  all’  iltefso  Impe- 
rador  Coltanzo,  con  lettera  officiolìfifima, 
richiefe  la  convocazione  di  un  Concilio 
in  Milano  , per  rivocarfi  la  condanna  di 
S.Attanagio , feguita  in  quello  di  Arles. 
Font.  Or  come  ! Ne’  Concilj  non  intervie- 
ne alle  decifioni  1’  aflìftenza  dello  Spirito 
Santo  ? Nelle  materie  fpirituali  non  fo- 
no quelle  articoli  di  fede? 

N.  di  Alef  Si  certamente . 

Foni . Se  quello  è vero,  come  mai  il  Con- 
cilio di  Milano  potea  rivocare  lo  ftabi- 

lito 

(1)  Socr.  hijì.  lib.z.  cop.i 8.  c ip. 
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li to  in  quello*  di  Arles?  fi  farebbe  incor- 
rere lo  Spirito  S.  in  contraddizioni . 

N.  dì  Ale f.  Non  è' meraviglia  : Pocanzi  vi 
trovafle  intrigato  tra'  le  oppofte  decre- 
tali di  Niccolò  , e di  Giovanni  , ora  vi 
trovate  inviluppato  tra  due  Concilj . 
Non  è tempo  opportuno,  da  feiogliere  le 
difficoltà.  Ballerà  dirvi,  che  fi  trattava 
di  una  materia  di  puro  fatto  intorno 
alla  perfona  di  S.  Attanagio.  E giacché 
mi  avete  chiamato  a quello  particolare, 
non  pofso  difpenfarmi  dal  riferire  le  pa- 
role de’  Vefcovi  Cattolici,  dette  nel  men- 
tovato Concilio  di  Milano  , fecondochè 
le  rapporta  Severo  Sulpicio  (i)  : Non 
hìc  agitur  lmpcrator  de  Republica  aàmìni- 
flranda , aut  de  rebus  Tempor elibus  , ut 
tuo  judicio , EX  NECESSITATE , ET  EX 
CONSCIENTIA , UTI  JUSSIT  A PO. 
STOLUS  , omtiì  reverentia  P A REN- 
DO M SIT  ;•  fed  agitur  de  rebus  Fidei , 
& de  damnatìone  Epifcopi  abfentis  , cujus 
ìnnocentia  pluries  accuj ationibus  exercira , 
- femper  , •velut  prudenturn  Vìrgtnum  lucerna , 
fplendidius  enituit  . Pur  fi  confermò  lo 
fiabilito  in  Arles  , e S.  Attanagio  fu  di 
nuovo  condannato , per  prepotenza  dell’ 
Imperadore  . Non  attendiamo  1’  operato 
* •’  da 

. (r)  Sulpic.  pag.  40^. 
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da  Coftanzo  ; ma  le  parole  de’  Vefcovi 
Cattolici , che  confelsarono  apertamente 
di  dovere  il  Sacerdozio  nelle  cole  tem- 
porali intieramente  alle  leggi  del  Princi- 
pato ubbidire . Papa  Liberio  fi  afflifse 
di  tal  decifìone  ; ma  poi,  dopo  aver  egli 
ftefso  fofferti  due  anni  • di  efilio  , e di 
efsere  fiato  in  fuo  luogo  pollo  Felice , 
lottofcrifse  aneli’  egli  la  condanna  del 
Santo , e dall’  Imperadore  fu  reftituito 
alla  Sede  . Il  Concilio  di  Rimini,  nume* 
rofo  di  400.  Velcovi,  ubbidì  al  comando 
di  Coftanzo,  di  doverlo  tener  notiziato 
di  tutto.  Si  pregò  l’ Imperadore,  di  efsere 
le  terre,  donate  alle  Chiele,  libere  dalle 
pubfiche  ordinarie  gravezze  , ma  quegli 
condilcefe  foltanto , ad  efentarle  da’  peli 
ftraordinarj,  e dalle  fovrimpofte,  non  già 
dalla  contribuzione  Canonica  . La  fielsa 
imperiale  autorità  fi  vede  ufata  da  Co- 
ftanzo ne’  Concilj  di  Seleucia  , e di  Co- 
ftantinopoli  , che  fufseguirono  a quei  di 
Rimini  , e ne’  quali  furono  condannati 
gli  Acaziani  , ed  Anomei  . Dall*  iftefsQ 
Principe  fu  convocato  nel  360.  il  Con- 
cilio in  Antiochia  , dove  è da  notare , 
che  S.  Melezio , allora  eletto  Vefcovo  di 
quella  Città  , a cui  fu  dato  per  tema 
dell’  orazione  preliminare  all’  apertura 

< , del 
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del  Concilio,  quel  pafso:  In  principio  via- 
rum  fuarum  Deus  creavit  me  ; su  di  cui 
Ipecialmente  fi  fondavano  gli  Ariani,  per 
mettere  il  Verbo  tra  il  numero  delle 
creature,  S.Melezio, dico,  lo  fpiegò  nel  vero 
lenfo  Cattolico,  (i)  fenza  mai  valerfi  della 
voce  òuoucnux  confumjìantialis , perchè  odio- 
fa  all’  Imperadore  . Giuliano  fuo  Nipote, 
ancorché  Apoftata  , e difenfore  aperto 
del  Paganefmo , fu  egualmente  ubbidito  . 
dagli  Ariani  , che  da’  Cattolici . Anzi , 
allorché  i Criftiani  fi  doleano  delle  vio- 
lenze contro  loro  praticate  da’ Soldati,  e 
da’  Magiftrati  di  Giuliano  ; f ifteffo  San- 
to (2)  rilpondea  loro  : patientiam  nobis  ufi - 
tjue  Evangelia  Sanila  prcecipiunt , & OBE- 
Dl  ENTI  AM  POT  EST  ATI  BUS  SM- 
CULI , dummodo  ne  quid  contra  fìdem  Cbri - 
fìi  nobis  imperetur:  promptos  ergo  nos  1M- 
PER1ALIBUS  JUSSIONIBÙS  ofìenda - 
mus  : patrimonium  fides  ejl  ; non  bona  Ec - 
clefiarum  : TOLLAT  1STA  IMPERA- 
TOR  , A QUO  PROVENERE  , il - 
lam  nobis  relinquat  intattam  , quam 
meritis  Jefu  Cbrijìi , licer  immerentes  , 
accepimus  . In  fatti  comandò  Giuliano  di 
toglierli  dai  bofeo  di  Dafne,  luogo  fuper- 

fti- 

(1)  Fleuvy  bijì.  Ecclef.  all'  anno  accennato. 

(2)  Alcuin.  ept/ì.  13. 
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lliziofo,  il  corpo  di  S.  Babila  , perchè  1' 
oracolo  avea  rifpolto,  di  non  poter  par- 
lare , le  non  1 \ allontanavano  da  quel 
luogo  i morti  ; e tolto  i Criltiani  lo 
- tollero  , con  tutto  che  fapefsero,  che  quel 
Principe  volea  ivi  praticare  le  lue  magie  . 
Egli  è vero  , che  accompagnarono  il 
Corpo  di  S.  Babila  con  pompa,  e cantici; 
ma  però  non  lalciarono  di  ubbidire  , 
Font.  M’ increlce  di  non  aver  fapuro  quello 
fatto,  perchè  l’avrei  inzeppato  nella  mia 
JJìoria  degli  Oracoli , ed  avrei  fatto  vede- 
re, che  per  quello  verio  Giuliano,  ancor- 
ché Filolofc,  era  un  Sor. 

N.  di  Ale/.  Il  brieve  regno  di  foli  8,  meli 
dell’  Imperador  Gioviano  , che  fu  il  ro- 
verfcio  della  Medaglia,  di  quel  di  Giu- 
liano , non  ci  fomminiltra  argomenti  all’ 
afsunto . Non  cosi  quel  di  Valentinia- 
no  I.  che  gli  fuccedè  , e che  alsunfe 
Valente  fuo  Fratello,  per  compagno  .ali’ 
Impero  ; afsegnando  a collai  1’  Oriente, 
e ritenendo  per  le  l’Occidente. 

Quello  Principe  , ancorché  Cattolico  , pure, 
ad  illanza  del  Pagano  Proconfole  Prete- 
flato,  permife  con  una  legge  , che  fofse 
lecito  a chiccheffìa  il  feguire  quella  Re- 
ligion,  che  volea,  (i)  anzi  fe  porre  delle 

guar- 
ii) C.od.  Thcod.  l'tb.  p.  I.  p.  de  malef. 
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guardie  a’  tempj  Pagani  , perchè  non 
vemfsero  malmenati  da’  Cridiani  , nè  la 
Potelt'a  Spirituale  ne  produfse  richiamo  . 
A lui  debbono  gli  Ecclefiaftici  la  leg- 
ge , (i)  che  le  caufe  di  fede  , e dell* 
ordine  Sacerdotale  fofsero  dell’  ifpezione, 
e del  Giudizio  Ecclefiaftico . 

Papa  Damafo  non  volea,  che  Urficino,  fuo 
competitore  al  Ponteficato,  faceffe  ritorno 
in  Roma  ; e Valentiniano  in  contrario 
ve  lo  richiamò  , benché  poi  a preghiere 
di  Damafo  ne  lo  fcacciaffe  . L’  ideilo 
Papa  nel  Sinodo  , radunato  in  Roma  , 
benché  avelie  fatto  condannare  Urfazio , 
Valente  , e tutti  i Vefcovi  Ariani  , pur 
affatto  non  ardi  nominare  Aulendo  , dell’ 
ideila  fetta  , e che  avea  occupata  la 
Chiefa  di  Milano,  fol  per  rifpetto  di 
Valentiniano  Imperadore,  entrato  nella 
Comunione  di  quello  (2)  . Quello  Prin- 
cipe idelso  permife  gli  Arulpici  , e con- 
fervò  loro  Perenzioni  accordate  (3).  Per- 
mife ancora  , che  foffe  in  Roma  1’  altare 
della  Vittoria  , che,  abolito  da  Coftanzo, 
vi  era  dato  ridabilito,  forfè  da  Giuliano . 

Dal 

(1)  Coti.  Tbeod.  lib.  16.  In  caufìs  fidei  vel 
Ecclefiaftici  Ordinis  ev.m  judicare  debere  , qui  nec 
munere  impar , nec  jure  dijjimilis . 

(2)  Sozorn.  bijì.  lib.  6.  cap.  23. 

(3)  Cod.  Tbeod.  lib.  io.  /. 75.  e 77. 
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Dal  che  va  a vederli , che,  febbene  folfe 
flato  l’Imperadore,  impegnato  per  la  Re- 
ligion  Cnlliana  , pure  veniva  corretto, 
per  la  tranquillith  dello  Stato,  a permet- 
tere cole  , che  pareano  contrarie  . 

F.  Paol.  Ma  la' gloria  maggiore  di  quello 
Principe  fu  la  famola  legge,  con  cui  fece 
argine  a’  llrabocchevoli  acquilli  degli  Ec- 
clefiallici  (i).  Vide  egli  il  gran  detri- 
mento dello  Stato , e gli  artifizj,  polli  in 
ufo  da  colloro  , per  ifpogliare  li  laici , e 
fpeciahnente  le  perfone  femplici  . Stimò 
debito  della  Ina  cura  fovrana  il  porvi 
freno . Onde  diede  fuori  la  legge  : Eccle- 
ftajìici  aut  ex  Ecclefi itflicis  &C.  su  la  qua- 
le tanto  fi  affanna  il  M imachio  ai  tom.  3. 
lib.  2.  part.  2.  cap.  6.  §.  3.  pag.  134.  cd 
apprelfo  . La  torce  , la  ritorce  , la  inter- 
preta , e tutto  fi  dibatte  , per  far  credere, 
che  niente  vi  fi  contenga  di  quel  che  in 
effetto  vi  fi  contiene. 

Font.  Ho  olfervato , che  egli  fi  fonda  prin- 
cipalmente su  la  voce  prtvatim . Da  ciò 
deduce  , che'  feriva  quegli  Ecclefiaflici 
Agapet'i , li  quali  leduoevano  le  donne 
privatamente . La  rifidìione  è veramen- 
te Mamachiana.  Bi fognava , che  gli  Ec- 
clefiatlici  andalfero  a Ruolo  nelle  Cafe 

e non 

(1)  Cod.Theod.  lib.  5.  de  Epifc.  & Cime.  /.zo. 
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e non  gih  nella  fteflà  maniera,  che  pra- 
ticano oggidì . O che  gran  paz^o  ! 

N.  dt  Alcf.  A tempo  opportuno  efaminere- 
mo  a minuto  li  fofifmi,  e bajuche  di  co- 
delto  delirante . Ora  permettetemi  , chej 
per  ubbidire  al  noftro  venerato  F.  Paolo, 
continui  il  filo  del  mio  ragionamentb  . 
Valentiniano  non  (blamente  con  la  men- 
tovata , mi  con  tante  altre  leggi  (i)  e- 
fercitò.li  diritti  di  Tua  fovranit'a  nell’efter- 
na  disciplina  Ecclefiahica,  vietando  a’  Pre- 
ti , e a Monaci  di  converfare  con  l’ Or- 
fane , e con  le  Vedove  ; incaricando  a* 
congiunti  di  quefte  di  accufarli  ne’  giu- 
dizi Pubblici.  Valente,  ancorché  Ariano, 
entrato  nella  Chiefa , vi  prefentò  dell’  of- 
ferte, e.  S.  Bafilio  non  fé  ne  querelò  (2). 
Dopo  la  morte  di  Valentiniano  I.  nel 
375-  fu  acclamato  dalle  truppe  delle  Gal- 
lie  un  di  lui  Secondogenito  di  pochi  anni . 
Graziano  il  Primogenito  l’ aflunfe  per 
compagno  all’Impero  di  Occidente,  affe- 
gnandogli  l’Italia,  l’ Illirico,  e l’Africa, 
e ritenendo  per  fe  le  Gallie  , le  Spagne, 
”>e  la  Brettagna,  ma  ne’  titoli  degli  Edit- 

P ti 

(1)  Cod.  Tbeod.  lib.XÓ.  de  Èpifc.  & Cleric. 

(2)  Greg.  Nazianz.  pjg.  350.  Ed'tt.  Parif. 
m Homil. 
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ti  apponendo  il  Tuo , il  tlome  del  FratéU 
lo,  ed  anche  quello  di  Valente  fao  Zio, 
che  governava  l’ Oriente.  Anche  a tem- 
po di  quelli  Imperadori  vediamo  eferci- 
tari  gli  fteffi  diritti.  Graziano  fu  quegli, 
che  prefcrilfe  di  doverfi  le  caufe  di  Re- 
ligione trattare  , e giudicare  ne’  luoghi , e 
da’  Goticilj  di  ciafcuna  Provincia  (i)  j 
ma  le  caule  criminali  folfero  riferbate  a’ 
Giudici  Secolari.  Gosi  pure  a Graziano 
deve  Papa  Damafo  , che  il  Vefcovo  di 
Roma  giudicafle  de’  VefcOvi  , fenza  che 
quelli  foflero  obbligati  di  comparire  in- 
nanzi a’  Giudici  Secolari.  Per  contrario 
lo  lidio  Principe,  dopo  la  morte  di  Va- 
lente fuo  Zio,  fece  una  legge  per  1’  O- 
riente,  (2)  permettendo  ad  ognuno  il  fe- 
guire  quella  Religione , che  più  gli  pià- 
cea , e di  radunarfi,  per  difimpegnarne  le 
funzioni  » Le  circoftanze  dell’  irruzione 
de’ Goti  nella  Tracia,  e le  diverfe  fette 
dell’  Afia  richiedeano  tal  efpediente,  per 
la  Scurezza  dell’  Impero  ; nè  Damafo  , 
nè  Ambrofio  , o altro  Vefcovo  Cattoli- 
co fe  ne  dolfe.  Quella  riecefiitk  1’ induf-, 

fe 

(i)  Cod.  Tbeod.  de  Epìfc.  & Cler.  ì.  22. 

(3)  Socr.  hifr.  hb.  5 . cap.  2.  SozOtn.  bift.  lib. 

£ 7.  cap.  2.  '• 
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fé  ad  alfociare  all’  Imperò  , in  luogo  del 
defunto  Valente  fuù  Zio,  un  Capitano  di 
gran  nome , qual  era  Teodofio  , coman- 
dante allora  nelle  Spagne.  Non  parea,  fe- 
condo le  regole  di  buona  politica , quella 
fcelta  opportuna,  perchè  Graziano  avea fat- 
to decapitare  il  padre  di  Teodofio  ; pur  tut- 
tavia riufci  di  utile  allo  Stato  1’  innal- 
zamento di  quell’  Uomo  di  merito.  Al- 
lora fu,  che  Graziano  vedendofi  più  ficu* 
ro  delle  violenze  de’ Barbari  , in  confer- 
vazione  della  Religione  , con  la  legge 
Cunttos  Popufos  prefcriffe,  che  tutti  li 
fuoi  fudditi  Criltiani  dovettero  feguire  la 
Religione  di  Papa  Damafo,  e di  Pietro 
Vefcovo  di  Aleffandria  , e che  gli  altri 
foffero  avuti  per  eretici. 

Teodofio  efercitò  la  fua  autorit'a  nell’  inti- 
mare il  primo  Concilio  di  Coflantinopoli 
nel  380.  fenza  che  v’  intervenilfero  nep- 
pure li  legati  di  Papa  Damafo , e che,  ciò 
non  oliarne,  ottiene  il  titolo  di  Ecume- 
nico. Vi  fu  confermata  la  fede  Nicena  : 
Vi  fi  fecero  diverfi  Canoni  riguardanti  la 
Gerarchia  de  Patriarchi  , dandofi  il  pri- 
mo luogo  a quel  di  Occidente  , e ’1  fe- 

P 2 con- 

(1)  Cod.  Theod.  de  Sum.Trinit.  /.  1.  & Ia. 
de  Fide  Catb.  lib . 16. 
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Condo  al  Vófcovo  di  CoflantinQpoli  , t 
fi  aggiunfero  alcune  cole  al  Simbolo  A- 
poftolico  5 e Niceno  . Egli  fe  delle  leggi, 
per  lo  regolamento  delle  Chiefe  dell  Alia, 
ed  intorno  agli  Eretici  Manichei,  (i)  e 
nell’anno  feguenre  non  già  in  Alelfandria, 
dove  lo  voleano  li  Vefcovi , . ma  in  Co* 

• (lantinopoli  fe  convocar  altro  Concilio. 
In  quello  , perchè  li  Padri  non  cotiveni- 
’ vano , ordinò  che  ciafcuno  dafle  in  ifcrit* 
to  la  fua  profeflìone  di  tede  , ed  egli  fu  . 
colui  , che  fcelfe  quella  di  Nettario,  (2)  e 
quella  fua  fcelta  fu  la  decifione  Concilia- 
re . Egli  è vero , che  Teodolio  non  fi  di- 
partì dalla  fede  Nicena , che  profetava 
Nettario,  e perciò  fu  ammefla  la  di  lui 
fcelta;  ma  non  era  della  fua  podell'a  laica 
la.  decilìone  di  quella  materia.  Pur  tut- 
tavia da  ciò  iì  argomenta  il  rifpetto  del 
Sacerdozio  verfo  del  Principe  , e la  fidu- 
cia , • che  aveano  nella  di  lui  credenza 
1 Ortodofla. 

Ribella tofi  Malli  mo  contro  di  Graziano 
che  fu  a tradimento  uccifo  , con  una  fi-  . 
ne  non  corrifpondente  alla  fua  pietà e 

zelo 

(1)  Cod.  Tbeod.  de  Fid.  Catbol. 

(2)  Socr.  hìfi.  lib.  5.  cap.  io.  Sozom.  hi  fi. 

lib.y.  cap.  12.  • 
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zelo  per  la  Religione  Cattolica  ; ( tan- 
to >fono  imperfcrutabili  li  divini  giudi- 
zj  ) S.  Ambrogio  fi  portò  nelle  Gallie  a 
trattare  per  lo  giovinetto  Valentiniano  di 
anni  12.  In  quello  è da  notarfi,  che  feb- 
. bene  Ambrogio  conofcelfe  , che  Maflimo 
era  un  ufurpatore,  rifpettava  nondimeno 
in  lui  quella  Poteftà , che  non  proviene, 
fe  non  dal  Sommo  iddio  . Egli  è vero  , 
che  non  volle  comunicar  con  lui  ne’ di- 
vini Mi  fieri  , credendolo  autore  della 
morte  di  Graziano  j ma  non  perciò  fi 
rimafe  inf  qualità  di  Deputato  di  trattar 
' con  Mafsimo  come  Principe . 

Morto  Damalo  nel  384.  venne  in  fuo  luo- 
go, dal  Clero  Romano  foflituito  Siricio  , 
in  contraddizione  di  Urlicino , che  tante 
volte  rigettato,  non  lafciava  con  la  fua 
fazione  di  afpirare  a quella  Sede.  Siricio 
però  non  ne  prefe  poflèlfo,  prima  che  da 
Valentinigno  il  Giovine  non  venifle  ap- 
provata la  fua  elezione  (1)  , 

F.Paol.  Mi  ricordo  però  , che  il  Baronio 
verte  a.  capriccio  un  tal  fatto  , e viene 
feguito  da  Frate  Bianchi  (2),  per  forte- 
nere  , che  i Principi  non  ebber  mai  par- 

P 3 te 

(1)  vfnoft.  BibVotb.  in  vit.  Ponttfic. 

(2)  Buine  b.  della  Petejlà  Indiretta  toni.  2. 
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te  nell’  elezioni  de’  Papi , e ch$  tal  abu- 
, fo  incominciò  fotto  de’ Barbari  a tempo 
di  Teodorico.'  • ../•  •, 

N.  di  Alef.  Si  , ma  la  verità  refla  fempra 
in  piedi  , e chi  difponea  del  più,  ben  po- 
tea  difporre  del  meno . L’ approvare , o no 
un’  elezione  Ecclefiaftica  , non  è confe- 
rire l’ irtituzione  autorizabile.  E'  dell’  in- 
terefledel  Principe,  e dello  Stato,  il  fapere 
a chi  fi  conferifca  una  dignità,  che  mol- 
to può  influire. con  la  forza,  della  Religio- 
ne negli  animi  de’  Sudditi .....  * 

Teodofio  ingannato,  prefe  la  protezione  degli 
Eretici  Luciferiani  , lènza  clie.  ardilfero 
nè  Ambrogio,  nè  Siricio  di  rimproverar- 
lo, Anzi  allorché  Valentiniano  li.  fe dot- 
to da  fua  Madre  Giultina,  mandò  ad  in- 
timare a S.Ambrogio,  che  deftinafle  per-1 
fona  in  fuo  nome,  da  intervenire  nel  Con- 
ciftoro  Reale , per  deciderfi  le  differenze 
con  gli  Ariani  ; l’ ifteffò  Santo  Vefcovo 
non  oppofe  difetto  di  autorità  nel  Prin. 
cipe;  ma  fi  fondò,  su  1’ accennata  legge  di 
Valentiniano  I.  padre  di  lui,  con  1^  qua- 
le avea  difpofto,  che  le  caufe  de’  Vefcovi 
fi  decidelfero  da’  Vefcovi  ;•  e non  da’  Giu- 
dici fecolari.  Teodofio  nel  3851.  condannò 
un  Vefcovo,  a riedificare  una  finagoga  di 
V*  \ ’•  - ^èEbrei, 


1 


23?  ! 

.Ebrei  arfa  , e diftrutta  da’  Criftiani,  (x) 
o a pagarne  il  prezzo  , e che  li  Mona- 
pi  , e Complici  di  tal  difqrdine  fodero 
feveramente  puniti  . S.  Ambrogio  lo  dif- 
fuafe  , non  con  opporglilì  , ma  con  ad- 
durgli l’efempio,  di  avere  i Cri ftiani  Sof- 
ferto lo  fteflo  danno  dall’iniquità  de’Giu- 
dei , lenza  eflere  a quelli  rifatto  il  dan- 
no; e gli  difTe  , non  fu  vendicata  la  Cbie - 
fa  y e lo  farà  la  fina  voga? 

Font.  Il  Marnachio  anche  parla  dìffufamente 
di  ciò  . 

N.  di  Alef.  Noi  anche  di  tutto  ci  faremo 
carico  a luogo  più  a propoli to  . 

Font.  Ma  io  non.  rinvengo  la  ftefla  mode? 
razione  in  S.  Ambrogio  , quando  difcac- 
ciò  dall’  ingreffo  nella  Chiefa  ló  ftelfq 
Te<Jdofio  r Quelt’  azione  mi  fembra  dimo* 
Arativa  di  fuperioritH  . 

N.  di  Alef.  No.  , anzi  il  Santo  Vefcovo  di 
fiull’  altro  fece  ufo , che  della  fua  podelty 
spirituale  , e con  tutta  la  circofpezione* 
Udita  da  lui  la  notizia , che  dopo  il  maf- 
facro  , feguito  di  ordine  dell’  Imperadore 
in  Telfalonica,  egli  fi  portava  in  Milano; 
non  volle  ammonirlo  in  quel  primo  bol- 
lore di  collera  . Tre  giorni  prima  fe  ne 

P 4 anr 

(i)  Ambrof.  in  epìjì.  40,  num.6. 
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andò  in  campagna  , fece  orazione , e di- 
giuni • Ebbe  una  fpecie  di  vifione  in  fo- 
gno . Gli  parve,  che  Teodofio  voleffe  en- 
trare in  Chicli y.  e che  egli  il  $.  Vefcovo 
diveniflè  attratto,  per  celebrare  il  Sagri- 
fizio  (i).  Da  ciò  prefe  argomento  , che 
folle  volere  di  Dio,  che  l’Imperadore, 
•vir  fanguinum  , dovefie  foggettarfi  a peni- 
tenza . Non  volle  egli  a dirittura  parlar- 
gli , ma  fegretamente  per  lettera  di  ciò 
lo  prevenne  . Gli  propofe  1’  efempio  di 
Davide , che  ammonito  da  Nathan,  fe  pe- 
nitenza del  fuo  peccato  , e molte  altre 
ragioni  gli  adduffe.  L’ Imperadore  pur  vol- 
le andare  in  Chicfa  . Il  zelo  di  Ambro- 
gio gli  fe  refiiìcnza. 

F.  Paol.  Quella  era  effetto  dell’  obbligo  di 
ciafcun  Vefcovo  . Deve  faperfi  qual  fcffe 
la  difciplina  intorno  alla  penitenza  in 
quei  tempi  . Quella  dovea  farfi  al  pro- 
prio Pallore,  nè  li  femplici  Sacerdoti  po- 
teano  amminillrarla  . Si  praticava  per  li 
peccati  di  publico  fcandalo  , che  i peni- 
tenti llar  dovcffero  in  luogo  affegnato  (2). 
Ivi  dopo  la  celebrazione  de’ divini  milteri 

fi  pro- 

fr)  Ambrof.  epifisi,  num.  14. 

{2)  Moriu.  Ito.  4.  de  xAdmnìfì.  Sacrar ».  iV- 
w/V.  c.  20.  Van-Efp.  c.  2.  de  Sa c.  Panie. 
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fi  proftravano  con  gemiti  in  terra  , fino 
a che  dal  Vefcovo  venifièio  rimandati  in 
cafa  a compire  cialcuno  la  fua  particolar 
penitenza  . Terminata  y ricevea  dal  Ve- 
fcovo 1' abluzione,  ed  entrava  col  reflo 
del  popolo  in  Chiefa  . Cosi  praticoflì  in 
Roma  fino,  al  4^0.  (l)  . In  Africa  era 
quafi  la  llefla  disciplina  , come  fi  deduce 
da’  due  Canoni  del  Concilio  di  Cartagine 
del  3po...  bensì  ne’cafi  di  precifa  neceflitk 
veniva  permeilo  , che  in  alfenza  del  Ve- 
fcovo, potelfe  ogni  Sacerdote  alibi  ve  re  li 
penitenti  della  propria  Diocefi . In  Orien* 
te  altra  era  la  pratica . In  ciafcuna  Chie- 
fa vi  era  un  Prete  Penitenziere  . Quelli 
alcoltava  di  penitenti,  ingiugneva  la  fod- 
disfàzione,  e poi  li  alfolveva.  Avvenne,  che 
un  Diacono  corruppe  una  Donna  di  ri-  - 
guardo.  Il  fatto  cagionò  dello  fcandalo. 

Il  S.  Vefcovo  Nettario  depofe  il  Diaco- 
no , tolfe  via . il  Penitenziere  , e lafciò 
alla  libertà  di  ogni  fedele  di  accoftarfi  a’ 
divini  milleri,  ed  alla  partecipazione  dell’ 
Eucariltia  , fecondo  che  gli  dettava  la 
propria  cofcienza  (2)  ► Da  quello  fatto 
. , - del* 

s • • 

(1)  Sozom.  hijl.  lib.’j.  cap.  io. 

(2)  Socr.  hiji.  lib.  5.  cap.  ip.  ... 

c 

ì . 1 2 


Digitized  by  Google 


I 


*34 

della  donna  corrotta,  e fuppofta  diaconef- 
fa  , crede  il  Sozomeno,  (j)  che  deri  valle 
la  legge  di  Teodofio  , che  proibiva  alle 
Diaconefle  il  dare,  o tettare  in  beneficio 
de’  Chierici . 

Tornando  dunque  al  fatto  di  S.  Ambrogio, 
non  potea  egli  ricevere  , fenza  la  prece- 
dente penitenza  , l’ Imperadore  alla  parte- 
cipazione de  divini  mifteri  . Il  maflacro 
Teflalonicefe  era  pubblico  , e riputato  in- 
giuftiflimo.  L’  efentarne  il  Sovrano,  era  una 
difparitk  odiofa  , e di  pubblico  fcandalo  .. 
L’animo  religiofo  di  quel  Principe  non 
dava  motivo  da  fofpettare,  di  doverne  na- 
fcere  difordine,  e l’  amicizia  di  lui  con  S. 
Ambrogio  diede  la  fpinta  a foggettarvifi . 
Nulla  in  ciò  fi  ravvifa  di  Giurifdizione 
temporale  , o di  fuperioritk  . E ftrane 
fono  le  confeguenze , che  ne  traggono  li 
foftenitori  della  Podeftk  Indiretta . 

N,  di  Alef,  Si  può  argomentare,  quanto  co* 
nofcefle  appieno  i diritti  di  fua  fovranitk 
Teodofio,  dalla  legge  emanata  nel  392. 
con  la  quale  refcriffe,  che  li  debitori,  li 
quali  fi  ricoveravano  in  Chiefa,  per  non 
pagare,  ne  fodero  eftratti,  qualora  i Ve- 

fico- 

. . * •*  ’ • • * « 

(j)  Sozom.  hifi.  lib.  7.  cap.  16. 
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fcovi  non  fi  obbligafiero  al  pagamento  per 
quelli  (i).  ..  . 

Font , Jl  Mamachio  , fe  folle  fiato  Vefcovo  in 
quel  tempo  avrebbe  fatto  trafcinare  li 
poveri  debitori  , col  pretefto  , che  le  rp- 
be  de  Velcovì  non  erano  lòggette  alle 
leggi  Imperiali,. 

F.  Paol,  Pur  S.  Agofiino  Tefegui  , ed  egli 
fiefio  lo  pofe  in  pratica  (2) . 1 

N.  di  Alef.  Strangolato  per  tradimento  di 
Arbogafio  l’ infelice  Valentiniario,  Cogna- 
to di  Teodofio , e fatto  proclamare  in 
fuo  luogo  Eugenio  , non  ricusò  S.  Am- 
brogio di  fcrivere  lettere  a cofiui  , piene 
di  rifpetto  , ancorché  deortatorie  della  di 
lui  foverchia  connivenza,  verfo  li  Pagani , 
Egli  venerava  le  Podefik  fecolari,  lenza 
volere  entrare  ne’giudizj  di  Dio,  per  cui 
reges  regnante  • ; . . 

Morto  Teodofio  nel  3575.  e divifo  1’  Impe- 
ro tra  fuoi  figliuoli.  Onorio,  ed  Arcadio, 
quelli  due  Principi,  ancorché  educati  da 
Arfenio  , che  poi  abbracciò , la  vita . foli-» 
tana,  e fu  Santo,  fecero  egualmente  vg- 
• .i  ■ ..  lere 

(i)  Cod,  Theod.  de  iis  qui  ad  Ecclef,  ccnfug. 
*•1.  & ibid.  de  p.aenis  /.  15. 

. (2)  Din,  Augujì.  in  epift.  208.  in  aliq.  edu 
twn.  215. 
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lere  i loro  diritti . Arcadio,  per  morte  di 
Nettario,  pofe  nella  Sede  di  Coftantinopoli 
S.  Giancrifoftomo  (j) . Ijgli  anche  emanò 
la  legge,  per  frenare  la  baldanza  de’  Chie- 
rici , e Monaci , che  volgano  far  valere 
l’ afilo  a’ malfattori  (2),  ordinando , che  ne 
foflero  eftratti  ; coficchè  neppure  il  Crifo- 
Uomo  potè  impedire,  che  Eutropio  ; gih 
favorito  , e poi  difgraziato  , non  foffe 
confegnato  in  potere  delle  milizie  impe- 
riali , Il  V.  Concilio  di  Cartagine  nel 
Canon.  1.  e 2.  ffabil'i  di  doverli  richie- 
dere all’  Imperadore  Onorio  una  legge, 
con  la  quale  fi  dichiaratile  , che  egli  con- 
fermava le  depofizioni.  de’ Vefcovi  , fatte 
da  altri  Concilj  y come  fi  legge  nel  Codi 
Teodoftano  (3) . Entrato  quello  Principe 
in  diffidenza  del  Crifoftomo , e proteggen- 
do Teofilo , emanò  altra  legge , che  inti* 
mava  la  depofizione  ad  ogni  Vefcovo,  il 
quale  non  volelfe  comunicare  con  Teo- 
filo, (4)  come  pur  quella  , che  chi  celava 
un  Vefcovo  7 o Chierico  , che  comuni- 
•;.  * 4 ; , - - ca 

^ N - *!' 

(1)  Socr.  lib.  6.  cap.  2.  Sozom.  lib.  8.  cap. 2. 

(z)  Cod.  Tbod.  de  Epifcop.  o4ud.  I.  7. 

(3)  De  Epifcop.  I.  35.  • 

(4)  Cod . Tbeod,  de  bis  qui  fuper  Relìg.  /. 

uitim,.  ‘ V ' • 
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caffè  col  Crifoftotno,  gli  foffe  confidata' 
la  cafa  (i).  - \ • 

Fi  Puoi.  Non  vi  è mancato  però,  chi  ^ab- 
bia afferito , che  per  quelli  fatti  Arcadio 
foffe  flato  agremente  rampognato  da  Pa-  : 
pa  Anaffafio  , e fin  anche  ‘fcomunicato 
da  Innocenzo,  di  lui  fucceffore  (i). 

N,  di  Ale f Quella  fcomunica,di  cui  fi  fa 
motto  preflo  Niceforo,  è una  dell’ inven- 
zioni degl’  interpolatori  Romani  (2).  Non 
ne  fecero  parola  nè  Palladio  , nè  Sozo- 
meno , nè  altri . Scriffe  , egli  è vero  , il 
Crifoftomo  a Papa  Innocenzo  le  fue  di- 
favventure  , ed  oltraggi  » Ma  il  Papa  ri- 
fpofe,  ch’egli  ritenea  nella  fua  Comu- 
nione cosi  lui,  che  Teofilo  , e che  per 
deciderti  il  tutto  , facea  d’  uopo  di  te- 
nerli un  Concilio , e ne’  termini  flefli 
fcriffe  a Teofilo  (3)  * Anzi  Innocenzo 
ftimò  di  pregare  l’ Imperador  di  Occi- 
' dente  Onorio,  perchè  intercedeffe  preflo 
di  Arcadio  fuo  fratello  3*  prò  del  Crifofto- 
mo, che  finalmente  mori  in  efilio  nel 
407*  Di  Onorio  abbiamo  una  legge , con 

la 

(i)  Ibid.  de  Epi/c.  I.  37. 

(1)  Bianchi  della  Potejlà  Indir,  lib.  4.  §.  I, 

(2)  Boffuet  tom.  1.  part.6.  lib.6.  cap.  6. 

(3)  Collegi,  Condì,  ap,  Lab.  fleury  bi/Ì.Eccìef. 
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la  qhale  permife  i giuochi  fecolari  , e 
de’ Gladiatori  in  Roma  ( reliquie  delle 
fuperltizjoni  Pagane),  nè  Papa  Innocenzo 
vi  fi  oppofe  . . ; 

j K Paoli  Or  nel  corfo  di  quelli  quattro  Se- 
coli,  e principio  del  quinto  fi  vede  a- 
pertamente  , come  foffero  diftinti  i li- 
miti del  Sacerdozio  , •>  e . del  Princi- 
pato * 

Font.  Si  continuò  ne’  Secoli  fufleguenti  a 
vivere  con  si  bell’ordine . 

F.  Paol.  yi  foddisfer'a  il  nollro  P.  Maeltro 
di  Alefiàndro  , profeguendo  a metterne  in 
profpetto  la  Storia  . • 

N>  di  Ale/.  Li  cambiamenti.1  del  Governo 
Civile  recano  dell’alterazione  a tutte  le 
'parti  . L’  Impero  Romano  fu  invafo  da* 
Barbari  , e quella  invafione  partorì  nel 
tutto  de’  gravi  fconcerti  . Erano  già  sbu- 
cate dalla  Penifola  della.Scandinavia , con- 
tigua alla  Svezia , come  alcuni  credono  , .* 
o altronde,  molte  feroci  Nazioni,  ad  occu- 
pare li  terreni  dell’ Impero  Romano  . , La 
fpiota  nacque  piò  tolto  da  bifogno  di. 
alimentarfi  in  paefi  più  ubertofi  , che  ' 
per  ambizione  di  dominare.  Gli  Sciti  en- 
' trarono  nella  Tracia,  li  Vandali,  ed  A- 
lani  nelle  Gallie,  li  Quadi,  Gepidi , Eru- 
* ; ,f  li* 
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li  , é Safloni  nella  Germania.  Regnava 
in  Oriente,  per  la  morte  di  Arcadio,  il 
Giovine  Teodofio  II.  In  Occidente  O 
norio  Tuo  Zio*  Fra  le  truppe  Romane, 
per  artifizio  di  Stilicone  , erano  fiati  am* 
medi  i Goti.  Coftoro  irritati  dal  tradi- 
mento, di  edere  Rate  trucidate  le  loro  mo- 
gli * e figli,  fi  (celierò  per  Capo  Alarico, 
yomo  di  valore,  e che  avea  lèrvito  nel- 
le truppe  fiotto  Teodofio  il  Grande  al- 
lorché disfece  il  tiranno  Eugenio , preffo 
Aquileja.  Progettò  Alarico  qualche  ac- 
cordio con  Onorio , e la  ripulfa  l’ irritò . 
Si  rivolfie  con  fuoi  contro  Roma  , e fu 
placato  da’  Romani  con  la  profufione  di 
molti  doni  (i).  Egli  ancorché  con  Q- 

no- 

(i)  E'  mal  fondata  raderti  V£  di  Zofimo  bijìot . 
lib.  5;  Vuol  quell’ Autore , che  all’ arrivo  di  A- 
larico , il  Senato  Romano  volle  fagrificare  alli 
Dei  , per  evitare  il  pericolo  , fulla  confidera- 
zione,  che  Narnia  Città  diTofcana  con  l’iftef- 
l‘o  mezzo  non  era  fiata  potuta  dall’ifteflo  Ala- 
rico efpugnare.  Soggiunge,  che  il  Senato  com- 
municò  il  fuo  difegno  a Papa  Innocenzo  I.  , e, 
che  quelli  l’approvò.  Credat  Jud<eus  xApella  . Che 
verifimile  fi  trova  in  quella  fandonia  ? Il  Senato, 
compofto  in  gran  parte  di  Gentili , chiedeva 
configlio  ad  un  Capo  di  Religione  diverfa  , 
quando  aveano  il  Collegio  de’  loro  Auguri , ed 
Arufpici  ? Alarico  fu  placato  co’  doni  , e non 
SO  fagrifizj* 
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norio  di  concerto  aveffe  fatto  deporre  At- 
talo  , mafehera  di  nuovo  Celare  ; pur 
tuttavia  nei  410.  volle  andare  al  lacco 
di  Roma,  che  depredò,  arfe,  e quali  de* 
(truffe , ed  indi  attraverfando  il  Piceno  , 
e le  Provincie,  che  ora  il  regno  di  Na* 
poli  compongono,  mentre  penfava  di  paf- 
„ fare  in  Africa , morì  in  Cofenza , Metro- 
poli de’  Bruzj . 

In  mezzo  a quelli  turbini  di  guerra,  non 
lafciò  il  facerdozio  di  dimoftrarfi  ubbi- 
diente al  Sovrano  . Il  Concilio  di  Carta- 
gine del  410.  deltinò  deputati  ad  Ono- 
rio, per  chiedergli  la  rivocazione  del  per- 
metto accordato  a’  Donatilli,  di  liberamen- 
te efefeitare  le  funzioni  della  loro  fetta. 
Onorio  vi  acconfentì  , e diede,  fuori  una 
legge  (1).  La,  Conferenza  de’  Cattolici,  e 
Donatilli  in  Cartagine  dell’ anno  appreffo 
feguì  per  : órdine-  di  Marcellino  , Prefetto 
del  Pretorio,  a nome  dell’  Imperatore  (2) . 
Sono  degni  di  rifleffione  ìi  fenti menti 
di  S-  Agollino  in  tal  occafione  ( 3 ) ; 
e donde  fi  argomenta  , che  la  Chiefa 

■ non 

(l)  Cod.  Theod.  de  haretìc.  lib.  7.  cap.  3. 

(ì)  Socrat.  hi/l.  lib.  7.  cap.  3. 

(3)  D.^iug.  ferm.  357.  febbene  in  Editiont 
Sirmundi  fa  il  335. 
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non  ha  veruna  autorità  coattiva.  In  pruo-» 
va  della  foggezicne  degli  Ecclefialtici  al- 
la-giurifdizione  de’ Laici',  abbiamo  da  Si- 
jiefio,  .('r)  che  li  Vefeovi  acculavano  altri 
Vefcovi,  non  per  farli  Soggiacere  a pene, 
ma  per;  arrecare  a Giudici  Laici  del  gua- 
dagno . Come  anche  il  di  lui  favio  av- 
vertimento, che  il  voler  oongiungere  la 
Podefta  politica  col  Sacerdozio  , era  lo 
fletto  che'  voler  filare  inlìeme  due  ma- 
terie incomptibili  . ‘Onorio  nel  4.1-2. 
efentò  il  Clero  dalle  contribuziohi  fotdi- 
de  ; ma  volle  ,>  che  continuafle  a pagare 
l’ illazione  canonica,  o fieno  li  peli  Fifcaii 
ordinarj  (2).  Prefcriffe,  che  le  caufe  del 
Clero  fi  trattaflero  avami  de’ Vefcovi;  ma 
lafciò  a’  Giudici  Laici  la  cognizione  de’ 
pubblici  delitti  contro  degli  ftelfi  Ecclefiaftici. 
Le  vlojenze  de5  Monaci,  e del  Clero  A- 
leflandrino  , furono  cagione  dell’  altra  leg^  - 
ge,  emanata  da  Teodofio  il  Giovine,  con- 
tro de’  Parabolani , o fieno  Monaci , e Chie- 
rici inferiori,  (3)  ordinando,  che  quelli  non 

• / •: q.  v-  do- 

(1  Sinef.  epìjl.tzr.  - 

(2)  Cod.  Tbeod,  ad  l.  41.  & 25.  de  Epifc , 
& Cleric.  & de  ’Sacr.  Ecclef. 

(3)  Cod.  Tbeod.  de  Epìfc.  & Cler.  I.  4.  La 
ftoria  poi  ci  fa  fapere , che  non  fenza  f intelli- 
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dovettero  avere  alcuna  ingerenza  negli  af- 
fari fecolarefchi . Vacata  , per  la  morte  di 
Papa  Zofimo,  verfo  il  418.  la  fede  Ro- 
mana, vi  afpirarono  Eulalio,  e Bonifacio. 
Simmaco  , Prefetto  del  Pretorio  , perchè 
favoriva  Eulalio  , v lo  .fece  ordinare  dal 
Vefcovo  di  Oftià  . Il  Clero  però  elette 
Bonifacio  Se  ne  diede  parte  all’  Impe- 
rador  Onorio , che  dovea  approvare  1* 
elezione  . Quelli  prevenuto  ( 1 ) dal 
fuo  Prefetto,  deferì  ad  Eulalio , e coman- 
dò, che  fotte  di fcacciato  Bonifacio.  Il  Cle- 
ro cercò  di  difingannare  l’Imperadore,  e 
lo  pregò  ',  che  egli  decidetfe  la  contro- 
versa , intefe  pienamente  le  ragioni  di 
ambedue.  In  Ravenna  dovea  ciò  feguire; 
ma  perchè  era  proflima  la  folehnitk  del- 
la Pafqua  , rimafero  col  contente  de’Ve- 
fcovi,  convocati  al  Configlio  Imperiale, 
tetpefi  ambedue . Si  prete  l’  efpediente,  che 
Achille,  Vefcovo  di  Spoleti  ^difimpegnatte 

v .V.'.  le 

genza  di  S.  Cirillo  feguiflero  tali  violenze  ; per 
le  quali  un  Monaco  , chiamato  Antonio,  fu  giu- 
ftiziato  pubblicamente  . Pretcfe  S.  Cirillo  farlo 
mettere,  in  fepultura  fepajata  , quafi  fotte.  un 
Martire;  ma  li  pih  favj  Critliani  lo  deteftaro- 
no,  e non  vollero  riconofcerlo  peritale.  E la 
cofa  non  paisà  avanti . 

(i)  Baron.  ad  ariti.  41^. 
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le  funzioni'  di  tal  folermità.  Eulalio  non 
volle  ubbidire  : affittito  da’ Tuoi  parteggiani 
s ira  padroni  del  Laterano,  vi  tenne  bat- 
tei] mo  , e vi  celebrò  . L’  Imperadore  lo 
fcàcciò  da  Romane  pofe  nella  Cattedra 
Romana  Bonifacio  , che  fu  Papa  . Teo- 
dofio  II.  : il  Giovine  , lodato  dagli  fiori- 
ci ecclefiaftici  Socrare  , Sozomeno^,  e 
Teodoreto  , fu  di  tanta  pietà,  e di  così 
delibata  cofcienza,  che  credè  valida  la.  fcp- 
munica  fulminata  da  un  pazzo  monaco, 
contro  di  lui.  • 

Font.  Non  potea  certamente  effer  piò  paz- 
zo del  Mamachio . ’ 

N.  di  Alef  Stava  afflitto , non  volea  cibar- 
fi , credendo , che  non  gli  avrebbe  fatto 
buon  prò  con  quella  cenfura  addoflò,  nè 
fi  acquietò,  fe  non  quando  il  proprio  Ve- 
(covo  lo  fincerò  della  bèftialità  dei  mo- 
naco . Or  quello-  Principe  con  una  fua 
legge  (|)  non  ebbe  difficoltà  di  fottrarra 
all’  autorità  di  Papa  Bonifacio  i’  illiri* 
Orientale,  ed  Occidentale  * nè  con  altro 
fe  ne  dolfe  il  Papa , fe  non  fe  con  alca* 
ne  fue  lettere,  (2)  fenzà  neppur  nomina- 

Q 2.  re, 

fi)  Cod.  Tbeod.  de  Epifc.  & Cler.  /.  45-.  e 
rei  Cod.  Giujlinian.  de  Sacr.  Eccief  l.  6. 

(2)  In  colisi}.-  Condì,  toni,  q.  pag.  1 704. 
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re*,  per  così  dire,  Teodolio  , é foltanto  pre- 
gando Onorio,  che  s’ jm£>egnafte  a rimuo- 
verlo da  tale  fmembramento.  • > 

A Bonifacio  fuccedè  Celeftino,  e all’  ìmpe- 
rador  Onorio  .Valenti niano  III.  Quelli 
vide  Tempre  alle  fue  ..determinazioni  ub- 
bidiente il  Sacerdozio  , * egualmente  che 
Teodofio  il  Giovine  in  Oriente.  La  fen- 
tenza  di  depofiziorie , profferita  dal  Con- 
cilio Efefino  contro  di  Neftorio,  fu  umi- 
liata a Teodofio  , perchè  1’  approvale  . 
Quello  Imperadore  la  dichiarò  nulla  . Per- 
che poi  lu  parteggiani  di  collui  in  un 
Conciliabolo  aveano  dichiarato  depolli  Ci- 
rillo, e Mennone  Cattolici,  quel  Princi- 
< pé  mandò  in  Efefo  il  Conte  Giovanni., 
filo  Uffiziale,  con  lettere  dirette  all’uno, 
e all’altro  partito,  con  le  quali  fi  ap- 
provava,  cosi  la  deposizione  di  cotefti  due 
Cattolici , che  dell’eretico  Neftorio.  Quel- 
li furono  ritenuti  con  guardie  , quello 
appartato  da  Efefo,  per  impedirS  li  di- 
fordini  delle  fazioni  . Si  unirono  1|  de- 
putati Cattolici  , e Neftoriani  in  Calce- 
doma  , e finalménte  fi  decife,che  Cirillo, 
e Mennone  folfero  reftituiti  alle  loro 
Chiefe  . La  fede  di.  Neftorio  fofle  rim- 
piazzata da  Maflimiano  . Papa  Celeftino 

i con 

♦ 


Digitized  by  Google 


• ■'  , 245 

con  Tua  lettera  all’  Imperador  Teodqfio 
loda  infinitamente,  quanto  avea  operato  . 
Tuttociò  fi  rifcontra  dagli  atti  del  Con- 
cilio Efefino  (1).  Morto  Celeftino,  ebbe 
per  fuccefiòre  Sixtò  III.  Intanto  Cirillo 
fion  fi  credea  ficuro  nella  fua  Tede  di 
Alefsandria  , fe  non  fi  ricònciliava  con  ’ 
Giovanni,  Patriarca  di  Antiochia.  A tal 
fine  giunte  a vendere  le  fuppellettili  più 
preziofe  della  fua  chiefa,  per  profonderle 
ne’.  Corteggiai  dell’  Imperadore,  e del  Pa- 
triarca , e fegui  la  bramata  riconciliazio- 
ne. Ma  Ifidaro  Pel  ufi ota  non  potè  con- 
teneffi  di  fcrivergli  lettere  piene  di  zelo, 
per  la  di  (frazione  di  quelli  mobili  fagri 
in  ufi  profani  (2).  ~ ^ ‘ 

Font.  O il  gran  furbo  , e furfante  Ma- 
machio  ! Egli  adduce  alcuni  fpezzcmi  di 
quelle  lettere  del  Pelufiota  , dirette  4 
Cirillo,  come  pruova^  di  non  avere  il 
Principe  Laico  autorità  fu  li  beni  di 
Chiefa  , quando  erano  dirette  ad  ammo- 
nire quel  Patriarca  di  non  diflraerli  , . 
perchè  egli  , come  tali  , non  n’  era  che 
femplice  Amminillratore  . " : . 

N.di  AlejJ.  Òr  fe  il  femplice  Amminillratore,  e 

Q.  • 3 che 

(l)  CelleB j Condì,  tona.  4.  m Condi',  Epbtf. 
(a)  Ifid.  in  epijì.  241. 
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che  vieti  caratterizzato  per  Santoli  dirtraf- 
fo  ; come  non  poflono.  avere  tal  autorità  li 
Sovrani,  che  godono  il  dominio  eminente 
fovra  tutte  le.  cofc  temporali?  Se  fi  dirà,  che 
Cirillo  il  fece  , perchè- da  ciò  ne  ridon- 
dava utii€_alU  Chiefa  con  ia  fua  unione 
con  Giovanni  di  Antiochia  ; perchè  non  pò- 
trk  dirli,  che  Jo  pollano  i Principi , quan- 
do fia  di  necertìta  dello  Stato  , che  co' 
Tuoi  individui  forma  la  Chiefa  ì 
Font.  ‘Perchè  gli  Ecglefiaftici  credono  di 
rapprefentare  elfi  il  tutto , e non  la  par- 
te . Spirito  , foflanza  più  nobile  : Corpo 
Portanza  inferiore:  Ordine  minifteriale,  re- 
golator  dello  Spirito  : Podeftk  fecolare,  re- 
golatrice delle  cofe  temporali  . Quello 
dtve  comandare,  quella  deve  ubbidire. 
Un  tal  delirio  non  regnò  ne’  primi  feco* 
li  . Nacque  nel  X.  > fi  vuol  continuare 
per  infinita  f acuta  faculorum  . Ma  fia 
lungi , che  i Principi  dicanó  Amen  . Se- 
guite P.  Maeftro  » ' 

N.  di  Alef.  Sirto  ripigliò  la  fua  autoritk  su 
jlMlliria,  ed  in  fuo  nome  la  eferci$ava  il 
•Vefcovo  di  Telfalonica.  Dalle  di  lui  let- 
tere fi  raccoglie , che  Teodofio  II.  ad 
interceflione  dell’  Jmperadore  di  Occidente 
Onorio , fi  forte  indotto  a rivocare  1’  an- 
- tece- 
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tecedente  difmembramento . Gli  fuccedè 
Leone  I.  nella  Cattedra  nel  44a  Quelli 
ebbe  delle’  contefe  con  S.Ilario , Veicovo 
diArles  in  Francia.  Per  terminarle,  IIìqiò 
di  implorare  A’  autorità  di  Valentiniano 
III. , che  in  tal  occafione  diede  fuori  la 
famofa  Novella:  prò  lege  ftt,  quid  quid  fan-  ' 
Kit , vel  /annerir  Apojìolica  Scdts  autbori- 
tas,  (i)  della  quale  fi  fi  tanta  pompa  da’ 
Soflenitori  dell’  autorità  Papale  ; ma  che 
non  poflono  difficoltare  - di  ,riconofcerla 
dalla  Podeftk  dell’  Imperadore  . Si  tenne 
un  Concilio  in  Efefo,  volgarmente  chia- 
mato /’  j4JfaJ]ìrìi<r  Efeftnn . In  quello  Con- 
ciliabolo, in  véce  di  condannarli , fu  aflb- 
luto  Eutiche,  per  li  di  cui  errori  l’avea 
Teodofio  II.  fatto  adunare,,  e vi.  furono 
condannati  Flavian.o,  e Dorilea,  zelantiffi- 
mi  Cattolici  . Papa  Leone,  per  detellarli 
quello  Conciliabolo , e per  tenerfi  un  Con- 
cilio generale,  procurò  l' interceffione  delL’ 
Imperadore  di  Occidente  Valentiniano 
predo  di  Teodofio  ; ma  nulla'  ottenne , 
perchè  morì  nel  450., e Pulcheria  di  lui 
fofella  fece  proclamare  Imperatore  di  Q- 
riènte  Marciano,  che  volle  anche  Ipofare, 
e Valentiniano  vi  acconfenrì  . Quello  fu 

Q 4..’  . . quel. 
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quel  Principe  , che  zelantìflimo  Cattolico 
ebbe  della  gran  deferenza  per  Papa  fcione, 
e diede  fuori  molte  leggi  a favor  dèlia  Chiefa. 

Intanto  gli  Unni  fotto  di  Attila  , dòpo 
avere  corretti  gl’  Imperadori  di  Orien- 
te à pagar  loro  de’  tributi'  , -fi  erano 
'deli  dalla  palude  Meotide  nelle.  Gal- 
lie  . In  quelle-  vi  erano  allignati  da 
qualche  <■  tempo  con  Teòdorico  loro  Re 
li  Vifigoti  : Con  1’  ajuto  dì  coftoro  Ezio, 
Comandante  di  Valentiniano,  ruppe  nelle 
pianure  della  Sciampagna  l’ efercito  de- 
gli Unni  j che  fi  rivòlfe  poi  nell’  Ita- 
lia . Marciano  in  Oriente  intimò  un  Con- 
cilio  in  Nicea  che  poi  trasferì  in  £al- 
cedonia  . In  quello  prefiederono  i Magi- 
strati Imperiali  , poi  li  legati  del  Papa  , 
ed  indi  il  Patriarca  di  Collantinopoli . 
Vi  fopraggiiinfe  l’Imperadore*  e fi  pofe 
alla  tella  di  tutti  ],  Vi  fi-  fecero  diverli 
Canoni  , e fta  gli  altri  , che  non  fi  po- 
. teffero  fabbricar  Monalteri  , fenza  il  bene- 
placito del  Vefcovo  , e del  Padrone,  pro- 
prietario del  luogo.  Che  li  Monaci  follerò 
foggetti  a’  Vefccvi , badaflero  a’  digiuni , 
e all’  orazioni- , e non  $’  impaccialfero  in 
verun  negozio  si  Ecclefialìico , che  Se- 
- colare  . Nella  fejjione  15.  ' can.  28/  fi 
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.{Ubili,  che  la  Cattedra  di  Coftànrinopo- 
li  godefle  gli  ftefli  privilegi  di*  quella  di 
Roma  . Acclamò  tutto  il  Concilio  all’ 
Imperadore  con-*  quelle  notabili  parole  , 
tu)  HtTTot  tw  Bas'jAoi  y Sacerdoti  *6°  Prin- 
cipi , cotanto  era  Stabilita  la  tnaflima  di 
Coftantino,  che  il  Principe  foffe  Epifto- 
pus  extra  Ecclejiaw  ^ cioè  che  avefle  là  4 
cura  dell  - efterna  difciplma  Ecclchaftica  * 
o come  diffe  il  Baronie,  tamquam  comu- 
ni1 a Dee  conflitutus  Epifcopm . 

Font.  Il  Mamachio  però  afferma,  che  Coftan- 
tino  aveffe  profferite  tali  parole , per  ri- 
dere , e come  per  ifcherzo . 

F.  Puoi.  Ma  Evffefeio  Cefarienfe  fuprefente, 
quando  1’  Imperadore  le  profferì,  e- come 
•testimonio  di  udito  le  rapporta  (^.Dob- 
biamo più  credere  a-  quel  dotto  Iftori- 
co  y ehe  a lui,  Se  pur  Coffantino  , come 
gli  Apoff  oli  y e li  SS.  Padri,  da  lui  citati 
° • . . in 

"»  s , ** 

(l)  ,Eufeb.  in  vh.  Confi.  ìib.4.  cap.z 4.  Qp*e 
re  non  abfurde  ( non  fu  dunque  da  Scherzo  ) 

* curn  EpifcOpos  aliquando  convivio  excip^ret  fe  quo- 
que Epifcopum  effe  dixit , bis  fere  verbis  ufus  no  - 
ibis  prafentrbuS . Vos  quidem , inquit  , in  bis  qtr* 
intra  Ecclefiam  Eptfcopi  eftis  ( ecco  la  difcipli- 
• na  interna)  Ego  vero  in*his,  QlJ.flE  EXTRA. 
tSEkUNTUR  ( ecco  l’clterna  ) Epifcopus  a Dee 
fum  conflitutus . ' ' • 


*5° 

in  tutta  la  fua  opera  del  diritto  libero \ 
non  gli  avellerò  tramandata  per  ifc ritto 
qualche  dichiarazione  contrada  a quel  * 
che  dille ro , ed  infegnarono  « . <• 

N.  di  Alef.  Valentiniano  III.  fra  di  tanto, 
non  orante  che,  per  mezzo  di  Papa  Lio- 
ne , avelie  indotto  Attila  a partire  da 
. Italia, e a ritornare  di  Ih  del  Danubio, 
ftimò  di  reftringere  la  Giur-ifdizione  Ec- 
clefiaftica  con  una  legge  , che  abbiamo 
nell’  uno,  e nell’  altro  Codice  (i).  Aven- 
do egli  fatto  uccidere,  ad  iftigazione  di 
Malfimo,  il  fuo  valorofo  Ezio  , rimafe 
egli  da’  foldari  di  eoftui  uccifo  , per  tra- 
dimento dell’  iftefló  Senatóre  Maflimo, 
che  fi  fece  proclamare  Imperadore  , e 
fposò  Eudoflia,  Sorella  dell’  aflaflìnato  Va-> 
lentiniano.  Cortei,  per  vendicare  fuo  fra- 
tello contro  fuo  marito,  invitò  il  Vandalo 
Genferico , perchè  dall’  Africa  , dove  il 
tutto  avea  mancato  a ferro,  e a fuoco, 
paflaflfe  in  Italia . Vi  vennè  , ma  trovò, 
che  Mafiìmo  era  ftato  uccifo:  faccheggiò 
Roma,  e fe  ne  parti.  In  luogo  di  Màf- 
fimo  fu  eletto  Imperadore  Majoriano . 
Di  eoftui  abbiamo  la  Novella  talfativa  dei 
tempo  della  profelfione  pubblica  Mònafti- 

. . ca 


(l)  Nov.  Valentin,  t.  12. 


« 
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cà  delle  Donne  (i)  i Morì  nell*  iftefs’  an- 
no Papa  Leone , e codeftò  Imperadore  • 
All’  uno  fuccedè  Ilaro  , all’  altro  Severo , 
che  vi  durò  poco,  perchè  mori  avvelena- 
to nel  455. , ed  Antemio  occupò  il  fuo 
luogo  . Leone  Imperadore  di  Oriente  fe 
molte  leggi  a favor  degli  Ecclefiaftici , e 
fpecialmente  quella,  con  cui  volle,  che  la 
firn  orna  fi  gaftigaffe,  come  delitto  di  lefa 
Maeftà  (2)  . . „ ■ 

Font.  Non  faprei  dire,fe  quella  legge  folle 
loro  piaciuta  . Sarebbero  innumerabili 
oggidì  li  Rei  di  delitto  di  Stato. 

N.  di  Alef  A Leone  fuccedè  f Imperadore 
benone  nel  474. , che  per  fua  mala  con- 
dotta temendo  le  trame  della  Vedova 
Imperadrice,  fe  ne  fuggi  in  Ifauria  ; onde 
da  cortei  fu  fatto  proclamare  Bafilifco, 
fuo  fratello,  che  anche  poco  vi  durò.  In 
Occidente  , per  la  morte  di  Antemio,  vi 
furono  fra  tre  anni  d’  intermezzo  varj , 
piurtofto  mafchere  , che  veri  Imperadori,  * 
l’ultimo  de’ quali  fu  Auguftolo..  Coftui 
da  Òdoacre , Re  degli  Eruli , fu  relegato, 
e in  lui  fini  l’ Impero  di  Occidente  ] per- 

chè 

.(i)  Sufceptis  rtgendi  Imperi!  gubernaculis  . 

(2)  Cod.  T beoti,  de  Epìfc.  & Cler.  l.Jì  quem- 
quam  31.'  # „ 
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chè  Odoacre  non  volle  affumere  il  titolo 
di  Augufto , nè  d’  Imperadore  .. 

Ad  Ilaro  fuccedè  nel  Papato  Simplicio  ; Que- 
llo Pontefice  in  alcune  Tue  lettere  a 
Bafilifco*  Tiranno  intrufo,  noa  ricusò  di 
dare  il  titolo  di  Augufto  , e di  Clemen- 
tiffimo  (i).  Difcacciato  Bafilifco,  e refti- 
tuiro  Zenone,  fi  congratulò  con  lui  Pa^a 
Simplicio,  ed  a quel  Principe , che  avea 
chiamato.  GloriopJJimo  , Clementi JJimó.  , 
Avigujlo  , ed  Imperadore , con  la  ftefla  fa- 
cilità diede  il  titolo,  di  Tiranno  (2)-. 
Egli  fteffo  ancora,  fcFÌ vendo  ad  Acacio  , 
che  lo  pregava  , a riparare  li  danni  ca 

‘r  r ■ '■ ■ "?  . gio- 

/(i)  Simplic.  epifi.  4.  Condì,  tm.  5.  . ..  firn- 
flits  igttur  Glotiofijftme  & ClmentìJJime  Ini  per  a t or 
lAitgufle  muntre  Jalutandi . r . Al  Baronie»  non 
parve  bene,  che  un  Pontefice  dalle  tali  titoli  ad 
un  Tiranno.  Suppone  perciò,  che  quello  ^fugu/le, 
debba  leggerfi  Armate  , intendendoli,  il  Collega 
di  Bafilifco  , di  tal  nome . Il  Paggi  nondime- 
no  in  Crit.  ad  Baron.  ann.tpjó.  num.  io.  & ft- 
yveent.-  lo  corregge,  dicendo  ,,  fugere  non  poterai 
( Bàtonium  ) tane  Pontifica  Romanos  , quam  cate- 
tos Prafules  Catbolicos  , Tyrannis  Regnantibus  no- 
mea fugujli  dedijfe . 

(2)  Id.  in  epijl.  ad  Zsnonem  , ut  ficuti  Rempu- 
blicaru  vejìram  ( oflervifi  che  non  dice  nojìram  ) 
a tirannica  dominatóre  purga  flit  , ita  ut  ique  Ec- 
shfiam  J)ei  ab  hareticorum  Iftrodniis  Ù'c,  . . ■ 
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gionati  alle  Chiefe  da  Bafilifco , rìfponde 
che  eiò  folo  dovea,dopo  Dio, attenderli 
dall1  Imperadore  (i.) . Per  morte  di  Ti»  i* 
moteo  Eluro,  vacata  la  Chiefa  di  Aleflan- 
dria  j li  Vefcovi  Ariani  polero-  - nella 
fede  di  loro  propria  autorità,  fenza  il  ' 
piacer  deli’  Imperadore,  un  tal  Pietro  Mog- 
gio . Il  Principe  avea  determinato  di  fa- 
re giuftiziare  il  Moggo  (2)*  Ma  poi,  ad 
interceflione.  di  Acacio  Patriarca  di  Co- 
ttali tinopoli  , non  che  non  io  fece  , ma 
neppur  lo  rimofle,  nè- anche  a preghiere 
di  Papa  Simplicio.  Codefto  Principe  fui 
1'  autore  dèi  combattuto  'Epwtucop  , o fia 
editto  di  unione  (3)  . Papa  Felice  III. 
gli  fcrifle  lettere-  officiofiflime  , pregan- 
dolo ad  acconfentire  alla  condanna  con- 
tro  di  Acazio,  e del  Moggo,  a riget- 
tarli dalle  lorof  Sedi  e a non  comuni- 
care Con  etti  (4) . E l’ Imperadore  non  di 

- me* 

' ( i)  lei.  epì/l.  14^  •*  . * ' 

(2)  Evagrius  lib.  3.  fecóndo  la  verfione  del 

Valefio.  Quod  ubi  Zenoni  nuntiatum  e/l  vebe- 
menter  eu.n  perturbavi*  , ac  Petrum  morte  mul- 
Bandura  cenfuit . „ ‘ . '■ 

(3)  Brevicul.  bt/lor.  Euticbianor.  apud  Labb. 

I Condì,  tom.  5.  < ’ •*  ^ v 

(4)  l-b'td.  Ccrtitty  e/l  enlm  ; dice  il  iPapa , ho: 

‘ • rebus  > v 

i ' ■ 
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meno  ftiè  féi-mp  , attediando  eh’  egli  era 
Cattolico.  • 

Fontan . Da  ciò  potrebbe  dedurli , che  fi  può 
effer  tale,  fenza  efeguire  quel' che  il  Pa- 
pa prefcrive 

N.  di  Alef.  Quella  vollra  induzione  non 
regge  cos^  àlfoluta . Riceve  delle  molte 
modificazioni , che  non  è tempo  di  efa- 
minare  . Ritornando  dunque  j donde  ci 
framo  alquanto . dilungati  ; ftando  Odpacre 
in  Italia,  afferma  Carlo  Sigonio,  che  egli, 
a petizione  di  Papa  Simplicio,  avelfe  ema- 
nata una1  légge  , recitata  avanti  un  nu- 
merofo  Concilio  neL  Varicanò  ,%  con  la 
quale  ordinava,  che  morendo  Simplicio, 
fi  foflè  potuto  far  il  Papa  j fenza  atten* 

•>  •.  • 1 dere 

• , * 4 

- • • ’ W , f 

r > ~ , ! 

rèbus  vtflrìs'' èffe  J aiutare  , ut  cum  de  caufìs  Dei 
agi  tur,  ut  juxta  ipfius  conflitutum  regia  m volun- 
tatem  Jludeatis  Sacerdottbus  Cbrifii  fubdere  , non 
pneferre.  L’ Imperadore  fcriffe  al  Papa,  che  egli 
era  Cattolico  , e difeaforc  della  fede  Nicena 
a pud  Enagr.  lib.  3.  cap.  20.  onde  Felice  fi  per- 
fuafe , e fenile  : ^fpud  Labb,  Concìl.tom.  5.  nos 
(le  publiche  dicerie  ) de  Catbolico  Imperatóre  non 

•’credimus.  ut  potè  cujus  Sacra  ( così  chiama  le 

lettere  Imperiali  ) rttlnemus  , in  quibus'  Catholi. 
cam  fiderà  ,•  & Cakedomnfis  Synódi  definìùonem 
fe  tenere  tejlatur  . 


• / 


1 
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dere  1*  approvazione  del  Principe . (i)  . 
Quella  deve  riputarli  una  favola . Il  Ba- 
fonio  ad  ann.\j6.  dice,  che  Odoacre  non 
s’  intromife  in  affari  Ecclefiaftici  . Figu- 
rando, che  foffe  vera,  non  dovea  riputarli 
di  i verun  vigore , poiché  il  placet  y o fia 
affenfo,  dovea  impetrarti  dall’Imperàdore, 
la  di  cui  dignità  , per  la  morte  di  Augu- 
flolo , non  era  eftinta , ma  rifièdeva  in 
quei  di  Oriente , che  continuarono  ad 
intitolarli,  e ad  edere  Imperadori  Roma- 
ni . Ammeffa'  per  vera  codefta  legge, 
dimoftra  ad  evidenza  , che  precedente-- 
mente  erano  flati  gl’  Imperadori  nel  po£ 
feffo  di  fimil  diritto  , e fmentifce  coloro, 
che  aflerifcono  , che-'  la  neceffitk  dell’ 
aflenfo  Sovrano,  intórno  all’  elezioni  de’ 
Papi , fofse  incominciata  da  Teodorico  , 
che  diacciandone  gli  Eruli,  divenne  to' 
Tuoi  Oflrogoti  Re  d’  Italia . Quello  Prin- 
cipe * allevato  nella  Corte  di  Zenone  , e 
da  lui  deflinato  al  difcacciamento  de’  Bar- 
bari dalle  noflre  Regioni,  intitolo!!!  ra- 

gìo- 

, • C - . ^ # D 

(i)  Caral.  Sigon.  de  Occidr  Imper.  l'tb.  15.  t 
26.  Q?od  fi  Simplicium  de  hac  luce  txìre  conti - 
gerita  proptcr  illuni  flrepitum  & venerabili s Ec- 
clefix  detrimentum  fine  nojlra  confultatione  celebre . 
tur  eletto . ‘ . ' ' . ( 

Ì . *v  . . . 
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gionevolmente  Re  d’ Italia  ; ma  dimoftrò 
Tempre  del  ri  (petto  y e della  dipendenza 
■ dagli  Imperatori  Romani . Coficchè  usò  di 
apporre  nelle  monete  , e medaglie  in  ima 
parte  il  nome  proprio, e nel  roverfcio l’ima- 
gine,  e ’1  nome  degl’  Imperadori . A quello 
Principe  abbiamo  una  lettera  di  Papa  Gela- 
lo, àn ferita  poi  nel  decreto  d’  Ivone  di 
Sciatires  , (i)  conja  quale, lodandolo  di  aver 
comandato , che  ne’  Giudizj  fi  oflervàlfe- 
.ro  le.  leggi  Romane , gli  foggiunge  , che 
da  ciò  prendea  ferma  fperanza  , r di  do- 
vergli mantenere  i privilegi  > accordati 
alla  Sede  Romana  dagl’  Imperadori  (2) . 
L’ Altaferra  , (3)  appoggiandofi  al  decreto 
di  Graziano,  (4)  attribuifce  quella  lettera 
a Papa  Simmaco,  Succeflor  di  Gelafio . 
Riconofcea  dunque  il , Sacerdòzio  dalle 
•conceflioni  de’ Principi  li  fuoi  privilegi  . 
Nel  4j?8.  inforte  in  Roma  4e  folite  con- 
tefe  per  lo  Papato  , volendo  altri  Sim- 
maco 

fi)  Ivo.  Decr.  patt.i.  cap.  18.  .. 

(2)  Certa  efi  ( Sedes  Romana  ) magnificen- 
ti e vefiy/e , leges  Romanorum  Principum  , quas  in 
ne  goti  is  hominum  cuflodiendas  effe  pracepit , multo 
magis  circa  B.Petri  «dpo/ìoli  Sedem  prò  fu<e  fi- 
licitati s aumento  , velie  fervori . - 

{3)  *Altaf.  Rer.  Equitante,  lib.ì.  cap.  14. 

(4)  Gratian.  Can,  certum  12.  difiìnft.ì o. 
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maco  , altri  un  tal  Lorenza  ; fi  {labili 
dal  Clero  (Q  di  ftarfene  alla  fcelta  di 
Teodorico  , che  prefcelfe  Simmaco  . Do- 
po quattro  anni  fi  rinovò , e fi  riaccefe  la 
briga  in  maniera  fanguinofa . Paolo  Dia- 
cono ce  ne  rende  tefiimonianza  (2).  Teo- 
dorico efpulfe  da  Roma  non  meno  Lo- 
renzo, che  Simmaco  , e pofe  nella  Cat- 
tedra Pietro,  Vefcovo  di  Aitino.  Quei 
che  morirono  del  partito  di  Simmaco , 
vengono  da  Ennodio  (3)  annoverati  tra 
Martiri  , e ’l  Baronio  vi  fi  fottofcrive , 
fenza  riflettere,  che  Ennodio  era  Diacono 
di  Simmaco,  e perciò  parziale.  11  Savio 
Re  Teodorico,  per  impedire  gli  {concetti 
dell’  ambiziofo  Sacerdozio,  fece  adunare 
in  Roma  un  Concilio  , negli  atti  del 
quale  efpreffamente  fi  dice,  di  effe  1 fi  con- 
vocato per  ordine  di  quello  Principe,  (4) 

'R  an- 

(1)  Sigon.  de  Occid.  Imp.  lib.16. 

(1)  Paul.  Diac.  bijl.  lib.  15.  Ex  utrifque  par- 
tibus  innumera  Strage s & rapina  pattata  fttnt  , 
plerique  ex  Sacerdotali  numero  , multi  etiam  cleri - 
corum  , plures  Cimurri  Romanorum  extincli . 

(3)  Ennod.  in  epijl.  ad  Fauftum . fanguis  ef- 
fufus  ( prò  S ymmaco  j albo  Curia  Calejlis  iìlos 
adjcripftt . 

(4)  Synod.  Rom.  VI.  in  colIètl+Concil.  tont. 
5.  Sanila  Synodus  apud  urbem  Rvmanam  ex  pra - 

- "*  ctpto 
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ancorché  eretico  Ariano. 

Font,  Dunque  1’  Erefia  niente  fcemava  di 
autorità  a’  Sovrani  , e loro  fi  predava  la 
dovuta  ubbidienza  dal  Sacerdozio . 

N.  di  Jìlef.  Anzi  lo  Itelfo  Sinodo  confeflà  , 
che  1’  autorità  di  giudicare  della  con- 
tefa , ed  elezione  di  Simmaco  , e di  Lo- 
renzo proveniva  dalla  Regia  Podellà,  (1) 
perchè  non  fi  trattava  di  dogma  , o di 
morale , ma  di  un  atto  facoltativo  di 
elezione,  quale  Teodorico  non  ufurpò  , ma 
concedè  al  Clero . 

F.  Puoi.  Il  Baronio  contro  di  quella  favia 
previdenza  di  Teodorico  acremente  fi  fca- 
glia,  (2)  e crede,  che  non  prima  di  quello 
fatto  aveffero  i Principi  avuta  parte  nell’ 
elezione  de’  Pontefici  Romani  , quando 

•-  per 

tepto  gloriofi/fimi  Regie  Theodorici , diver/ìs  e re - 
gionibus  congregata . E poco  appreflo  fi  ripete 
cu  m diver/ìs  e provinciis  convenire  Sacerdotee  Re- 
gia pracepiffet  autboritas . 

(0  Ibid.  SECUNDUM  PRINCIPALI.* 
PRJECEPTA  , QVJE  NO  STRIE  HOC  TRI- 
BUUNT  POTESTATI  . 

(2)  Baron.  ad  ann.526.  arde.  26.  & 
dicendo Ridilli  lefìor  qui  nam  autbor  fuerit  re- 
digendi  in  fe^vitutem  Romanam  Eccleftam , ut  ele- 
zioni , vel  nomination i Pontificie  Romani  immi/ce- 
rent  fé  Reges . Savus,  Barbante , divus  Tyrannus , 
impìus , Ariana s . 
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per  li  fatti  del  noftro  P.  Maeftro  accen- 
nati, fi  deduce  il  contrario. 

Font.  A fentimento  del  Baronio,  dovea  per- 
mettere Teodorico  ,che  per  l’ ambizione  di 
due,  al  buon  boccone  del  Papato,  fi  do- 
vefiero  il  Clero,  e Popolo  Romano  dan- 
nare. Ma  fe  prima  di  Teodorico,  l’ Im- 
peradore  Onorio  fi  era  intromelfo  nella 
contefa  tra  Eulalio,  e Bonifacio  , Spen- 
dendoli ambedue  , e deftinando  il  Vefco- 
vo  di  Spoleti  a celebrare  la  folennita 
Pafquale  in  Roma;  perchè  il  Baronio  non 
fi  fcagliò  contra  f operato  da  Onorio  y e 
malmena  cosi  acerbamente  Teodorico  ? 
A chi  mai  fpettava  il  porre  freno  a’  di- 
fordini?  Al  Papa  forfè,  che  non  coftava, 
chi  fofle  , e niuna  potefta  temporale  po- 
tea  efercitare  ; al  Popolo , eh’  era  in  ri- 
volta , o ai  legittimo  Principe  , coftitui- 
to  da  Dio  per  la  publica  tranquillità  ? 
Perchè  mai  lo  chiama  Tiranno,  quando 
fe  mai  concorfero  in  alcun  Principe  giu- 
Pi  Titoli,  quelli  furono  tutti  uniti  nella 
perfbna  di  Teodorico  ? Dall’  Imperadore 
di  Oriente  a lui  fu  conceduta  l’Italia: 
egli  ne  difcacciò  gli  Eruli  con  Odoacre: 
egli  contellava  nelle  medaglie  la  fua  di- 
pendenza dall’  Impero  : egli  mantenne  le 

R 2 leg- 
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leggi  Romane:  egli  fu  giufio  , favio,  e 
fe  profetava  l Arianefuio  , non  inquieta- 
va i Cattolici  . Dovea  a villa  delle*  fan-  ' 
guinofe  contefe  del  facerdozio  reftare  forfè 
Spettatore  indolente  e fenza  pena  y 
Come  a'  cafi  d{  Orejìe  in  finta  /cena? 

Ma  qual  è più,  felferfi  ingerito  nel  far  fe- 
guire  una  elezione  legittima  del  Papa  , 
o 1’  avere  comandato  a Giovanni  I.  che 
fi  trasferifse  in  Conftantinopoli,  ad  indur- 
re Gi urtino  I.  Imperadore,  a reftituire  al- 
cune chiefe,  tolte  agli  Ariani, -altrimenti 
egli,  il  Re  Teodorico,  avrebbe  fatto  lo 
ftelfo  contro  de’  Cattolici  in  Italia?  Pure 
Papa  Giovanni  ubbidì , fi  adoprò  con  ca- 
lore , e furono  redimite  le  chiefe  da’ 
Cattolici  agli  Ariani  (i)  . La  collifione 
de’  doveri  richiede,  che  fi  adempifca  quel 
che  è maggiore  . Confiderò  Papa  Giovanni 
I.  che  1’  ubbidire  al  Sovrano ,.  era  di  pre- 
cetto divino.  Che  dal  difubbidirlo,  gravi 
mali  fovrartavano  a Cattolici  : che  il  re- 
ftituirfi  alcune  chiefe  agli  Eretici,  niente 
fcemava  alla  Cattolica  Religione,  perchè 
fi  trattava  della  reftituzione  di  una  cofa 

ma- 

• , • ' • 

> (i)  Anafh  in  Joann.  I.  Hijlor.  Mi/cela  cap. 

15.  Paggi  ad  Baron.  ann.  525.  Somier  lib.  5. 
eap.  10. 


I 
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materiale.  Onde  è, che  S.Fulgenzio , Ve- 
fcovo  di  Rufpa  fcrivea  a Trafimondo  Re 
de’  Vandali  Ariani  di  Africa  con  quei 
termini  di  rifpetto,  e di  ubbidienza,  a tue-  • 
ti  ben  noti  (i)  . 

F.  Pool.  Quella  ingerenza  l’ ebbero  femprt 
i Sovrani  , e ’l  Baronio  fe  flrafcinarfi. 
dallo  fpirito  di  partito  . Influendo  il  Go- 
verno efteriore  ecclefiaftico  nel  regola- 
mento del  Governo  civile  , è indivifibile 
da’  Monarchi  un  tal  diritto.  Nel  530. 
furfero  nuove  contefe  pel  Papato  tra  Dio- 
feoro,  e Bonifacio  (2)  . Prevalfe  il  fecon- 
do, perchè  il  primo,  dopo  diciotto  gior- 

R 3 ni 

fi)  S.  Fulgen.  lib.  1.  cap,  Z.  ad  Tra/ìmund, 
Regem . Cum  prò  nojlra  fide  ( in  quantum  facnl- 
tatem  divinitus  acceptam  ) lìbere  refpondemus  nulla 
contumacia  feu  contumelia  debemus  fufpìcione  notari% 
cum  nec  Regia  fimus  dignitaiis  immemore s , feia» 
mufque  Deo  timorem , obedientiam  Regibus  exbi- 
bendam  , odpoflolica  ita  nos  pramonente  dottrina 

* arreca  le  parole  di  S.  Paolo  igitur  man • 

fuetudini  tua  deferimus  honoris  obfequium  , cui  Re • 
galis  udpicis  Culmen  Divina  ccrnimus  largitate  con - 
latum  . Nec  quemquam  fapientum  fugit  quanto 
Sempiternus  ille  Rex  Regum  , & Dominus  Do ■ 
minantium  timore  debeat  fufpici  , qui  temporales 
etiam  Reges  pradpit  bonorari . 

(2)  Anali,  feu  Liber  Pontific.  in  Vita  Bo- 
nifacii . 
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ni  fé  ne  mori  ; Pensò  Bonifacio,  per  pre- 
venire fimili  gare,  e difordini  convocare  un 
Sinodo,  e vi  fece  ftabilire  , che  gli  fofle 
lecito  di  deltinarfi  il  fucceffore,  ed  in  fat- 
ti egli  defìgnò  il  fuo  diacono  Vigilio  . 
Poi  conofcendo,  che  non  gli  faceva  alla 
mano,  e temendo,  che  gl’ in  fidiate  la  vi- 
ta , rivocò  , anzi  bruciò  fatto  della  già 
fatta  defignazione  (i). 

F ont.  Come  ? Il  Papàto  potea  concederfi  per 
tali  mezzi?  . ^ 

F.  Paol.  Vi  è l’efempio  di  S.  Pietro  , che 
delfino  fuo  Succeffore  Clemente  . Ma  li 
Canoni  fufleguenti  non  lo  permifero,  (2) 
come  nè  anche  è permeilo  a qualunque 
altro  Vefcovo.  Continuate  P.  Maeilro . 

N,  di  Alef.  Appunto  quefto  fatto  di  Dio- 
fcoro,  e Bonifacio  , e le  largizioni,  che  (I 
praticavano  fimoniacamente  dal  Clero  Ro- 
mano per  lo  Papato , furono  cagione  che 
il  Senato  Romano  dàife  fuori  quel  S*.  C. 
-che  fi  legge  in  Cafliodoro  (3).  Venne  con- 

fer- 

(1)  Bonif.  IL  in  epi/l.  ad  Eulalium  Condì, 
font.  1. 

(2)  Vedi  Graziano  Part.z,  cauff.  8.  qutejl.l. 

(3)  Caffiod.  lib.g.  epijl.  15.  Quicumque  in 
Epifcopatu  obtinendo  five  per  fe  , five  per  aliam 
quamcumque  perfonatn  aliqnid  prom  i/t Jje  declaratur • 

ut 
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fermato  da  Atalarico  con  una  legge  di- 
retta a Papa  Giovanni  II.  fticcefl'ore  di 
Bonifacio,  comandando  che  quanto  dava 
prefcritto  col  detto  Senatufconfulto , fi  do- 
vette onninamente  oflervare  , s’incidefle  iti 
tavole  di  marmo  a perpetua  memoria  , e 
fi  poneflero  efpofte  al  Pubblico  nell’  atrio 
di  S.  Pietro  (j). 

Font.  Io  da  quelli  fatti  vado  a vedere,  che 
maggior  premura  aveanp  per  la  Religio- 
ne i Principi , che  il.  facerdozio . Il  facer- 
dozio  queftionava  di  voci,  o di  occupare 
onori  e dignità  , e ’i  Principato  invigila- 
va per  f oflervanza  de’  Canoni , e della 
Difciplina . Egli  è vero  , che  i Principi 
feguirono  talora  degli  errori  nel  dogma , non- 
dimeno erano  fcufabili , fe  tra  le  opinioni 

R 4 oppo- 

• • * ' o 

. r - ' ; * ■* 

ut  execrabilis  contraBus  cunBis  viribus  efferatur . 
Si  quis  autem  in  hoc  federe  deprebenditur  fuiffe 

verfatus  nullam  relsnquimus  vocem facrilcgii 

Reus  protinus  babeatur , accepta  refìituens  compulfìo • 
ne  Judicis  competenti s . 

(i)  Caflfiod.  ibid.  & in  epifl.  16.  variar.  Uh. 
g.  propterea  quid  in  ilio  Senatus  decretum  eft  con- 
fiti to  , prcecipimus  in  eos  modis  omnibus  cuftouiri  . 
. . . . ut  principale  beneficium  ( cioè  la  reai 
providenza  ) & prafentibus  beereat  jaculis  & 
futures,  tam  definita  no/tra,  quam  Senatufconfu^ta 
tabulis  marmoreis  decenter  incidi  , & ante  atrium 
B.  Petri  vfpo/toli  in  teftimonium  publicum  collocari • 
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oppofle  de’Maeftri  della  legge,  aderivano 
più  ad  uno  , che  ad  altro  partito  (i  ).  Ma 
il  Sacerdozio,  ove  prima  correa  al  marti- 
rio per  la  fede , poi  fi  fcannava  per  f 
ambizione.  Il  Mamachio  col  fuo  diritto  li- 
bero ha  creduto  di  avere  grolfo  partito  . 

N.  di  Alcf.  No  , allora  neppure  per  fogno 
fi  penfava  di  avere  tal  diritto  il  Sacer- 
dozio . 1 utto  > riconofcea  dalla  pietà  de’ 
Fedeli,  e dalla  clemenza  del  Principe.  Or 
mentre  in  Italia  regnava  Atalarico  , volle 
Giuftino  I.  alfociare  all’ Impero  i-1  fuo  ni- 
pote-  Giuftiniano.  Quelli,  per  la  morte  di 
iuo  zio,  rimallò  Imperadore  , meditò  di 
racquidare  le  Provincie  difmembratene  per 
le  incurfioni  de’  Barbari  . Dellinò  Belli- 
fario  in  Africa,  per  toglierle  a’  Vandali  , 
che  ne  riporrò  vittoria  con  la  prigionia 
del  loro  Re  Gilimero,  condotto  in  trion- 
fo a Goflantinopoli.  Poi  l’inviò  in  Italia 
contro  degli  Oltrogoti  , che  uccifo  1’  in- 
felice, e buon  Re  Atalarico,  aveano  ac- 
clamato Teodato  , quanto  buon  Filofofo, 
altrettanto  non  buono  Soldato . Difcefe 
Bellifario  in  Italia  nel  5 3 6. T portando 
da  per  tutto  il  terrore  dell’ armi  Imperiali. 
Teodato,  all’  avvilo  di  si  poffente  nemico, 

, inca- 

(l)  Theodorit  * Hift.  Eccl.  lib.  1 parlando 
di  Coftantino  Epifccpis  enim  decip! enti  bus  credi - 
dit  , qui  malitiam  quidem  fuam  tegebant  &c. 
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incaricò  ad  Agapeto  Pontefice,  diportarti 
in  Coftantinopoli , (i)  a placar  Giuttinia- 
no , irritato  per  la  morte  proccurata  della 
Regina  Amalafunta  , da  lui  tanto  avuta 
in  pregio, che  fe  n’era  ingelofita  1’  Impera- 
- drice  Teodora,  Tua  moglie  . Agapeto  adun- 
que fu  il  fecondo  Papa  , che  per-  coman- 
do del  Principe  lafciò  la  Sede  , e andò 
fuori  d’ Italia  . Morto  coflui , fu  per  ope- 
ra dei  Re  Teodat'o  pollo  nella  cattedra 
di  S.  Pietro  Silverio  . Si  oppofe  Vigilio 
Diacono  , quell’  appunto  , che  a tempo 
di  Teodorico  era  liato  defignato  da  Papa 
Bonifacio  fuccelfore  al  Pontificato  , e fu 
poi , come  fi  è detto  , calfata  la  defigna- 
zione  ...  Vigilio  previde  , che-  per  le  vie 
ordinarie  non  profittava  , fi  trasferì  in 
Collantinopoli , dove  promettendo  all’  Im- 
peradrice  Teodora,  non  che  gran  fomma 
di  danajó  , fe  folle  divenuto  Papa  , ma 
che  avrebbe  rigettato  il  Concilio  di  Cal- 
cedoni , comunicato  con  Teofilo  , An- 
temio,  e Severo  eretici,  da  lei  protetti , 
ed  avrebbe  confeflàta  pubblicamente  una, 
e non  due  nature  in  Crilto , fecondo  gli 
errori  di  Eutiche  : L’  Imperadrice  fcrilfe  * 
a Bellifario,  che  difcacciafle  Silverio  , e 
mettelfe  in  fuo  luogo  Vigilio . Quegli 

, ub- 

(t)  Anali.  Biblioìh.  in  Ponti/,  •viti. 
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ubbidì  : fece  addoflare  delitti  d’ intelligen- 
za con  gli  Oftrogoti  a Papa  Silverio  , e 
lo  relegò  fegretamente  nell’  ifola  di  Pa- 
tara  della  Licia  » Fece  indi  radunare  il 
Clero  Romano  , e fece  preconizzare  per 
Vefcovo  di  Roma  Vigilio  . Ripugnò  da 
prima  Vigilio  di  adempir  la  promeffa  : 
poi  avendo  faputo  v che  Giuftiniano  vo- 
lea  redimire  Silverio  nella  fede  Romana, 
e fcacciarne  lui  ; pagò  il  danajo , e fcrif- 
fe  delle  lettere  agli  eretici  Eutichiani , 
comunicando  con  elfi,  e (i)  chiamando- 
li Pntres  ac  domino s . Il  Baronio  ancor- 
ché dica,  (2)  che  un  tale  fcifina,  ed  erro- 
re non  fi  era  fin  a quel  tempo  veduto 
mai  nella  Chiefa  ; pure  non,  lafcia  di  ri- 
conofcere  Vigilio  per  vero  Papa  , quando 
< • ■•••..  -•  all* 

(1)  Liberat.  in  Breviar.  cap.jt.  Eam  fi, 
dem  quatti  tenti is  , Deo  adjuvante  & tenuiffe  , 

& tenere  figntficó Du  n naturai  in  Chi- 

fio  non  confitemur  , fed  ex  duabus  naturis  compoft - 
tum  unum  Filium , unum  Cbriflum  , unum  Dnminunt , 
& qui  contra  fenferit  , *4N>dTHEM*4  fe  per - 
culfum  fogno  fiat  ac  fiat. 

(2)  Baron.  ad  ann.  538.  artic.  20.  Papa 
nulli  , nifi  [acuì  a ri  aut  borita  te  catbedram  tnfidcns  , 
fur  , & latro  • non  per  oflium  , fed  aliunde  con , 
fcendens  , Lupus  gregem  invaderti  , Pjeudeptftopus 
contra  l'egittmum  Eptfcopum  flans  , ritte hrijlus  con • 
tra  Cbriflum  jure  appellando . 
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all’  altre  mentovate  fcelleraglni  avea  ag- 
giunta quella  di  far  morire  d’ inedia  Sil- 
vèrio  nel  carcere  . * 

F.  Paol.  Vedete,  Signor  Fontanelle,  come 
rilevafi  da  quelli  altri  fatti  la  Religiofitk 
de’  Principi,  per  la  confervazione  de’  dirit- 
ti del  Sacerdozio , e della  difciplina  ; do- 
ve per  contrario  per  li  mezzi  più  fcelle- 
rati  ed  empj  1’  ambizione  particolare  del 
Sacerdozio  cercava  in  tutte  leóccafioni  di 
roverfciarli , ed  atterrarli.  L’  Imperadore 
Giuftiniano , lungi  dall’  aderire  alli  femi- 
nili  impegni  di  Teodora  fua  Conforte  , 
volea  reftituito  Silverio  , e che  le  impu- 
tazioni d’ inconfidenza  di  Stato  addolcite- 
gli, lì  efaminaflero  avanti  de’  Giudici . 
Per  contrario  Vigilio  con  fimonie  , col 
comunicare  con  gli  Eretici  , e con  la 
morte  del  vero  Pallore  Univerfale  volle 
mantenerfi  nella  Sede  a torto  occupata. 
Egli  è vero che  poi  emendò  li  fuoi  er- 
rori ; e che  Bellifario  pagò  la  pena  di 
averlo  promoflb,  con  elferfi  refo  fofpetto 
al  fuo  Principe  , e ridotto  a mendica- 
re . Ma  è da  notarfi  che  Agapeto  noti 
ricusò  di  divenire  Ambafciadore  di  Teo- 
dato in  Coftantinopoli  : Che  Silverio  non 
fulminò  anatemi  contro  di  Bellifario,  non 
adizzò  gliOitrogoù  contro  de  Greci;  ma 

prcn- 
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pronti  ambedue  ubbidifcono  alla  Podeftà 
civile,  fecondo  i precetti  del  vangelo,  la- 
fciando  ai  giudizio  di  Dio  la  punizione 
de’  trafgreflori  della  giuftizia  . E'  da  no- 
tarfi  ancora,  quanto  fia  falfa  la  malfima, 
che  la  fecolar  Podeftà  non  debba  avere 
ingerenza  nell’  elezioni  de  Miniftri  del 
Santuario  ..  Quando  poflono.  quelle  porta- 
re de’ fcon volgi  menti  allo  Stato  , chi  mai 
vi  deve  arrecare  rimedio? 

N.  di  Ale/.  Ben  conobbe  tal  verità  Giufti- 
niano,  il  quale  con  tante  fue  leggi  quan- 
te fe  ne  incontrano  nel  fuo  Codice  Re- 
perir# PraeleElionn  ; ora  diede  la  norma 
intorno  all’  elezioni  de’  Vefcovi  , e alla 
loro  refidenza , ora  circa  il  numero  de’ 
Chierici  , ora  per  la  difciplina  Monadi- 
ca, e fimili . Conofceva  egli,  nè  lo  dif- 
ficoltavano gli  Ecclefiaftici , quell’  infito 
Sovrano  diritto,  ‘da  Dio  dato  alla  Podeftà 
Legislatrice  d’-  indrizzare  il  tutto  alla 
tranquillità  dello  Stato.  Nel  tempo  fteffo, 
che  erano  perfetti  Cattolici  permetteaho 
alcune  cofe  non  che  agli  Eretici  , ma  a’ 
Pagani , perchè  le  circoftanze  del  Gover- 
no eran  tali  , che  l’impedirle,  o vietarle 
1’  avrebbe  fcon  volto  . 

Font.  Anche  oggidì  veggiamo  , fenza  tal 
necelfità,  in  molti  Stati  cattolici,  e nell’ 

iftef- 
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iftefTa  Roma  , ammeffi  gli  Ebrei,  c per- 
mefso  loro  1’  efercizio  delle  proprie  ce- 
rimonie, e le  Sinagoghe. 

N.  di  Alef.  Oflerviamo  negli  editti  de’Prin- 
cipi  li  termini  più  officiofi  di  rifpetto,  e 
di  riverenza  verfo  l’Ordine  Minifleriale, 
con  ufarfi  gli  epiteti  di  Venerabile  , di 
Reverendo  , e fin  anche  di  fantiflìmo; 
ma  non  perciò  fi  rimanevano;  per  loftegno 
dell’  indipendente  loro  autorità,  di  ulare 
le  voci  di  comando,  /tibemus , pr*cipimusy 
edicimus , imperamui  . 

Jtorj-t,  Ho  fol'pefo  d’  interloquire  finora,  per 
non  interrompervi.  Non  pofifo  però  trat- 
tenermi  di  farvi  preferite  un  dubbio  . 
Avete,  P.  Maeftro,  pocanzi  detto  , che 
Vigilio  fi  penti,  e fi  emendò.  La  Storia 
ci  fotnminifira  argomento  in  contrario  . 
Egli  mandò  a Giulliniano  il  fuo  Judica - 
tumì  col  quale  condannando  li  tre  Capi- 
toli, anatematizzava  Teodoro  Mopfuefteno, 
ed  Ibas,  che  dal  Concilio  di  Calcedonia 
erano  fiati  riputati  più  che  Cattolici . 
di  Ale/  Io  non  ho  intefo  di  fare  un 
epilogo  delia  fioria  ecclefiaftica  . Il  mio 
afTunto  è di  moftrare  la  fubordinazionc 
del  facerdozio  alla  Podefià  del  Principato 
nelle  cofe  temporali  ,•  e l'ingerenza  del 
Principato  nella  difciplina  efierna,  per  1’ 

efier- 
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olfervanza  'de  Canoni  ; nondimeno  per 
foddisfarvi  , dirò  elier  vero  , che.  Vi- 
gilio condannò  li  tre  Capitoli  ; ma  la 
fua  formola  parve  cosi  captiofa,  tanto 
nel  Tuo  Jud'tcatum  , che  nell'antecedente 
fuo  Co’jfìitutum , che  i’Imperadore  fece  leg- 
gere nel  V.  Concilio  Ecumenico  un  fuo 
ordine  , con  cui  prefcriveva  di  toglierli 
da’  Sacri  Dipnoi  il  nome  di  Papa  Vigilio, 
e fono  notabili  le  parole  di  quello  Prin- 
cipe dette  in  tal  occafione  . Noi  nondi- 
meno conferveremo  l' Unità  con  ia  fede 
Apofìolica , e fama  certi  che  voiì  a Padri , ' 
la  Conferverete  ancora  . Dillinzione  fin  d* 
allora  conofciuta  , che  polla  darfi  attac- 
co alla  Sede  Romana,  con  tuttoché  un 
Cattolico  fi  diftacchi  dall’  aderenza  del  Se- 
dente . Fu  ‘intanto  Vigilio  chiamato  ip 
Coftantinopoli , dove  fi  condulfe  , e do- 
- {>0  di  aver  ivi  (offerti  var.j  difagi  , men- 

tre ritornava  in  Roma,  fe  ne  mori  in  Si- 
racufa  con  fegni  di  pentimento  de’  Tuoi 
peccati  ì Gli  fuccedè  Pelagio,  compagno 
di  lui  cosi  nell’  andare  , che  nel  ritorno 
di  Coftantinopoli . Intanto  comandava  le 
truppe  Imperiali  in  Italia  ( vedete  co- 
me riluce  bella  la  verità  ) Narfete  . A 
coftui  fcrifte  più  di  una  lettera  Papa  Pe. 
fagio.  In  una  di  quelle  attribuifce  a glo- 
ria 
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ria  di  quello  Capitano  l’aver  impedito, 
che  folle  ordinato  un  Vefcovo  di  Mi- 
niano, primachè  egli  non  ne  avelie  fcritto 
all’  Imperadore  , e ricevutane  1'  approva- 
zione (i)  . In  un’  altra  lo  priega  di  do- 
ver punire  li  Vefcovi  d’ Iftria  , che  non 
voleano  accettare  il  mentovato  V.  Con- 
cilio Ecumenico  di  Coftantinopoli , e gli 
avelie  mandati  prigioni  all’  Imperadore 
(2).  Di  quelle  lettere  Graziano  nel  De- 
creto ne  arreca  alcuni  fpczzoni  (3)  . A’ 
Pallori , e fpecialmente  al  Papa  , fecon- 
do ripete  fovente  il  Mamachio  , fu  detto 
quel  qui  vos  audit  me  audir.  Se  Pelagio 
approvò  1’  oprato  da  Narfete  ; dunque 
non  potea  ordinarfi  un  Vefcovo  di  Chie- 
fa  infigne,  come  era  quella  di  Milano, 
lenza  il  precedente  aflfenfo  del  Principe. 
Se  Pelagio  non  fece  bene  ad  approvare 
il  fatto  di  Narfete  ; dunque  non  fempre 

1*  af- 
fi] Pelag.  epifl.3.  [2]  Idem,  epifì.  4. 
(3)  Gratian.- Decr.  eauf  23.  quafi.  5.  cap. 42. 
Non  ante  Mediolanenfem  Epifcopum  fieni  permtfi- 
ftfs  , nifi  ad  celfijfimum  Prmcipem  exinde  retuliffe - 
tis  y & quid  fieri  debuiffet  , ejus  iterum  fcrìptis 
recognoviffetis  . 

Idem.  Ibid.  parlando  de’  Vefcovi  contumaci  . Da - 
te  operar n,  ut  talia  fieri  ultra  non  hceat  , fed  etiam 
[ quod  vobts  facili imum  effe  non  dubito  ] bt  qui 
talia  pr<e!umpferunt  ad  PiiJJimum  princtpem  ftib 
dtgna  cufiodia  dnrg.mtur  . 
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l’ alfiftc  quel  qui  vos  audit  me  auàit , che 
ha  luogo  iolamente  neile  cole  (piriruali;  e 
non  riguarda  il  governo  Civile  delle  Società. 
E pur  Giuftiniano  fu  un  Imperadòre  co- 
tanto pio,  e divoto  , che  mangiava  nella 
quarcfima  un  giorno  sì  , ed^un  altro  no, 
e pafceafi  di  erbe  falvatiche  . Perfeguitò 
gli  Eretici  (ancorché  lì  crede  intinto  de- 
gli errori  Eutichiani , e degli  Incorrutti- 
bili ) e da’  Greci  le  ne  fa  menzione  nel 
lagro  Monologio  nel  fecondo  giorno  di 
Agofto.  Giurino  fuo  Nipote,  e marito  di 
Sofia,  anche  nipote  dell’  Imperadrice  Teo- 
dora, fu  di  lui  tuccefibre  all’  Impero,  men- 
tre era  Pontefice  Giovanni  III.,  che  mor- 
to lafciò. la  Sede , per  elfere  occupata  da 
Bonoio  . In  quelli  tempi  li  Longobardi 
fotto  Alboino  invafero  l’Italia,  ed  andaro- 
no lolTopra  le  cofe  fagre  e profane  . Succe- 
duto Papa  Pelagio  II.  egli,  non  fi  niega,  fu 
coniagrato  fenza  di  efferci  intervenuto  ve- 
run  alsenfo  delflmperadore  ; perchè  quefti, 
divenuto  quafi  frenetico,  tacea  da  Cela- 
re , e compagno  all’Impero,  Tiberio  il 
Trace  . Ma  lucceduto  a Pelagio  S.  Gre- 
gorio Magno  , egli  che  ben  conofcea  la 
lua  obbligazione,  fcrifse  fubito  all’Tmpe- 
radore  Maurizio;  ma  per  la  fua  foni  ma 
umiltà  lo  pregò  di  non  approvare  l’ eie- 

zic- 
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zione  cji  ^*ua  perdona  al  Papato  . Maurizio 
nondimeno,  che  avca  contratta  amicizia 
con  S.  Gregorio  , mentre  quelli  era  in 
Colìantinopoli  Apoctifiario  di  Papa  Pa- 
lagio , che  1’  avea  mandato  ivi  a chiedere 
loccorfo  a Giultino  contro  de’  Longobardi , 
giubilò  all’avifo , che  il  luo  Amico  era 
ltato  eletto  Papa, ed  ordinò  al  Clero  Ro- 
mano,che  l’avefse  fubito  confagrato  (1). 

Contuttociò  Maurizio  fu  1’  Autore  della 
famofa  legge  , di  non  ammetterli  alla 
profcflìone  Monadica  li  Soldati  , che 
non  aveano  finito  il  tempo  del  loro . - 
fervizio  . Indirizzò  quella  legge  al 
Pontefice,  perchè  la  faceffe  pubblicare 
in  tutte  le  Chiefe  di  Roma  . Parve 
al  Santo  quella  legge  lefiva  della  li- 
bertà di  confegrarfi  a Dio  . Qual  fu  la 
fua  condotta  ? Scriffe  all’  Imperadore  , 
ed  acchiufe  la  lettera  al  di  lui  Medico , 
affinchè  fcegliendo  l’opportunità  del  tem- 
po , la  prefentaffe  al  Sovrano , e fi  coo- 
perale alla  canfa  di  Dio  , con  fargli  ri- 
vocar  detta  legge  . Non  omife  però  di 
ubbidire  , perchè  in  effetto  la  fece  pub- 
blicare nelle  Chiefe  di  Roma,  e la  traf- 
orile nell’  altre , perchè  fi  Jùrulgaffe  , 

S ™ con" 
[1]  Jo:  'Diacon.  tib.  1.  cap.39. 
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conchiudendo  con  quelle  memorabili  pa- 
role *(i)  « Ad  htsc  pote/ìas  DOMJjSiO- 
RUM  MEORUM  pietari  CMLITUS 
DATA  EST  ; e nel . fine  ego  quidem 
JUSSJON1  SUBJECTUS  &c.  . . . uno. 
btque  ego  quod  debui  escivi  , qui  & Im- 
peratori OBEDlENTlAM  pree fìtti  , fy 
ERO  DEO  , quod  /enfi  , minime  tacui  , - 
F.  P-aol.  O (entimemi  degni  di  un  Santo  , 
o parole  da  inciderli  in  oro  a perpetua 
memoria  . Chi  non  vede  in  effe,  qual  deb- 
ba elfere  ia  iubordinazione  del  Sacerdozio 
al  Principato,  e quali  li  modi  da  .prati- 
carli dalla  Podefta  Eccleliaftica  co^Sovrani? 
Fontani.  E' lode  vol  i (firn  a la  condotta  di  que- 
llo Pontefice,  ma  la  fua  fcrupolofita  non 
era  ben  fondata  . Non  può  un  Suddito, 
g&  confagratofi  al  ferVizio  del  Principe, 
e dello  Stato,  lenza  di  lui  permiffìone  , 
abbandonare  il  fuo  impiego  , affaccjan- 
’ do  il  motivo  di  volerfi  confegrare  a Dio. 
Si  aprirebbe  una  larga  porta  a sfuggire 
il  pelo  delle  cariche  pubbliche  , e dellt* 
milizia  . Il  motivo  di  fervire  Dio  po- 
trebbe effere  un  pretello.  k > 

F.  Paol.  Ragionate  rettamente  . S.  Agolli- 
no  (piegai^)  quel  palio,  Principes  perfecu- 
™ - 

[i]  Gregor.  Magn.  ìib.%.  epijì.6 1. 
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ti  funt  me  gratis  , (i)  «,  dimoflrando 
che  Grillo  Signor  nollro  non  era  vena- 
to, per  fovvert  ire  l’ordine  civile  della  So- 
cietà , fra  le  altre  cofe  faggiuole  , forfè 
che  ti  di  lui  Precurfore  d Soldati  , che 
gli  dimandavano)  i me^gj  per  la  loro  J al • 
vez'ga  eterna  , diffe  ABBANDONATE 
IL  SERVIZIO,  DEPONETE  LEAR - 
MI,  LASCIATE  IL  VOSTRO  PRIN* 
CIPE,  PER  SERVIRE  A DIO?  OIBO. 
RISPOSE  SOLTANTO  NON  USA - 
TE  VIOLENZE  , NON  ADOPERA- 
TE FRODI  , SIATE  CONTENTI 
DEL  VOSTRO  STIPENDIO.  Dal  che 
va  a vederli  , che  S.  Gregorio  su  tal 
punto  fu  mollo  da  troppa  delicatezza  di 
cofcienza  , e che  la  legge  di  Maurizio 
non  era  oppolla  a verun  precetto  di  Ge- 
sti Crifto  . Ma  feguite  P.  Maeflro  . 

N.  di  Alef.  L’  infelice  morte  di  Maurizio' 
difpiacque  a S.  Gregorio  , nondimeno 
•fcrivcndo  al  crudelilTimo  Foca,  di  lui  luc- 
ceflore  di  congratulazione  per  l’ innalza- 
mento al  Trono  , tifa  i termini  piu  ri- 
fpettofi,  cd  obbliganti  (2).  Quello  S.  Pon-' 
, ' Sa-  tefi- 

[1]  D.  Auguftin.  In  Condon. gl.  Pfahn.  llS. 

[2J  D.  Gregor.  eptji.  Ub.  z.  eptft.  gó.  Gloria 

in 
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tefice  in  altre  Tue  letten»  confefsò  di  non 
doverfi  la  Podefta  lpirituale  introméttere 
nelle  gare  delle  Potenze  fecola'ri  (i). 

F.  Paol.  Pur  da  niun  altro  Imperatore  la 
Sede  Romana  ottenne'  quel  , che  poi  le 
fu  conceduto  da  Foca  . Disguftato  quello 
Principe  con  Ciriaco  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  , perchè  avea  polla  in  falvo 
l’infelice  moglie,  e tre  figlie  di  Maurizio, 
(2)  prefcriflc,  che  niun  Patriarca  fi  do- 
vette più  intitolare  Vefcovo  Universale  , 
o fia  Ecumenico,  e riconofcette  ' la  Pri- 
mazia dalla  Sede  di  Roma'. 

Ùot.  di  Ale f.  Nondimeno  il  Baronio  nie- 
ga  , che  il  Papa  da  conceflìone  Impe- 
• ria- 

*M  exCelfis  DeO  , qui  juxta  , quod  fcriptum  e fi  ma' - 
taf  tempora  & transfert  regna  . . . » latentur  cne- 
li  , & exultet  terra , & de  ve/ìris  BENIGNIS 
%/ÌCTIRUS  univerjte  Reìpublicee  corpus  exbilare- 
fcat  . E ne’  termini  ftefli  fcriffe  all’  Imperadrice 
Leonzia . 

[r]  Idem,  epifì.  lib.  7.  epi/l.  J,  ad  Sabinia> * 
num  .•  Si  in  morte  Longobardorum  me  mifcere  vo- 
iutjfem  , badie  Longobardorum  Gens  neque  Regem , , 
nec  Comites , nec  Duces  babsret  , atque  in  fumma 
confusone  ejfel  divi  fa.  Sed  quia  Deum  timeo  , in 
mortem  cujuslibet  borni  nis  me  mifcere  formi  do  . Vien 
anche  quello  patto  rapportato  'da  Graziano  par. 
%.  cauf.  23.  quiejì.  8.  cap.  20. 

[2]  Ccdrasmus  in  Chron.  Teophan.  & alii . 
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riale  riconofea  tal  privilegio  , dicendo 
che  Foca  altro  non  fece , che  dichiarare 
quel  che  Tempre  era  flato  diritto  ineren- 
te alla  Cattedra  di  S.  Pietro  (i).  Vo- 
lendogli ciò  concedere , non  potrò  però 
mai  pervadermi  di  avere  quello  mode- 
ftiflìmo  Pontefice  conceduto  quei  fognati 
privilegi  alla  Chiefa  di  Augufloduno , 
ch’egli  accenna,  ne’ quali  fi  deroga  alla 
Sovrana  autorità  de’ Monarchi  (2). 

Fontan.  Saranno  quelli  privilegi  cosi  auten- 
tici , come  quelli , che  vanta  la  Chiefa 
di  S.  Medardo  , riputati  dal  comun  fen* 
timento  della  mia  Nazione  più  falfi  di 
Giuda  . - 

A?,  di  Alef.  Appunto  . Non  era  il  Secolo 
di  Gregorio  VII.  ma  dell’  umiliffimo  S, 
Gregorio  Magno  , che  fcrivendo  ad  Eu- 
logio di  Alelsandria  , gli  rimproverò  di 
aver  ufata  verfo  di  lui  la  voce  coman- 
date , e gli  dice  Beatitudo  vefìra  . . . «•  * 
inibì  loquitur  dicens  SICUT  JJJSSlSTISy 

S 3 ' . qtsod 

• 

[1]  Baron.  ad  ann.603.  artic.  16.  e 17. 

[i]‘  Dice  il  Baronio  , che  in  tali  privilegi 
vi  era  la  formola  : ita  ut  omnes  Regei  & Princim 
pei , qui  coatta  bant  paginam  venire  tentaveriHt  PO» 

TESTATI* , HONORIS QUE  SUI  DIGNITÀ» 
TE  tarert  ititeli  igantur. 
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quod  verhim  JUSSIONIS  rogo  a meo  au- 
diti*  reniovere  NON  JUSSI  , 

fed , »////*  Junt  indicare,  curavi . Or 

vedete,  fe  S.  Gregorio  adoperava  i anzi- 
detta  forinola  ? 

F.  Paol.  Da  fatti  cosi  ben  diftinti  dal  no- 
ftro  P.  Maeftro  fi  va  a conoscere  , che 
per  lo  corio  di  ben  fei  Secoli  , li  più 
puri  della  Chiefa  , f ordine  Minifteriale 
fi  ricordava  del  fuo  coftitutivo  , e d-.lla 
fubordinazione  al  Principato  , e delle 
maifime  , che  da  gran  tempo  prima  a- 
vea  Tertulliano  inculcato,  quando  fcrif- 
fe  (1):  Se  niun  diritto  di  Podefìà  efercito 
Crijìo  tieppur  fovra  de  fuoi , ai1  quali  vol- 
le anche  lavare  i piedi  . Se  confapcvole 
egli  del  Juo  Regno  celejìe , fuggì  di  ejfer 

fatto 

fi]  Tertul.  in  Tra£h  de  Idolatr.  cap.  18.  : 
Sf  pote/latis  jus  quoque  nullum  , & in  fuos  qui - 
detn  exercuit  Cbri/lus , quibus  fordido  m niflerio  j un - 
Bus  e/l  • fi  regem  fieri  , CONSC IUS  REGNI 
SUI , refugit , pìentfftme  dedit  formata  fuis  remo - 
vendo'  omni  fa/li^to  & fu^ge/ìu  TxAM  D1GNI- 
T<ATIS , QU^fM  POTESTJTIS  . Quis  enim 
rnagis  eis  u/us  futfjet  , quarti  Dei  Ftltus  ? Qttales , 
& quanti  ejus  fafces  producetemi  ? qualis  pur - 
pura  de  bumeris  ejus  floreret  ? quale  aurum  de  ca- 
pite radiare t?  NISI G LO RI~4M SPECULI >ALIE- 
N*4M  ET  sibi  ET  SUIS  JU  Diesis  SET . . 
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fatto  Re  terreno  , ben  diede  la  norma  <1 
fuoi  , di  doverji  rimuovere  ogni  alterezza , 
e fafìo  così  di  dignità,  che  di  Podejìà  . Im- 
perocché chi  mai  piU  convenevolmente  ne 
avrebbe  fatto  ufo,  che  il  figliuolo  di  Dio? 
QualeS,  e quanta  grandezza  non  avrebbe 
egli  potuto  oflentare  ? qual  porpora  non  ft 
farebbe  veduta  fu  gli  omeri  fuoi  fiorire  ? 
qual  oro  fui  fuo  capo  non  folgoreggiare  ? 
SE  EGLI  NON  AVESSE  GIUDICA- 
TO ALIENA  DA  SE  , E DA'  SUOI 
OGNI  GLORIA  DEL  SECOLO  . Co- 
me anche  fe  ne  ricordò  S.  Bernardo  ne* 
Secoli  fuffeguenti  , allorché  additando  il 
coftitutivo  dell’  Ordine  Minifteriale  dille 
• j ( i ).•  Quefla  è la  forma  J labilità  dagli  A- 
poffoli  pel  Sacerdozio  . £'  proibita  ogni  Po - 
dejìà  di  comando , e di  Signoria  . Vieti  ad - -, 
ditata  la  femplice  amminifìr azione  , che 
rimafe  approvata  coll ’ efempio  dell ’ iPeJf° 
Divino  Legislatore  ; da  cui  il  capo  de- 
gli Apolidi  avendolo  apprefo  apertamen- 
te diise  : Li  Re  delle  genti  fignoreggiano 
fovra  di  quefìe  , ma  voi  altri  eletti  Am- 

S 4 mi- 

[l]  D.  Bernard,  Confici. ad  Eugen.ltb.  l.cap.  6. 
[zj  Petr.  epifl.  ad  ....  Gentes  Gentium 
dominantur  e arata  , Vos  autem  non  Jìc  , fed  ad  for- 
mai» fatìi  gregis  ex  animo. 
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numeratori  delia  Chiefa , non  così  • ma 
come  un  paflore  , governa  la  Jua  gveg- 
giuola  con  amore  , non  col  - terrore  della  Po- 
dejìà  ? 

Font.  A fronte  di  ragioni  cos'i  fode  , e di 
autorità  di  Scrittori  di  tanto  merito  , 
fa  d’  uopo  dire  del  fiftema  del  Mamachio, 
che  (ia  anticrilliano  , ed  ereticale  , op- 

Purc.  j . 

Bifogna  pur  giurar,  che  il  fuo  Capaccio 
Li  Dei , che  dila/su  il  giudizio  danno , 
Han  pien  di  pan  bollito , e di  migliaccio. 

Come,  Domine.1  Tertulliano,  S.  Bernardo, 
anzi  l’ iftefso  Apoftolo  S.  Pietro  , 1’  efem- 
.pio  iftefso  di  Gesù  Crifto  gridano  con- 
tro qualunque  ricchezza  , Poddlà  , e giu- 
rifdizione  temporale  nell’  Ordine  ECcle- 
fiaftico,  ed  egli  foftiene  diritto  libero , 
non  impedibile , divino  , gturifdizione  con - 
ten^iofa , autorità  di  Monarca  . 

N.  di  Alef.  Egli  però  interpreta  tutti  li  patti 
di  Scrittura  , ed  autoiit'a  de’ Scrittori  a 
fuo  modo  . 

Font.  L’  interpretare  fi  adopera  non  già 
nelle  cole  chiare  , ed  indubitate  ; ma 
nelle  c<  fe  oleure  , o dubbie  , o per  con- 
ciliare tra  loro  le  antinomie  . Per  quel 
che  riguarda  l’attunto,  1’ efempio  dafo  da 

Gesù 


a8r 

Gesù  Crifto,  1’  Economia  della  condotta 
degli  Apaltoli  , le  autorità  de’ PP.,  e de’ 
Scrittori  , 1 iltelfa  natura  della  cola  al 
fine,  per  cui  è diretta  , fanno  conofiere 
l’additata  verità  più  chiara  del  Sole  nel 
più  fitto,  e fgombro  meriggio. 

~F.  Pool.  Ricordatevi  di  quei  verfi  di  Fante, 
e cederà  la  vollra  meraviglia.  Negli  Ec- 
clefiaflici  . 

ha  cieca  cupidìgia , che  li  ammalia , 
Simili  fatti  gli  ha  al  fantolino  , 

Che  muor  di  fame  , e caccia  via  la  Balia . • 
Non  poppano  elfi  più  al  petto  della  Dot- 
trina Evangelica.  Succhiano  il  latte  del- 
la meretrice  di  Babilonia . Sieguono  gL’ 
impulfi  delle  padioni  fregolate  . La  mu- 
tazione .dell’abito  ferve  a coprirle  , non 
ad  ellinguerie  . Gli  oggetti  appetibili  , 
per  la  figura  , che  fìimola  i (enfi  , ca- 
gionano in  loro  maggior  fcnfibilità,  che  ne’ 
Secolari  . Le  dovizie  , e li  piaceri  han- 
no più  per  g'i  uni,  che  per  gli  altri  dell’ 
allettamento  . Quindi  non  lolamente  fi 
foggiace  in  pratica  ; ma  fi  giunge  a vo- 
lere giuftificare  il  traviamento  con  fotti- 
gliezze  , Infiltri!  , e con  dottrine  del  tut- 
to oppofìe  alla  «Crifiiana  , ridotte  in  i- 
fcritto,e  pubblicate  con  pubblico  fcandalo 

' de’ 
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de’  Fedeli  ; li  quali-  perciò  vanno  a fo- 
fpertare  , che  ficerchi  d’ impofturarli . 
Nat.  d' Ale f Non  è mancato,  nè  mancherà 
certamente,  chi  (ottenga  li  Tenti  menti  di 
S.  Paolo,  (i)  e di  S.  Pietro  Apoftoli  , e 

. , ' delle 

[i]  Paul,  ad  Rom.  13.  Non  efi  Poteflas  nifi 
a Dto.  Qita  autem  funt  , a Dea  ordinata  funt  . 
Itaque  qui  Potefiati  refifiit  , Da  ordinationi  refi- 
flit . Petr.  epift.  1 . capr.  z.'  Subfetti  eflote  omni 
Creatura  . Lib.  fapientix  cap.  6.  Quoniam  data 
efi  Poteflas  vobts  a Domino , & virrus  ab  Altiffi. 
trio , qui  interrogabit  opera  vefira , &■  cogitationes 
Jcrutabitur  ; quonhjm  cum  ejfetis  MINISTRI  re- 
gni tlhus , non  rette  judìcaflis  . S,  Juft.  Martyr. 
in  Apológ.  Z.  Vetttgalia  & Collationes  eis  , qui 
a vobts  ordinati  funt  ì exattoribus  , pra  omnibus 
inferre  contendimus , quemadmodum  ab  eo  inflittiti 
fumus  . Proinde  nos  folum  Deum  adoramus  , & 
vobts  in  alns  rebus  lati  tnfervtmus . Imperatores 
Principes  bominum  effe  profitentes  , & ftmul  pre. 
cantes  ut  cum  Imperiali  piteflate  fanam  quoque 
mentem  obt  inere  comperi  amini  - 
S.  Irenafus  lib.  5.  cap.  24.  Secundum  hoc  Mlnifiri 
Dei  funt  , qui  tributa  a nobis  exigunt  : in  hoc 
ipfum  fèrvientes  POTEST^dTES  *4  DEO  OR - 
DIN%s4T Hi  SUNT  . Cujus  jujfu  bomines  nafcun • 
tur  , hu'jus  juffu  Reges  confi  ttuuntur . 

Dionyf.  Alex.  ap.  Eul'eb.  lib.  7.  cap.  io.  hiftor. 
Ecclef.  Deum  omnium  rerùm  conditorem , qui  Vale . 
riano  & Gralieno  Cafaribus  Augufiis  , viris  fan - 
flijfimit  Imperi  um  largitus  efi,  & colimus,  & vene . 

ra- 
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delle  divine  Scritture . Sono,  e faranno 
Tempre  in  difefa  della  verità  S.  Giurino 

Mar- 

ramur.  Huic  etiam  fine  intermiffione  prò  eorum  re « 
gno , ut  /labile  & firmum  manent  preces  exbibe 
nini.  Pur  cotefti  Principi  eran  Pagani  e Perle» 
attóri  , e nondimeno  per  la  dignità  li  chiama 
fantiffimi  , e dice  che  fi  pregava  Dio  per  la 
(labilità  del  loro  regno.  • 

Tertull.  in  Apo'og  Saunt  Imperatore x,  quii  illis  de- 
derit  Imperi  um  . Sentiunt  enim  Deum  effe  folum,  in 

CUJUS  SOLIUS  POTÈ  STIATE  SVNT , ET  A 
QUA  SU  NT  SECUNDI , POST  QUEM  PRIMI. 
S.  Greg.  Nazianz.  Orat.  2.  de  fe  ipfo . Orbis  bie 
Umverfus , Imperatur  , fub  ve  [ir  a manu  e fi  . Su - 
perna  foliut  Dei  funt  . Inforna  vobis  (um  Dea 
commutila  . , 

Hilar.  Diac.  in  epifl.  ad  Rom.  1.  Sciant  ( Ecclefia* 
Pratfules  ] non  effe  fe  Itberos  , Jed  fub  potevate 
degere . Principi  enim  fuo  , qui  vicem  Dei  agii  , 
fubjiciuntur . 

S.  Auguft.  de  Civ.  Dei  lib.  4.  cap.  33.  Deus  ipfe 
dat  regna  bonis  & malie  . 

S.  Chryfofl.  homil.  2.  ad  Pap.  Antiochenum.  Le- 
tus  efì  , qui  pare m non  habet  ullum  fuper  ttrram . 
Summitas  caput  omnium  fuper  terram  bominum. 
E nel  cap;  13.  dell*  epilt.  di  S.  Paolo  ad  Rom. 
Etiant  fi  Apoflolus  fis  , fi  Evangeli  fi  a , fi  Pro - 
pbeta , five  quifquis  tandem  fuèris,  Poteflatibus  de • 
bes  effe  (ubieBus  : neque  enim  pietatem  [ubvertit 
i/la  fub/ oblio. 

Theodor,  pure  jael  cap.  13.  della  epift.  ad  Rom. 

’Sive 
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Martire,  S. Ireneo  , S.  Dionigi  Aleffandri- 
no,  Tertulliano,  S.Gregorio  Nazianzeno, 
Hat  io  Diacono,  S.  Agoftino  , S.  Gio:  Cri- 
foftomo,  Teodoreto , S.  Fulgenzio  , Aga- 
peto,  Pelagio,  S.Gregorio  Magno  , San 
Bernardo  , Ugone  da  S.  Vittore  , ed  altri 
innumerabili. 

F.  Paol.  Il  male  non  è nuovo  . Fin  da’ 

tem- 

Sive  Jìt  Sacerdos , five  Intifles  , five  Monacbus  , 
iis  cedati  quibus  funt  mandati  Magi/lratus. 

S.  Fulgent.  loco  citat. 

Agapetus  in  Paraenet.  ad  Juflinian.  num.  1.  Homi- 
ne  quoltbet  fubhmiorcm  babet  dìgnitatem  Imperator . 

Pelagius  epift.  1.  Obfequium  ccnfejjìonit  nojìre  RE- 
GIBUS  mim/lremui  , QUI  BUS  NOS  ETIJlM 
SUBDITOS  ESSE  S^MCTM  SCRIPTORM 

pr&cìpiunt. 

S.  Greg.  M.  lib.  z.  epi-ft.  <5r.  *Ad  bac  poteflas  fu- 
pra  omnes  bomines  Dominorum  meorunt  pietati  eoe- 
litus  data  e/l . 

S.  Bernardus  epift.  gz.  ad  Archiepifc.  Senonf.  In - 
telligitis , quia  dicit  omnis  anima  &c.  Si  omnis  ergo 
& ve/lra  . Qjtis  voi  excepit  ab  Univer/itate  ? Si 
quii  tentat  exctpere  f conatur  deci  pere. 

Hugo  de  S.  Vi£loi\  de  Sacrar»,  Fid.  lib.Z.  par.  3. 
cap.  4. 

Papa  In  noe.  IV.  de  Jent.  exeom.  eap.  novevit . In 
temporali  autem  generaliter  , & generalis  Ecclefue 
folus  Imperator,  qui  univer/ts  & Clericis  & Laicis 
in  temporalibui  praejfe  debtt  , prnnlegium  concede- 
te potejì . 
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tempi  di  S.  Girolamo  cominciava  a pren- 
dere radice  , e fpecialmente  in  Roma  , 
per  quel  che  riguarda  avidità  di  'ricchez- 
ze , ed  oflentazione  di  fallo  (i). 

Font.  Rimane  affodata  da  quanto  finora  fi 
è detto  , non  meno  la  fubordinazione 
del  Sacerdozio  nelle  cofe  temporali  alla 
Podelìà  del  Principato,  che  il  diritto  de’ 
Sovrani  nella  cullodia  de’ Canoni,  e nell’ 
ingerenza  delle  cofe  Ecclefiaftiche  circa 
- 1’  eflerna  difei piina  » 

Bramerei  di  udire  ; fe  gli  Ecclefiaflìci  era- 
no obbligati  a’Tributi,  e pefi  dello  Stato, 
e fe  li  Sovrani  elercitarono  diritto  fu  li 
beni  acquiftati  per  loro  conceffione  , o 
per  donazione  de’  Fedeli  , dalle  Chiefe  , 
e dall’Ordine  minifteriale. 

N.  di  Alef  Potrefte  attenervi  da  tal  diman- 
da^ col  riflettere,  che  chi  ha  Podeftà  di 
efercitare  un  diritto  maggiore  , dee  pre- 
fumerli,  che  pofla  far  ufo  di  un  diritto 
minore . Ma  giacché  così  volete , io  prie- 

g°> 

[i]  D.  Hyeronim.  in  przfat.  ad  librum  Di- 
dymi  de  Spirito  Sanalo  : Cum  in  Babylonc  ver- 
fate*  [ Roma  J & pwrpurata  meretrici s effem  co- 
Unus , & jure  Quintum  vtveretn  , volai  garrirò 
ah  quid  de  Spiriti i Santi  o &c. 


go,  che  in  ciò  vi  foddisfaccia  il  noftro  F. 
Paolo . 

F.Paol.  Vi  ubbidirò.  Per  conofcere  Ja  ve- 
rità, fa  meltieri  d’indagare  f origine,  e ’l 
fonte,  donde  derivano  le  cole  , che  fi  vo- 
gliono elaminare.  Si  lafcino  i pregiudi- 
zi. Quelli,  come  dicea  Cicerone  (i),  fo- 
no di  oltacolo  alla  cognizione  del  vero  . 
Abbandonando  le  tracce  del  proprio  giu- 
dizio, fi  fuol  leguire  ciocché  da  prima 
fattamente  ci  fu  dato  ad  intendere.  Aven- 
do Iddio  voluto,  che  l’Uomo  vivefie  in 
Società,  non  potea  quella  foffìftcre,  fenza 
la  reciproca  corrifpondenza  di  chi  co- 
mandaffe,  di  chi  ubbidiflc  . Chi  coman- 
dava, rapprefentando  il  lutto,  e chi  ub- 
bidiva rapprefentandone  le  parti  , facea 
d’uopo,  che  il  Tutto  , e le  parti  avelle- 
rò la  loro  loffiftenza,.  Dovea  quella  na- 
feere  da’  prodotti  della  regione  abitata  . 
Richiedea  l’Ordine,  che  quella  fotte  di* 
flribuita  , in  quanto  alla  proprietà  , tra 
li  membri , che  la  componeano  . Leder 

que- 

fi]  Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  I.  Obeft  plerum - 
que  iitj  qui  difeere  volunt  , autboritas  eorum  , qui 
fe  doccre  profitentur . Defwunt  enim  fuum  judicium 
• dbibere .-  id  babtnt  ratum  \ quod  ab  eo  , quent 
probant , judieatum  vident . 
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quelli  membri  proprietarj  della  porzione 
della  terra  dà  loro  abitata  , era  un  vin- 
colo, per  tenere  attaccato  Tempre  più  cia- 
fcuno  di  effi  alla  Società , di  cui  era  mem- 
bro, e le  leggi  della  quale  gli  conferva- 
vano, ciocché  gli  apparteneva  . Un  tal 
diritto  di  proprietà  fi  ftendea  non  fola- 
mente  su  di  quanto  pròducea  da  fe  la 
porzione  del  terreno  augnatogli , che  su 
di  quanto  gli  potea  procurar  di  vantag- 
gio l’ induftria  Or  come  il  coniervarfc- 
gli  quella  proprietà  con  tra  la  violenza  di 
un  altro  più  forte,  dovea  dipendere  dall’ 
autorità  delle  leggi  , e dalla  forza  dell’ 
inriera  Società,  diretta 'dalla  Podehà  Do* 
minante;  quindi  è,  che  la  proprietà  di.cia-. 
fcuno  membro  rimafe  Tempre  foggetta  al 
Dominio  eminente  della  Podeftà  legislatri- 
ce ; fenza  dejla  quale  rimanea  in  conti- 
nuo pericolo  di  perderli.  Coficchè  la  par- 
ticolar  proprietà  di  ciafcuno, 'formando  1’ 
eflenfione  del  Totale  dell’  intera  Nazione, 
fovra  quello  Totale  ha  intero  dominio  la 
Podellà  dominante  , collituita  da  Dio  , 
come  fua  miniflra.  Ogni  ellenfione  dun- 
que di  terreno , Ggni  fondo  di  particolar 
membro  , o corpo  , che  forma  la  Socie- 
tà, vien  di  fua  natura  foggettato  all’E- 
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minente  Dominio , e Direzione  del  Prin- 
cipe Sovrano  , nè  può  il  proprietario 
dilporne  contro  le  leggi  dello  Stato  , o 
in  pregiudizio  di  quelìo . Da  quelli  in- 
dubitati principj  nalce,  .che  i tributi,  c 
le,  impolle,  pagandoli  da’ .Sudditi  per  la 
confervazione  de^Io  Stato,  non  ne  deve 
alcun  particolare,  o Corpo  morale  edere 
dente  , fé  non  quando  li  meriti , o fcr- 
vigj  glie  ne  abbiano  fatto  conleguir  pri- 
vilegio, quale  rimane  anche  loggetto  a 
poterli  in  molte  occafioni  rellringere  , 
o del  tutto  abolirfi  , fecondochè  lembra 
opportuno  alla  Podedà  regolatrice.  Que- 
lla efige  i tributi*,  e gl’  impone  , quan- 
do bilogna,  ad  oggetto  di  difendere  dal- 
la violenza  interna  , e dall’  edema  gl’in- 
dividui , e li  Corpi  a fe  foggetti  . Sen- 
za i tributi  mancherebbero  „i  mezzi,  *da 
poter  ufare  tal  difefa.  Quindi  è,  che  o- 
gni  parte  dello  Stato  deve  corrifpondere 
la  fua  tangente,  ripartita  fecondo  li  fon- 
di , e la  capitazione . 

Or  chi  non  vede,  Sig.  Fontanelle  , che  ef- 
fendo  gli  Ecclefiadici  una  delle  parti, che 
compone  lo  Stato,  debba  per  ogni  giu- 
ftizia  contribuire  a quedo  indifpenfabile 
pefo  ? Le  Madìme  Evangeliche  , e la 

pra-. 
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pratica  della  Chiefa,  e l’autorità  de’PP.  su 
quelto  puntafono  uniformi.  Noftro  Signor 
Geiucrirto  ne  diede  Tefempio.  S.Paolol’ 
inculcò  ( 1 ) con  le  parole  : cui  tributum  tri - 
butum , cui  veftigal  veftigal  , cui  honorem  - 
honorem . Origene  su  forme  di  quello 
A portolo  (2)  con  maggior  enfafi.  S.Gio: 
Criloftomo,  perchè  non  porta  dirfi  , che 
tal  obbligo,  riguardava  li  Fedeli  laici , e- 
fprertamente  dichiarò,,  che  comprendea  ed 
Aportoli,  ed  Evangelifti,  e Profeti , e in 
lomrna  tutti  (3).  S.  Giuftino  Martire  fi 
pregiava  dell’adempimento  di  quelto  do- 
vere , come  di  decurione  di  divino  pre- 
cetto (4)»'  Teodoreto  quafi  con  le  ftefie  \ 

• \ ' T ; •„*  pa- 

[1]  Ad  Rom.  1.  cap.  3. 

[2]  ..  Ordinat  quidem  Paulus  , Ecclefiam  Bei  , 
ut  nibtl  adverfi  Principibus  , & Poteflatibus  [te. 

Culi  gerente  per  Ijuietem  & tranquillitatem  vita  , 
opus  jujhtite  & pietatis  exerceat  ....  Exigunt 
merito  a nobts  tributa  terra  nojìra , & quid  àteo  de 
pobis  ? Exolvit  tributum  etiam  Dominus  nofter  Jefut 
Chrijìus  in  carne  pofitus  . ...  Quanto  magis  ne*  ‘ 

(effe  e/l  nos  ifla  tributa  carms  pendere. 

[3]  Chryfoftom.  Hom.  23.  cap.  13,  in  Paul, 

ad  Rom.  " ‘ . 

[4]  Juft-  Martyr.  in  Apolog.  2.  VeEligalia  & 

Collationes  , qui  a vobis  ordinati  funt  ExaBoribus , 
pra  omnibus  mferre  contendimus  , quemadmodum  ab 
eo  ( Chrifto  ) injlituti  fumus . 
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parole  del  Crifoftomo  (i).  Papa  Urbano 
II.  ed  Innocenzo  411/ {2)  Coficchè  quan* 
to  fi  adducefse  in  loltegno  di  quella  pre- 
tefa 'Immunità  , farebbe  una  ftranezzà  . 

Hanno  goduto  , e godono  gli  Ecclefiaftici 
qtefta  Immunità  per  alcune  forti  di  con- 
tribuzioni , ed  impofte  ; noa  già  perchè 
appartenefse  loro  , per  effetto  di  dirit- 
to; ma  per  liberalità  de  Sovrani  , che 
come  concedono  de’  privilegj  a molti 
Individui,  Famiglie,  0 Còrpi,  che  lo  Sta- 
to compongono  ; cosi  (limarono  conve- 
niente di  concederne  alcuni  reali,  o per- 
fonali  all’  Ordine  Minifteriale  , per  cosi 
renderlo  più  rifpettabile , e per  gli  uti- 
li , che  dal  Sagro  Miniftero  ne  ritraeva 
lo  Stato  » 

Font.  Ma  fu  di  quefte  immunità  , e su  de’ 
B.ni  , concedute  o poffeduù  dagli  Eccle- 
fiaflici,  ha  la  Podeftà  Dominante  autorità 
<li  moderarle,  e toglierle,  o di  diminuirle, 
ed  impedire,  che' non  avanzino?. 

F.  Pool.  Dagli  indubitabili  principi  premetti 
nafce  la  neceffaria  confeguenza,  che  cosi  . 
le  Immunità ,'  che  li  Beni  rimangano  fem- 
* pre  fogge  tri  alla  libera  djfpofizione  della 

Pode- 

' . Theodor,  in  epitt.  ad  Rom.  cap.  13, 

[2]  Apud  Gratian.  In  can.  fi  tribut. 
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Podelìà  Legislatrice . L’  utile,  e ’l  vantag- 
gio  di  una  Parte  non  dee  mai  rfdondare 
in. detrimento  del  Tutto,  ed  a quello  Tut- 
to la  mente  Regolatrice  prefiedendo  , ella; 
dee  conofcere  quel  che  a ciafcuna  parte, 
e al  Tutto  convenga. 

Font.  Ma  li  Beni  acquillati  dagli  Ecclefia- 
llici  fi  pretende  di  doverfi  riputar  cofe 
corifagrate  a Dio,  come  voti  de  Fedeli , 
preigo  de'  peccati  , e patrimonio  de'  povertà 
Quindi  credefi  di  poter  dedurfi  , che  li 
fondi  ,'  e li1  beni  pattati  in  mano  degli 
Ecclefiallici  fieno  fuori  del  diritto  della. 
MaelTa  , e di  ogni  legge,  che  far  volelfe 
la  Podellk  Secolare  . ' ' 

F.  Paolo.  Quella  è una  bella  invenzione,  da 
far  baco  a’  fanciulli  . Non  regge  affatto 
per  qualunque  verfo  fi  prenda.  Inquanto 
a’tributi,  come  quelli  nafcono  dalj’obbligo, 
infilo  a ciafcun  fondo  verfo  lo  Stato  , 
per  la  indi vifibile  tacita  Ipoteca  , fa  ri- 
guardino pure  in  qualunque  afpetto  , ri- 
mangono li  fondi  Tempre  obnoxj  a’tributi.* 
Imperciocché  fe  f acqui  fio,  che  facciano  gli 
Ecclefiallici  di  tali  fondi  , non  li  rende 
liberi  dagli  obblighi  antecedentemente  con- 
tratti, anche  verfo  qualunque  particolare; 
molto  meno  polfono  eflere  denti  da  un  ob- 
- T 2 bligo 
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bligo  precedente  ad  ogni  altro  , e quali 
nato  con  la  loro  elìlìcnza  in  natura,  ver- 
fo  dello  Stato.  In  quanto  poi  al  toglierai, 
o fcemarfi  agli  Ecclefiaftici  li  beni  di  già 
acquilìati;  può  fenza  dubbio  la  Podelfà  Re- 
golatrice farlo;  ma  conia  moderazione  di 
doverli  , o con  porzione  di  quelli  beni  , 
o con  altro  equivalente  lafciar  loro,  non 
che  il  Sufficiente  , ma  comodo  foffen- 
tamento  , in' conformità  de’ precetti  del 
Vangelo  , e per  quel  diritto  di  Natura, 
che',  ha  ciafcun  Cittadino  d^  ritrarre  il 
fuo  mantenimento  nella  Società , in  cui 
vive.  -J 

II  chiamarli  vota  fideltum  , & pretta  peccato - 
rum  non  può  partorire  1’  effetto  di  fot- 
. trarre  tali  beni  dalla  PodelU  regolatrice. 

La  degnazione,  che  ne  faccia  qualunque 
Cittadino,  non»  può  cambiarne  la  natura, 

. e da  profani  farli  divenir  Sagri . Niuna 
fpecie#  di  confcgrazione  accompagna  la 
traslazione  di  tali  beni  dalla  mano  laica 
Ìlla  mano  EccleHafiica  . Oltreché,  quali 
vota  fideliunt  , o pretta  peccatorum  fono 
quelle  valle  tenute  , quelle  cafe  , quei 
fondi,  quei  cenfi  attivi,  che  di  continuo 
acquiftano  gli  EccleGaftici  ? Niuno  che 
loro  li  vende,  fa  veruu  voto,  niuno  vi 

ap- 

i 
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appone  la  forinola  prò  rederAptione  am. ria 
mete  , o'  pure  propter  remìjjionem  peccato- 
rum  . Ognun  vende,  perchè  ci  'trova  il 
Tuo  conto:  comprano  gli  Ecclefiaftici, per- 
chè vogliono  acquiftar  fondi  , con  quel 
^clanajo,  che  avrebbero  dovuto  erogare  a 
prò  de’  poveri  ; e quindi  fi  deduce  , di 
non  eficr  vero  , che  li  Beni  da  loro  pof- 
feduti  , fieno  patrimonia  pauperum.  L’ og- 
getto della  legge  (i)  3i  Coftantino,  per- 
milfiva  degli  acquiiti  degli  "Ecclefiaftici, 
fu  appunto,  per  rilevar  lò  Stato  dall’in- 
difpenlabil  pefo  di  penfare  al  loro  man- 
tenimento. Gl*  Imperadori  Valentiniano, 
e Marciano  con  altra  loro  legge  dimo- 
ftrarono  di  avere  le  fteflfe  mire  (2).  Gli 
Ecclefiaftici  venivano  riguardati  come 
poveri  , e come  Amminiftratori  de’  Po- 
veri . Perciò  lì  permifero  loro  gli  acqui- 
li , perciò  li  Sovrani  ufarono  verfo  di 
loro  delle  liberalità.  Or  chi  potrà  adun- 
que denegare  alla  Sovrana  Podertà  il  re- 

• T 3 go- 

\ / * . " 

[1]  Cod.  Giqft.  lib.  I.  tit.  1.  1;  20. . Habeat 

ttnufquifque  licentiam  . • 

(2)  Ibid.  tit.  2.  lib.  12,  Et  quoniam  Hu>na- 
nitatis  nofìne  efl  E gemi  profpicere  , ac  dare  operane 
ut  pauperibus  aliménta  non  defint  • /alari#  qua  }*• 
(rofanflis  Eccle/ìiif  &e. 
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golare.  la  gfufta  corrifponzione , per  la 

mantenimento  di  elfi  Ecclefiall  ici , e per 
lo  follievo  de’  poveri  ? Se  da’  Principi 
vennero  desinati  per  araminiftratori  de’ 
Poveri,  i Principi  fteflì  poffono  alla  con- 
ceduta amminiftrazione  iovrimporre  , c 
far  (ovrinrendere  perlona  Laica . Il  dar 
quella  amminiftrazione  non  è lo  fteflo , 
che  il  conferire  il  Sagro  Crifma  . Ab- 
biamo dalle  Sagre  Carte,  che  il  Re  Gioalfe, 
Vedendo  il  mal  ufo,  che  delle  obblazioni 
faceano.  li  Sacerdoti,  e Leviti  della  vec- 
chia legge;  vi  deftinò  un  luo  Regio  que- 
ftore  (i).  Li  veri  poveri  erano,  ma  ora 
non  lo  fono,  quei  che  cantano  in  coro, 
o che  recitano  quattro  falmi  , o pur 
. quei,  che  van  pitoccando  per  le  cafe  . 
Son  ora  veri  poveri  qiiei  Campagnuoli  , 
ed  artigiani  , che  da  mattino  a fera  fu- 
dano,  per  mangiare  un  tozzo  di  pane,  con 
• recar  dell’  utile  allo  Stato  . Sono  quegli 
Orfani  privi  di  ogni  foccorfo  , e quelle 
enefte  donzelle  , che  talora  foffrono  infi- 
die  da  quell’  iftefll , a’  quali,  ricorrono  per 
configlio  fpirituale,  ed  ajuto.  Sono  tante 
Univerfith  , che  per  li  naturali  finiftri  , 
• € per  le  difordinate  Ragioni  , non  rica- 

, . ‘ :ì  van- 

(i)  Reg.  lib.  4.  cap.  12. 
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vando  gli  fperatì  prodotti  da’  loro  tirreni* 
rimangono  infofficienti  alla  contribuzione.  « 

dc’mecettarj  pefi,  per  la  confervasione  del-./ 
lo  Stato, 

Font.  Saggiamente,  ed  • acutamente  , come 
lempre  lòlete,  Vener,  F.  Paolo,  ma  vor- 
rei dal  P,  Maeftro  con  maggiore  pre- 
cifione  Ipiegato,,  che  importino  quel  vota 
jideltUm  , pretta  peccatotum , * & patrimonia 
pauperutn . Dicea  Cicerone,  che  le  l’afsen- 
tire  .temerariamente  a qualunque  cofa  , 
fa  incorrere  in  errore  molto  più  dob- 
biamo attenercene  nelle  cofe  divine,  af- 
finchè, o negandoti  quel  che  a quelle  •com- 
pete, non  aveflimo  a divenire  ìrreligiofi, 

O ammettendo  ciò,  che  loro  non  fi  deve, 
non  venittìmo  ad  imbeverci  di  fogni , e 
fole  di  vecchiarelle  (i)  , A me  forge 
gran  dubbio  , che  gli  Uomini  vivano  su 
di  ciò  in  errore  , quafichè  con  tale  of- 
ferte fi  volefse  con  Dio  efefcitare  una 
fpecie  di  mercatura  ,•  come  Arnobio  rim- 
• v T 4 prò* 

• (i)  Clcer.  de  Divlnat,  lib.  i,  Cura  omnibus 
in  rebus  temcritas  in  offendendo  errorque  tvrpis  ftt ; 
tum  in  eo  maxime  cum  judicandum  e/l  cfuantum  ■> 

rebus  Divinif  Religioni que  tribuamus  . E/l  enim 
periculun , ne  aut  ne^leBis  iis , impia  fraudi  , aut 
ujceptis  aridi  fuper/litione  obligemur  . 

i 

• i 
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proveràva  a’  Gentili  ( I ) . ' - i 

Nat.  di  sllef.  No,  Signor  Fontanelle  , non 
a tal  fine  fon  dirette  l’ offerte  de  Crirtia- 
ni  . La  Religione  altro  non  è , che  un 
rapporto  tra  1’ Uomo,  e Dio.  Si  procura, 
per  quanto  fi  può,  di  comprenderlo  coll’ 
intelletto  , fi  ama  col  cuore  , fi  venera 
con  gli  atti  ertemi . Quefti  poflono  ertcre 
equivoci  , perchè  talora  nafcono  non  da 
cognizione  di  quel  che  a Dio  fi  deve  , c 
che  con  Dio  fi  ha.  da  praticare,  ma  da 
ufo,  fenza  riflertióne.  Perciò  dicea  l’Evan- 
gelifta  S.  Giovanni  , che  la  vera  adora- 
zione confifteva  in  fpiritu , & ventate , e 
che  di  quefta  fi  compiaceva  il  divin  Pa- 
dre (2).  Abbiamo  anche  nel  primo  libro 
• de’ 

1 \ 

(i)  Am.  Contr.  Gent.  lib.4.  Eo  tandem  de • 
mentia  proceffi/ìis  , ut  inanimii  fimulacris  facnfi . 
cantei  , vejlros  Deos  more  bominum  capi  domi  , 
eamque  effe  mercedem  beneficwrum  , qua  a Dtis 
creditis  accipete  reputetis  ; tdeoque  quandam  , ut 
ait  Plato  in  Eutypbrone  , nundinationem  inter  Vot 
& Deos  inflituiftts  . 

(i)  D.  Johan.  C3p.  4.  V.  23.  Veri  adoratore s 
adorabunt  Patrem  in  fpiritu  & ventate , & Pater 
tales  quarit , qui  adorent  Eum . Spiritai  t fi  Deus  , 
& eos  qui  adorarti , ctm  in  fpiritu  0“  ventate  o« 
portet  adorare. 

■ •'  ) 
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de’  Re  , che  Iddio  non  vuole  vi/rimc  , 
offerte^  ed  olocaufti,  ma  l’ubbidienza  alla 
fua  legge  (i).  Ma  non  perciò  ne  fiegue, 
che  inutili  fieno  f offerte,  e da  non  pra- 
ticaci con  lui . Gli  atti  efterni  delle  lue  . 
Creature  fono  tanti  legni  di  riconoicerv- 
za  verfo  di  lui  . Bilogna  però , che  que- 
lli nafeono  da  vera  cognizione  del  pro- 
prio obbligo  , e da  fpirito  di  amora 
verfo  del  fommo  Benefattore  Non  è 
egli  il  noftro  grande  Iddio  , come  le 
divinità  de’  Gentili  , delle  quali  gl’  in- 
gordi Sacerdoti  faceano  credere  , che 
ù cibaffero  delle  offerte  • Egli  le  gra- 
difee  , come  atti  di  riconofcenza  del- 
le fue  Creature  ; ma  éffendo  egli  purif- 
fimo  Ente  , le  lafcia  per  gli  ufi  delle 
Creature  fue  ftefle  ; per  le  quali  da  pri-  . 
ma  le  deltinò  . Il  regolar  queff  ufo  delle 
cole  materiali  appartiene  alle  Podeffa  co- 
ftituite  da  Dio,  per  governare'Ie  Società. 
Ma  perchè  fi  fcorga  , che  alle  divifate 
formole  vota  fideìium , pretta  peccatorum  , 

& 

(l)  Num  ( dicea  Samuele  a Saulle  ) vult 
Dominai  bolocaufla  & vittimai,  O"  non  potiu s ut 
obbediatui  voci  Domini , Meiior  efl  obechentia  quarti 
vittima  , & auj cui  tare  magit , quam  offerte . 
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& patrynonia'  pauperum  fi  è dato  uh  va* 
lore  , che  affatto  non  hanno  ; mi  fi  dica 
di  grazia  . Li  Beni  dcftinati  da’ Principi, 
o da’ Privati  in  foftentamento  di  Comu- 
nità Laiche,  o di  Poveri,  per  amor  di 
Dio,  e per  redenzione  de’ proprj  peccati, 
fono  eglino,  o no  vota  fidelium , & pre- 
tta pcccatorum  &c.?  Certo  che  si.  Or  fe 
la  fperienza  facefse  vedere  , che  da  tali 
fuffidj  per  li  poveri  , crefcefse  ftermina- 
tamente  il  numero  de’  finti  poveri , per 
vivere  oziofi  , con  detrimento  dello  Sta- 
to ; o pure  che  1’  induftria  non,  li  facef- 
fe  più  efser  bifognofi , può , o no  il  Prin- 
cipe ( come  di  .'beni  laici  ) permutarne 
la  difpofizione  in  altri  ufi  di  utile  della 
Società?  Non  credo,  che  ci  fia  mente  cosi 
travolta  , che  pofsa  niegarlo  * Dunque 
T efser  vota  fidelium , & pretta  pecca torumy 
non  li  fottragge  alla  Cura  Regolatrice 
dello  Stato  . 

Font . Ma  gli  Ecclefiaftici  dicono  , fola- 
mente  effer  vota  fidelium  Ù'c.  li  beni 
dati  loro,  che  fono  la  Chiefa. 

N.  di  dlef  O quello  si  che  è l’equivoco, 
su  di  cui  fi  appoggia  tutto  il  ruinofo 
edifizio  . La  Chielà  non  è foltanto  1’  or- 
dine miniftcriale  . Ella  comprende  tutti 

li 


Digitized  by  Googk— 1 


li  Fedeli,  redenti-  col  fangue  préziofo  di 
Gesù  Griffo.  Li  beni  dati  alla  Chie|a,non 
furon  dati  al  Clero,  come  ad  un  Corpo 
particolare,  ma  a tutto  il  Corpo  della 
Chiefa;  nè  il  Clero  ne’ primi  Secoli  ebbe 
la  temerità  di  chiamarli  egli  folo  la 
Chiefa  . Tali  beni  erano  detonati,  per  le 
Vergini , Vedove  , Orfani  , ed  altre  li- 
mili perfone  bifognole.  Il  Clero  non  ne 
potea  detrarre  altro,  che  il  femplice  ne- 
cefsario  fuo  foflentamento  , ma  non  • 
n’  era  affatto  egli  il  proprietario . All’in- 
tera Società  de’  fedeli  farebbe  toccata  la 
cura  dell’  amminiftrazione  di  detti  beni  ; 
ma  come  è difficile  a quella  di  unirti  , 
e di  adoperarvi  le  fue  attenzioni;  quindi 
è , che  alla  Podefià  Sovrana  , ed  al  fyla- 
gifìrato  Politico,  che  fono  li  Tutori  , e 
li  Protettori  naturali  de’  Popoli  , e ne’ 
quali  rifiede  1’  eferóizio  de’  diritti  su  li 
beni  dello  Stato , fpetta  il  vegliare  per 
l’intera  focieth  , ed  a farti  render  conto 
dell’ Amminiflrazione  di  detti- beni,  ed  a 
dare  de’  regolamenti  necefsarj  fuH’alsun- 
to  . Perciò  1’  Economo  della  Chiefa  di 
Coflantinopoli  era  obbligato  a rendere  li 
fuoi  conti  avanti  al  Magiflrato  Politicò . 

Egli 
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Egli  è vero,  che  S.  Leone  (i)  difapprovò 
tal  ulo  , ed  impegnò  1’ imperador  Mar-, 
ciano  , zelantilfifoo  Cattolico  , perchè 
F aboldse , ma  nulla  ottenne . Quindi  è , che 
tali  beni  o lì  diano  all’ordine  minilteria- 
le,  o agli  altri  Fedeli,  Tempre  alla  Chte- 
fa  Tono  dati  . Quando  il  Principe  con- 
verte in  utile  de’ Tuoi  Sudditi  li  beni  tem- 
porali , ben  può  dirli  di  edere  impiegati 
a prò  della  ChieTa  , Te  li  Fedeli  Tono 
• quelli,  che  la  compongono.  Le  formole 
anzidette  Tono  in  vero  antichilfime  , e 
ne  primi  tempi  furono  bene  appropriate, 
perchè  il  Sacerdozio  vivea  delle  loie  obla- 
zioni , che  giuftamente  fi  chiamavano 
vota  fidelium,  e Tervivano  Toltanto  all’uTo, 
non  alla  proprietà  del  Sacerdozio  , che 
n era  Templice  amminiftatore  , per  impie- 
garci al  mantenimento  del  Clero  , alla 
reliaurazione  delle  Chiefe  , ed  a foccorfo 
de’  poveri . Li  fondi,  e beni  ff abili  non  fi 
contumano  coll’ufo,  ma  rimangono  nella 
loro  natura,  in  cui  erano,  prima  che  F 
Ordine  Minifteriale  gli  acquiftafle . Sovra 
quelli  fondi  o dati , o acquietati  , ha  il 
Principe  tempre  quell’  eminente  dominio, 
. - ^ che 

(i)  S.  Leo  epift.  108.  num.  a. 


v 


Digitized  by  Google 


che  è infito  alla  Podeflà  Legislatrice  . 
Coficchè  lafciandofi  all’Ordine  Minilleriale 
( come  la  ragion  naturale,  e li  precetti 
del  vangelo  comandano  ) il  convenevole 
foftentamento,  non  poflono  gli  Ecclefia- 
Ilici  lagnarfi  di  qualunque  dilpofizione 
faccia  il  Sovrano  di  tali  beni.  L’Ordine 
Minilleriale  non  ha  diritto , come  fo- 
gna il  Mamachio,  di  poITedere  , ma  fola 
Capacità . La.  Itelfa  voce  n’  addita,  l’ intero 
bonificato  . Un  vafo  iarà  capace  di  io. 
libbre  di  acqua  . Quelle,  e non  più  può 
egli  ricevere.  L’Ordine  Minilleriale  non* 
deve  dallo  Stato  altro  efigere,  che  quan- 
to con  decenza  può  foftentarfi.  S.  Giro- 
lamo , da  voi  citato  nel  primo  efamé,  ce 
ne  rende  indubitata  teftimonianza  . Cosi 
anche  infiniti  PP.  , che  intendevano  , e 
non  travolgevano  le  Scritture  . Il  Santo 
Vefcovo  Bartolomeo  de’  Martiri,  nel  Con- 
cilio di  Trento  , inculcando  le  (lelfe  dot- 
trine, ebbe  l’effetto  di  vox  cUmantis  in 
deferto.  Le  maffime  adottate  eran  diver- 
■*  fe  . Si  volea,  che  la  fomma  Podelià  Spi- 
rituale , qual  altro  Mida  , ovunque  fen- 
dea  la  mano  , divenijfe  oro  . Su  quella 
traccia  fi  era  da  gran  pezza  camminato, 

c Ipè- 
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e ipecialmente  nel  tempo  de’  Papi  Avi*  * 
gnonefi . * • '/  , r . , 

font.  Credo  , che  lo  faceflero  , per  verifi. 
carfi  con  .maggior  vantaggio,  che  i Pre- 
dicatori Evangelici  divennero  Ptfcatorei 
bominunt  . Con  1’  efca  di  poco  piombo , 
e carta  incappavano  non  meno  li  pefei 
minuti,  che  i rombi  ben  grotti . Ma  che 
dovremo  dire  della  Podeftk  de’  Principi 
su  de’  beni  mobili  , deftinati  all’  altare , 
ed  all’ immediato  culto  di  Dio? 

N.  di  AleJ \ Per  quelli  deve  ufarli  molta' 

♦ circolpezione  . Sono  elfi  • con  fagrati  con 
ìlpecial  fagra  cerimonia  r nè  fono  addet- 
ti ad  ufi  Civili . Non  è però,  che  in  al- 
cuni cali  di  pubblica  neceflìtk  non  polla- 
no diftrarfi  , e venderfi  . Abbiamo  ne’ 
libri  de  Re ,'  (i)  che  la  capitazione  deb 
mezzo  fido,  e ’l  di  cui  prodotto  fi  confer- 
vavà  nel  Tempio,  era  detonato  al  culto 
di  Dio,  e del  Tempio  medefimo , pur  non 

im- 

««►  / ■ ' 

fi)  Reg.  lib.  4.  cap.  12.  Tulìt  Joas,  Rexju - 
Àa  y omnia  fanti  fiotta  , qute  confecraverant  Jofa - ✓ 
pbat  y Joram  , & Oco^ias  Patres  ejus  Reges  Juda% 

& qua  ipfe  obtulerat  , & univerfum  argentana  , 
quoti  tnventri  poter ut  in  tbefauus  templi  Domini,  & 
rn  palatìo  Regis,  mifitque  Ha^aeli  Regi  Siria  , & 
tecejfit  ab  Hierufalem  . 
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impedì  li  Re'  di  Giuda  li  più  fcrupo- 
lofi  a valerfì  di  quanto  v’  era  deportar 
tó  , per  li  bifogni  dello  Staro . Gioas 
prefe  tutto  il  danajo  confegrato  ^ che 
Gioiafatte  , Jora  , ed  Ocozia  Tuoi  ante- 
nati, e che  egli  fiefTo  aveano  offerto  al 
Tempio  , e lo  mandò  ad  Azaelc  Re  di 
Siria , perchè  fi  allontahafse  da  Gerufa- 
lemme  » Praticò  lo  fletto  anche  il  Re 
Ezechia  , lodato  dalla  Scrittura  per  Of- 
fervatore  de’ Divini  precetti/ (i)  . Prefe 
non  che  tutto  il  danajo  dalla  Cafa  del 
Signore,  ma  ben  anche  ruppe,  e fiaccò  le 
laftre  d’  oro  dalle  porte  del  Tempio  , e 
le  diede  a Sannecherib , perchè  fi  allon- 
tanafse  dal  fuo  Stato  (l)  . 

Deve  t'rovarfi  il  Principe  nella  precìfa  ne- 
ceflìià  di  doverfene  valere , e per  caufa 
, , - -,  ' > Pub- 

.•»■*.  * » - ' f . • w • 

■ (i)  Ibìd.  Jtaque  po/l  eum  non  fuit  Jìmìlis  ti 
de  cunftts  Regibus  J ud<e  , fed  neque  in  bis  , qui 
ante  eiim  fuerunt  , & adhafit  Domino  , & non 
receffìt  a vefligiis  ejus  . 

(ì)  I bid-  De  cinque  E^ecbias  omne  argentum 
quo  > repertum  fuerat  in  Domo  Domini , & in  iht- 
fauris  Rcgis  . In  tempore  ilio  confregìt  Execbias 
vàlvrs  templi  Domini  , & laminai  ami  , quas 
ip/e  affixerat , &•  dedit  eas  Regi  *4Jfyrio>uin . 
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Pubblica  , come  a dite,  di  ripulfare  un 
nimico  in  giuda  guerra,  o di  prevenir- 
lo, perchè  non  invada  lo  Stato:- di  foo 
• correre  li  Sudditi  in  qualche  careftia  , 
pelle  , o altro  fomigliante  finiflro,  ed  allo- 
ra quando  al  Tuo  Erario  manchi  il  fover 
chio  da  impiegarli  a quelli  loccorfi,  dedot- 
tene le  necefsarie  convenienze  dell’intrin- 
feca  confervazione  dello  Stato.  Cosi  anche 
per  le  anzidette  necelfità  Bonifacio  Vili. 
(1)  fcrivendo  a Filippo  il  Bello,  difse, 
che  egli  non  avea  mai  intefo  dire , che 
venifse  al  Re  viecato  di  fervirfi  anche 
de’  Vafi  Sagri . La  ragione  di  tutto  ciò 
nafce  , perchè  il  vero  Tempio  di  Dio  è 
il  cuore  de  fuoi  credenti  : Deliri#  me# 

cum  filiti  bominum , e fe  per  quelli  grao- 
- fe  il  Divin  Redentore  a Ipargere  il  pro- 
prio Sangue  ; certamente  che,  per  la  con- 
fervazione di  quelli , egli  non  isdegna  , 
che  s’ impieghino  le  cofe  materiali,  con- 
fagrate  al  fuo  culto  . 

Non  ha  Iddio  bifogno  di  alcuna  cofa  da 
fe  creata  , Quelle  le  deftinò  per  l’ulo 
delle  fue  Creature  , nè  per  le  continue 
grazie,  che  lovra  di  efse  diffonde,  vuol 
. al- 

N ’ . 

(l)  i /{pud  Rainald.  ad  (tnn.  llpl.  ».  49. 
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altro  Controcanfibio  , che  di  riverenza  , 

A di  amore;  ir.plcoppiù  dopo  la  Miffione 
del  fuo  Eterno  Verbo  , S*  Girolamo  ap- 
punto, parlando  delle  rochezze  del  Tem- 
pio di  Salomone  dicea,  che  venivano 
quelle  approvate  da  Dio  nell*  antica  leg- 
ge; nu  ne’Templi  della  Cbiefa  di  Gesti 
Grillo  facea  d’  uopo  , che  li  Minilìri  fof- 
fero  vali  di  ógni  Virtù,'  non  gik  che  le- 
muta  fi  rimirafsero  intarliate  di  marmi,"" 
o le  foffitte  sfolgoreggiami  di  oro , o 1’ al-  , • 

tare  di  gemme  » Perchè  allora-  il  fangue 
de’ giuménti* fi  fpargea  in  rereifltope  de’ 
peccati;'  ora  gli  6 offriva  la  vittima  del  v 
fuo  divino  figliuolo,  che'  avendo  col  fuo 
efempio  confegrata  la  povertà  della  futa 
Cbiefa , àvea  dimoftrato  di  dover  fi  le 
ricchezze  riputare,  come  vililfimo  loto  (i). 

Font.  Ma  per  vdiflraerfi  , e convertirli  in  , 
altri  ufi  le  fuppellettili,  e’  vali  confegfa- 
» ti  all’  altare , vi  è Infogno  di  farfene  la 
dimanda  da  Principi , ed  ottenerneja  per- 
miffione"  del  Sacerdozio  è 
N.  di  Alef  Se  attendiamo  gli  additati  *«* 
fempj  di  Gioas  , e di  Ezecthia  nelL’  an- 1 
tìca  Legge  , noi  non  vediamo  polla  jn 
. . ;•  V •'  * ..  *'• pra- 

(i)  D. Hieronym.  ad  Nepot.  cattf.l.  quafì.Z. 
ap.  Grattati. 
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pratica  tei  circofpezione  dì  forfene  lar.fi- 
chiejla  a’  Miniftri.  della  Cala  di  Dio.  Eier- 
citaronoii  diritto  della  cura  Regolatrice  , 
infìta  al  loro  carattere  di  .Padella  Ipblime; 
.anzi  di  Ezecchia  li  ioggiunge,  che  non  fo- 
lamente  ne  tolfe  tutto  il  danajo,.  ma  con- 
fa git  vaivai  templi  Domini , & lam  inai  altri. 

Font,  Ma  appunto  quel  confregit  valvasr&c . 
d'a  motivo  da  poterli  ' prefupp.orre  j che 
vi  fofse  preceduta  la  ;fichiefta  ; e che 
per  là  negativa  de  Miniftri  del  Santua- 
rio , fi  fbfse  rivolto  Ezecchia  a fracafsar 
le  porte  j e a toglierne  le  lallre  d’oro. 

Ar.  di  Alej,  Non  ;è  ftrana  la  voftra  indo- 
zione.  Pur.  tuttavia  vedendofi  , che  quel 
Ré,  benché  Santo,  non  ebbe  ritegno  di 
venire  a quell’  atto  ; fi  ha  da  credere» 
che  avefse  legittima  autorità  di  fare  quel 
che  fece  * -t  . •;  ' „ ; - v . . . ; 

Se  riguardiamo  gli  efempi,dopo  che  i Prin- 
ci  pi' abbracciarono  il  vangelo,  vediamo  , 
che  li  Miniftri.  delle  Chiefe.  aveano  bi- 
fognò  della  licenza  debPrincipe,  per  con- 
vertirne H' mobili,  e’  vafi  in  altri  ufi  in  -, 
calo  di  bi fogna..  In  tutti  gli  XL  capi  delia 
Novella  CXX.'.di  GiufHniano  noi  incon- 
triamo preferitte  a Prevolìi  delle  Chiefe 
le  nonne  non  che  de’  cenfi  ; dell’enfiteufi 
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•,dc*  contratti,  con  1’  obbligo  àexonjlituta 
pecmiay*$  altro  circa  i beni  di  quelle 
ma  anche  denotati  li  cafi  dell’ alienazió- 
ne de’  vali  fagri  ,-  (i)  con  la  minacela  ^ 
delle  pene  a’  controventóri . Non  altron» 
de  quell’autorità  nafcea,fe  non  da  quel- 
la, che  rifiede  nella  Jotnma  Podeftk,  do- 
ve, per  contrario  li  Miniftri.  Ecclefiaftici 
altro  non-  fono,  che*  Depofitarj,  ed  Am- 
miniftratori  de’  beni  di  Chiéi^,  a’  quali 
non  è permeilo  di  appropriarfi , o dL  di- 
fporre*  ciocché'  loro,  è confidato  Il  Prin- 
cipe adunque  non  ha  bifogno  di  ricorre- 
re alla  Podeftà  Ecclelìallica  Può  pren- 
der configlio  da’ Tuoi  Miniilri  circa  lane* 
ceffi tà  , e le  vi  fono  altri  mezzi,  <e  con- 
J fili  tare -la- jua  colcienza,  con’ la  certezza 
di  doverne  dar  conto  a Dio  , fé  ^abufa 
di  fua  podefta.  ■ . - \ 

Non  può  negarli , che  miglior  configlio  fa? - 
rebbe  di  farne  prima  la  richieda  a’ 
Vefcovi  e Superiori  Ecclefiaftici  del  pro- 
prio Stato  : Quell’  atto  niente  feemereb- 
be  l’ autor  irli  del  Sovrano,  e ptevenireb-  . 
be  lo  fcandalo  negli  animi  prevenuti 
dalla  fhperllizione  ; . • ( v-  * > 

F.  Paol.  Or  da  quanto,  Signor  Fontanelle, 

, . v " ” V - *-*  4 : . ave- 

li)  Cod.' Juftinian.  Nov.  tio.  cape  io.  4$ 
Sacra  Vafis  cujufque  Etclefue  vel  Oratoni . 
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avete  finora  udito  da  mè  , e dal  noftro 
P.  Maeftro,  avete  potuto  fcorgere  la  ve- 
rità, cioè  ' ; . * v • * 

Avere  F Autor  del  tutto , fin  dalla  creazione 
di  Adamo  ^ * dichiarata  noce j] 'aria  agli  uomi- 
ni Ja  Società  , e per  cotifervarft  quefta 
averne  abbozzato  il  modello , prefcrìvendo 
lafùbordinazione  di  uno  ad  un  altro . 

Per  due  mila  e pii 4 anni  effer fi  conferò ate 
quefie  Società  fenza  i efercizio  di  ver  un 
culto  fpecifico  t prefcrino  dal  vero  Dio  ; 

' ma  con  quello  foltantò , che  a ciafcuno  ifpi » 
rava  la  propria  ragione  cor*  / offerte  ferì- 
fibili , a la  legge{  Orale  per  tradizione  de 
maggiori , 0 l'  invenzione  degli  Uomini  tra- 
viati a venerare  f alfe ‘divinità  . 

X’  llìituzionf  'dei  Sacerdozio  riconofcere  la 
fua  Epoca  da  Mosè  , prima  del  quale  in 
unamquamque  Genterii  Iddìo  impofuit  , 
re&orem  fuurti , cioè  f labili  la  Potejlà  do- 
minante , ' la  di  cui  ifiituzione  fu  da  Dio  , 
ed  a cui  Iddio  volle  , che  fi 
tutti  ubbidienza \ '■  , 

Non  poter  foffi fiere  la  Poteflà  dominante , che 
rdpprefetita  il  tutto  > fenza  che  ciafcuno, 
parte  di  quefio  tutto  non  /’  ubbidì  fica . 

Vederfi  la  legge  Mofaica  intieramente  diretta 
a contenere  ne'  doveri  il  Popolo  d'Jfdraetlo , 
«0»  con  la  promejfa  d una  eterna  beatitu- 
dine ^ 
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dine,  ma  di  una  felicità  temporale,  a qual 
oggetto  propofe  V ubbidienza  a Dio  , e lofi 
fervanza  della  lègge ' fc 

La  fìejfia  legge  aver  difiinti  gli  uffizi  del 
Sacerdozio  , e . deir  Impero  , non  altro  coH- 
> cedendo  al  primo  , che  la  cura  delle  cofie 
fagre , e facendo  ri  federe  tutta  F autorità 
del  comando  nel  fecondo.  ' . 5 < 

Alla  Tribù  di  Levi  , prefcelta  (i)  a di  firn*  1 

pegnare  gli  uffizj  del  Sacerdozio  , non  efi- 
jere  Hata  conceduta  alcuna  proprietà  , o 
P°j (feffione  di,  terreni  nella  divifione  della 
terra  promejfa  , ma  foltanto  aver  avuto, 
per  fuo  Joflentamento'  li  f agri fi^zj  ed  obla- 
zioni , con  alcuni  luoghi  da  poter  abitare , 
e con  alcuni  pafchi  da  nódrire  gli  armenti 
defiinati  ad  effere  fagrificatt  . , 

Il  Sacerdozio  , e fer citato  da  efuefia  Trìblt , 
effere  fiato  fempre  fubordinato  alla  Potefià  \ 
Legislatrice  , perchè  così  Dio  comando  , e , 
i perchè  come  picchia  parte  dovea  rimanere  K ' , 
JoggettA  dia  Potefià  , c,he  rapprefentava 
il  tutto  . • 

Nella  pienezza  de'  fiecoli , e nel  tempo  preve- 

V 3 due 

(i)  Nymer.  cap.  35.  • * > v .■>. 

Prcetipe  film  Isdrael  , ut  dent  Leviti*  de  pof-  • . 

feQìontbuc  Juis  urbe s . ad  babitandum  , & fuburba- 
na  eorum  per  circuita m , ut  ipfi  in  urbtbus  ma- 
ntant  t & fuburbana  fini  pecortbus  , ac  jtimentts  . 
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àuto  , e * predetto  da'  Profeti  venuto  il  Mef- 
fa  fornaio.  Sacerdote  della  nuova  legge  di 
e Grazia  , della  quale  fu  'f  tribolo  e figura 
quanto  Jì  contiene  " nella  Mofaica  , niuna 
autorità  aver  voluto  efercitare  fu  le.  Pote- 
rà del  Secolo  , nè  fàr  ufo  di  alcuna . giuri- 
dizione  temporale  f neppure  fov.ra  de'  fuoi 
Dtfcepoli,  (i)  'ancorché  come  Dio  fojfe  Pa- 
drotte del  tutto ••  -, 

La  rncfc  bitta  campar  fa  , eh'  egli . volle,  fa'  nel 
Mondo  , »e  la  fcelta  per  fuoi  Difcepoli  di 
pèrfone  vili,  abiette  , ed  ignoranti)  ef eludere 
qualunque  fuppoftzione  di  Re  terreno  , e 
di  qualunque  efercizior  di  potejìà  temporale . 
Il  e f ciuf  otte  ; appunto  di  quejìi  falft  fuppofti 
ùvere  renduta  miracolofa- , e fata  cre- 
j dere  opera  tutta  divina  la  converftone  del 
Mondo  •'»  V,  ' / 

Nellafua  Chiefa  dover f ricono  [cere,  due  or - 
dini  di  perfone  ; /’  uno  cowpofìo  di  Laici  ; 
Laltro  di  Minijìri  dpi  Sacerdozio  . Quefli 
prefeelti  alla  predicazione  della  divina  pa- 
rolà,  all'  ammin'tflr  azione  de'  Sagy amenti,  e 
per  indrizzare  Partirne  all'  eterna  falute  •.*. 
Quelli  per  ejfcre  ijhutti  nelle  cofe  f piri- 
tuali al  confeguimento  di  detto  fine. 

Grifo  ■ S.  N.  co'  precetti , e con  l' e f empio  avere 
inculcato  alti  fuoi  yjpojìoli  ' e-  Difcepoli  , e 

iti 

(i)  Tertull.  loc.  cit.  . .... 


V . , . ^Il 

in  tonfeguenza  alt  ordine  Mimfleriale\  il 
poi  ale  di  face  amento  dà  beiti  temporali  , e 
dalle  ricchezze:  ed  à Laici  avere  permcf- 
fo  tl  'poffederle , con  doverne  però-  far  buon 
ufo:  onde  da  S.  Agojlinó  furono  ài  finti 
quèjìi  due  ordini 'di  perfone  in  Subii  tmo- 
ris,'  & ioferioris  pfopofiti . Cioè  , che  alt 
Ordine  Miìtif  ertale  , come’  dicea  S.  Giro- 
lamo , era  fato  impoflo  il  dover  dire  fol. 
tanto  j Doirùnus  - pars  & hsrediras  mea  , 
e' l vivere  -della  mercede  per  lo  fervizio  '• 

All  attare  * ' ' m<  " • '»  • * 

(i)  Li  beni  temporali  e le.  ricchezze  ejfer 
co  fé  totalmente  e frane  e datf  Apofoltco  Mi- 
nifero , e non  che  non  necejfarie  al  fine  -,  . 

per  cui  fu  egli  ìfiituìto  f ma  .induttive  al 
rilajf amento  de’  cofiumi  ,r  e della  difciplma 
Etctefiaf  iat»,  l ' . -v  , 

due  P&tefid'  Spirituale  , e Secolare  aver 
mite  éd*  oggetti  diverfi  , Luna  dovendo  fi 

n , .-.v.v  ; lV  *yy  a , i nu- 

li) Minut.  JPelix  in  OÉlavip . -Papultatei  fi 
Utiles  putaremus , a Deo  pofcerenws  : uttque  indui-  y \ 
gere  pojjet  alìqwwtunì  , cujus  eft  tQtum  . Sedati 
(. ontemnere  • malumus  , quatn  continere  . . 

Salvian.  de  Gubern.  lib.  r.  Iwpedimenta  b<ec  ; 

funt  , non  adjumenta  , POSSESSIONE  ET  USU 
XON  FULCITVR  RE  LIGIO  x SED  ET  ÉRTI. 

TUR  ;<  •'  ■*  v ’•  •.  . / ' 

rS.  Cipriah.  loc.  cit.  S.  Hieronynu  loc.  cit» 

S.  ‘ Bernard,  quali  per  totum  . 

- r ' w r 

* . • r * * 
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impiegare  a prò  delle  anìiyie  Con  gl*,  in/e - 
gn amenti  , e con  lo  fciorre , * ritenere -li  " 
peccati  j e con  /’  amminifi razione  de'  Sagra* 
menti . L’  eferCttando  il  fuo  potere 

fu  de'  corpi  componenti  lo  fato  con  l'  au- 
torità dèi  fommo  Impero  , con  la  giuri/ 
dizione , e con  la  facoltà  coattiva  per  con- 
tenerne le  parti  ne'  loro  dovere.  La  /pin- 
ture dovere  additate  à fedeli  le  majftme 
Evangeliche- , per  indirizzarli  all'  eterna 
falute  con  la  perfuafiva , e con  l'  efempìo , 

' • e con  l' efecuzione  delle  pene  f pirituali  ver- 
fo  de  contumaci  % , fenza  però  veruna  giu- 
ri fdizìone  coattiva , come  oppofta  a'  mezzi  , 
e al  fine  infegnatt  da  Gefucrijìo  i e come 
defìruttiva  del  merito  della  fede  ,1  ed,  irripe- 
dittva  del  dono  della  Grafia  / li  quali 
> richiedono  la  libertà  delT  arbitrio  , non  la 
forza  alla  volontà  . La  Poteflà  "Temporale  . 
riguardare  la  felicità  civile  - della  focietà 
e valer fi  de'  mezzi  .della  Giuri/dizione  e 
della  forza  per  ottenere  tal  fine  , 

La  capacità  dell'  Ordine  jyiinifieriale  di  pof- 
Jeder  beni  non  provenire  dal  fuo  cofi i fu- 
ti vo  , ma  dall n ejfer  riguardato , come  un 
corpo  della  focietà  , ed  appunto  perchè  il 
fuo  cofiitutivo  è ripugnante  al  poffffó  delle 
ricchezze  , fecondo  la  dottrina  di  Crifio  e 
degli  Apofioli  , dover fi  bilanciare  quefia 

ca- 
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capaciti  con  quanto  non  ecceda  f iftcffo 
fuo  coflttutìvo . 

Il  rt^olarfx  quefìa  capacità  dipende  dall'  auto- 
rità civile  y e della  Potejìà  Legislatrice  y 
' come  ne  dipende  ogni  altra  cofa  temporale 
de' Laici.  Onde  può  impedire  li  nuovi  acqui- 
ci, agli  Eccleftaflici > • V.  - ■ * • ■ ; 

Alla  Potefià  legislatrice  ejfér  /oggetto  nel 
temporale  così  i Ordine  Mini  fienale , che 
il  Laico  y ed  egualmente  dover  /’  uno  e 1 al- 
tro prejìare  la  dovuta  ubbidienza  alle  fue 
leggi.  ! /-  ^ 

Qualora  la  Potefià  civile  prefcrtve  cofe  con- 
trarie alla  divina  legge  , non  dover  far 
altro  la  Potefià  f pirituale  , che  ammonire  , 
ed  in  foflegno  della  verità  f offrire  Con  pa- 
zienza e cofìanza  qualunque  pena  tempo- 
rale y ed  anche  la  morte  . 1 
Li  beni  tutti  dèlio  Stato  effer  /oggetti  a,  tri- 
buti y ed  all  impofle , dalle  quali  rtafeono,  le 
. forze  confervatrici  dèlio  fiatò  medeftmo . E 
f obbligo  di  foddisfarc  a quejlo  debito  ef 
fere  flato  pre ferino  da  Criflo  coll'  efempioy 
e da  SS.  Apofloli , e \ dà  PP\  ad  ogni  or- 
dine di  perfone  y tanto  Chierici , ebe  Laici. 
Per  Cbiefa  non  doverft  intendere  il  fio 
Clero  ; ma  tutta  la  focìètà*  de'  credenti  in 
Gefucrifìo . * \ . • 

là  beni  dati  alla  Cbiefa  non  doverft  ripu- 
ta- 
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tare , che  fieri  dati  al  filo . Clero  , ma  per 
ficcar  fi  di  detta  intiera  ficietà  di  credenti . 
jLi  Privilegi  per  finali  o reali  dovere  7’  Or- 
dine minìfteriale  ricono fcerli , dalla  Potefià 
fecolare  ; la  quale  , ficondochè  richiede  la 
necejfità  , £ convenienza  dello  fiato  f puh 
moderarli , anche  abolirli . - ' - 

ha  \ Potefià  fecolare  - avere  , e , dover  avere 
tutta  f ingerenza  ed  autorità  su  / eflerha 
di f ciplina  Ecclefiaflica  , £>ét  quanto  influì- 
fica  o poffa  influire  nell'  alterazione  del 
Governo  Civile  o quanto  riguardi 
l' ojfervanza  della  medefimai  -,x 

N.  di  Ale/.  Su  la  bafe  di  quelle  maffime , e 
dottrine,  per  la  predicazione  degli  A portoli, 
forto  in  Alia  il  Criftianefimo  li  dirtende  in 
varie  parti  del  Mondò  condoluto . .La.  per- 
. fetta  morale,  il  difinterefle la  vicende- 
vole» carità,  reiempio  delle  virtù  , e li<  • 
- miracoli  a .difpetto  dalla  -forza  ^ e della 
Filofofia  Pagana  pervadono,  convincono,  . 
e.  traggono  gli  animi  più  - ritrolì  ad  ab- 
bracciarlo.  Corrono,;  Martiri  a farli  tru- 
cidare per  arredarne  la  verità  coi  Sangue* 
Quanto' piu  .fe  ne:  fparge  , > tanto  più  nq 
viene  inaffiata  la  pianta  della  vera  Fede.- 
Quanto  più  dimoftra  il  Sacerdozio  ' di 
gmare  la  povertà  Evangelica.-,  tanto 
più  « impegna  la  carità  de’  fedeli  a Co-  . 

■ < • » ften- 
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dentarlo  . Tutte  le  raìre  di  quello  foa 
dirette  ad  infegnare  le  vie  del  Cielo  , 
lenza  anelare  a’ beni  terreni  .:Ti  maggiore 
fuo  impegno  e ’l  tenere-  efpurgata  la  vi- 
gna del  Signore  dagl  inventori  di  nuovi 
dogmi,  e di  fa lfe, dottrine  . -A  quell’  og- 
getto comunicano  tra  loro  per  -lettere 
i VefcovL,  fi  adunano  Concilj  , fi  rifol- 
vono  i dubbj,  e le , queftioni  conT  invi- 
fibile  affiftenza  dello  Spirito  Sarito.  Cosi  i 
Laici,  che  la  Chierifia  conofce  1 obbligo 
dell’ ubbidienza  dovuta  adle  leggi  del  Prin- 
cipato , in  conformità  de’  precetti  Evan- 
gelici. Accorrono  pronti  ad  ogni  ordine, 
e /chiamata  del  Sovrano,  fin  da  Róma  in 
Coftanrinopoli , e altrove  i Pontefici . Paga  • 
T ordine  Jerarchio  egualmente, che  i Laici' 
i - /tributi , e qualunque  efenzione  o'  pri- 
vilegio non  lo  rifonde  a diritto  di  Sacer- 
dotale. immunità,  ma  a beneficenza  della 
Poteftà  Legislatrice  . L’ elezione  de’  Ve- 
fcovi  delle  prime  fedi  $ ed  anche  della 
Romana,  come'  cofa  di  moltà  importanza 
pei*  lo  governo  Civile , non  hanno  effetto 
lenza  1’  approvazione  dei  Principato,  come 
pure  fenza  il  concorfo  di  quella  V non 
hanno  vigore  le  decifioni  Conciliari,  nè  fi 
adunano  Concilj  > fenza  il  confenfo  deli^ 
Poteftà  dominante  fui  territorio  , donde 
J ' do- 
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doveano  partire,  o dove  doveano  congre* 
garfi  i Vefcovi.  Non 'fi  querelava  il  Sa- 
cerdozio d’ infrazione  di  legge  divina,  qua- 
lora , la  Poteftk  Legislatrice,  per  alcune 
convenienze  dello  flato,  permetteva  agli 
Ebrei , o a Pagani  J’efercizio  de’ loro  riti, 
c delle  loro  fuperfliziojpi.  *•  Al  Principato 
ricorrea  per  1’  offervar^a  de’  Canoni , e ’l 
Principato  avea  tutta-  1’ -ingerenza  nell* 
efterna  difciplina  Ecclefiaftica  , perchè  fi 
f confervafle  ad  .onor  di  Dio  , e perchè 
non  diflurbàffe  il  governo  Civile  con  tutto 
quello,  che' potea  influire  ad  alterarne  le 
leggi,  o la  polizia  . Qualora  da’ Principi 
Infedeli  j o da’  Crifliani  , ingannati  da’ 
falfi  Maeftri  della  legge , fi  comandava 
cofa  contraria  alla  Fede  , e alla  Religio- 
ne, l’unica  refiftenza  del  Sacerdozio  con- 
iava nella  preghiera  , nelle  lagrime , e 
nell’  efortazione  , o 1 bell’  andare  coftante- 
mente  incontra  agli  efilj,  alla  prigionia , 
a’  tormenti , ed  alla  morte . 

Font.  Si , P.  Maeftro  , ho  - intefo  quanto 

. Voi  fondatamente  e’1  noftro  F<  Paold  a- 
vete  dimoftrato  intorno  al  vero  coftitu- 
tivo  della  Chiefa  di  {Jefucrifto,  ed  alla 
caratteriftica  del  Principato.  Ma  in  con- 
trario mi  fa  gran  pefo  l’ autorità  Marna- 
chiana.  Ecco  il  fuo  fifteraa. 

* Cri - 


Crijlo  fu  Re  temporale , non  che  Celefìe  , ed 
efercito  giurifdi&tonc  quando  /cacciò  li  prò* 
/aviatori  del  tempio  ( i ) . Gli  di  lui  pre- 
cetti intorno  alla  povertà  furono  tempori 
rj  in  riguardo  agli  slpofìoli . E quel  , che 
non  /conviene  ai  Laici  , neppure  /convie- 
ne agli  Ecclefiajfici  (i)  . < 

La  Cbie/a  di  Ge/ucriflo  godere  diritto  libe- 
ro non  impedibile  e divino  di  àcqutjìa * 
re  beni  così  mobili , che  f labili  (3)  . 

. ‘Potere  efercitar  la  Cbiefa  un  tal  diritto  in- 
dipendentemente dalla  volontà  , de  Sovra- 
ni'^) •*- ' > ' - -v-  • ' ■'  * . " . t 

Ogni  legge  de' Sovrani  proibitiva  0 impediti- 
va delt  e/ercizio  di  quejìo  diritto  doverfi 
riputare  ejlranea  5 e non  potere  obbligare  gli 
Ecclefta/ìici  (5)  . . ^ 

’ " Ogni 

(t)  Tom.  I.  pagi  <$5.,  ad  yo. 

(z)  Tomi  l.' pag.  6 4.  ed  in-  vero  permettia- 
mo , che  il  Signore  non  abbia  avuto  pote$ 
Sovrano  in  quello  mondo  , 'che  ne  conchiude 
egli?  . . . {limerà  egli  dupque  di  doverli  re- 
ftringflre  a’  foli  Ecclefiaflici  . Ma  come  potrà, 
egli  confermare  r che  Gesìi  Crrflo  abbia  fatto 
una  fomigliante  refiriiione , ed  abbia  dipinti  i 
laici  dagli  Ecclefiaflici , ficchè  4 quelli  abbia 
negato , e a quelli  Conceduti  di  -poter  confe- 
gmre  delle  rijcchezre  v e de’  Regni  ? 

(3)  Tom.  1,  2.  e 3. 
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Ogni  legge  fecolare  Ai  tal  natura  effere  coti - - 
traria  al  Airitto  Alvino  (i) < 

11  allegar  fi  Editti  e leggi  Ai  Princìpi  ema- 
ciate su  Ai  tal  ajfunto  , non  prova  che  ef- 
ji  avejfero,  tal  autorità,  perchè  la  Potejlà 
Spirituale  vi  fi  oppofe  , perchè  la  Potejlà 
Spirituale  Aeve  giuAicarè  e , decidere  tali 
materie  (2) *(.  ' \ ‘ v * < * 

'Tra  le  co'fe , su  le  quali  non  pub  il  Principe 
efercitaro  alcun  diritto  , Aoverfi  annovera- 
re; le  pojjejfioni  degli  Ecclefiajlici  (g).  • 

EJfer  quejle  pojjejftoni, ‘Come  beni  degli  Ec- 
clefiajlici del  tutto  efenti  ed  immuni  dà 
tributi  ed'  impojle  del  Principe  laico  per 
diritto  divino , e chi  crede  il  contràrio  efi- 
fiere  Eterodoffo^  v v.  • , 

A qualunque  legge  del  Principe  y con  cui  fi 
VoleJJe  imporre  su  dette  pojfejftonì  alcun 
dazio  0 tributo,:  0 fi.  volejfero  feernare  gli 
acquìjli  fatti  v « impedire  { futuri  , effer 
tenuti  per  obbligo  di  cofcienza  gli  Eccle- 
JiaJìici  di  opponerfi  in  qualunque  manie- 
ra (4)*  -,  _ 

. La  Potejìa  Ecclefiajìtca  come  piu  fuhlime  po- 
ter tutto  su  la  Secolare , come  meno  fubli- 
• . ‘ f ‘ ■ me  9 

(1)  Tom,  3.  pt>g.~  7.10."  ad  121.  * 

(2)  Lib.  2.  gag.  &le  e gag.' 458,  < 

(3)  Lib.  l.  pag.  63.  \ • s' 

(4)  Lib.  2.  pag.  3%z.  e per  tutto. 
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me , e quefìa  dover  dipendere,  da  quella 
anche  nelle  cofe . efìerne  e temporali  (i). 
Li  pajfi  degli  , Evangeli  » ehe  parlano  della 
Jubordinazione  di  ogni  ordine  di  perfone 
alle  Potefìà  della  Terra  ; doverft  applica * 
re  alla  potefìà  f pirituale  *(?)  * ; 

La  Potefìà  f pirituale  , e non  la*  temporale 
ejjere  fìat  a ifìitutta  immediatamente  .da  Dio, 
e dover  la-  feconda  alla  prima  rimanere 
intieramente' foggett a (3), 

Non  avere  i Principi  autorità  alcuna  da  ob- 
bligare. .1  Ordine  minifìe'rtale  all'  adempi- 
mento .de'  propri  doveri -,  perché  quello  non 
riconofce  per  fuoi  ifìitutori  i Principi , ma 
Cefucrifìo  (4) . Onde  non  poterfi  eglino 
intrigar  nella  dìfci plin a y neppure  efterna . 
Potere  li  Concili  derogare  alle  leggi  Civili 
promulgate  dà  Sovrani  (.5). 

Non  dovere  i Vefcovi  riconofcere  da  concef- 
ftone  de'  Principi  /’  amminifìrazione  de  beni 
dati  e pofféduti  dalle  Cbiefe  ( 6 ): 

Non  potere  i Principi , e molto  meno  li  loro 
Magifìrati  e f aminare,  f e le  cofìituzioni  Con- 
ciliari offendono y 0 alterano  i diritti  regiiy 
• . • :■  :f  ...  e le 
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e le  leggi  -dello  fiato  , ma  dovere  efporlo 
al  Papa , e attenderne  la  dichiarazione  . 

Non  ejfere  del  diritto  della  Potefìà  Secolare 
il  riformare  , o rejìringere  il  numero  degl ’ 
ljìituti  Regolari,  ancorché  xe  ne  fia  btfo- 
gno,  o fi  conofca.  eccejfivo  (i). 

DòVerji  riputare  idea  di  corruzione  ? autorità 
arrogata  fi  dà  Vefcovi  di  Portogallo  circa 
• le  difpenfe  ne'  pubi ici  impedimenti  di- ma- 
trimonio, anche  quando  vi  fta  rottura  tra 
le  Corti  di  qualche  regno  con  quella  di 
Roma  (2). 

Nat.  di  Alef.  Sì , quello  è 1’  Epilogo  del 
fuo  fi  (le  ma  . Egli  però  non  ha  fatto  al- 
tro fe  noti  imitare  S.  Loi , il  quale  nel 
ferrare  i cavilli  rimettea  i chiodi  ne  bu- 
chi vecchi . Quanto  falfamente  da  lui  fi 
dice  , che  i Realifti  di  oggidì  abbiano 
' ri- 

» ' -V  I 

(l)  Lib.  2.  pag^  1-4® • 

(z)  Tom.  ».  Intreduzjon*  Pag‘  t8.  QuejU  e 
quel?  Okamo  , che  ficcarne  viene  celebrato  t dà  Lu- 
’ strani  qual  tcjlimonio  della  pretefa  verità  dell  ere- 
tica loro  fetta  ; così  ora  dall ’ Oratoriano  Pereira 
( nella  2.  parte  dell’  Opufcolo  'dell*  autorità  de’ 
Vefcovi  circa  le  difpenfe  ne  publici  impedi- 
r menti  di  matrimonio  ) è in  primo  luogo  mento- 
vato , come  uno  de  precurfori  della  mal  ideata  er- 
ronea riforma  , eh'  ei  medita  d' introdurre  in  Porto- 
gallo ^Ma  contro  una  tal  idea  dt  corruzione,  e de  .. 
riforma' vi  farà  chi  impugnerà  deverofamente  la 
penna . 
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rifvegliate  le  dottrine  di  Arnaldo,  di  Oca- 
mo,  di  WiclefFo,  e degli  H uditi;  altrettan- 
to con  verità,  di  lui  può  dirli  , eli  egli 
fìa  quello,  die  non  abbia  fatt’ altro.,  che 
riprodurre  le  ridicole  maffìme  della  Potè - 
jìà  diretta  ed  indiretta  , rigettate  dalla 
mia  Ghiefa  Gallicana , e da  tutto  l’Orbe 
cattolico,  e rimalte  foltanto.  in  piedi  per 
rignardo  de’  proprj  intereffi  ne’  Chioftri , e 
nella  Corte  di  Roma.  La  fola  novità,  di 
cui  potrà  vantare  il  Mamachio,  è quel  dù 
ritto  libero , non  impedibile,  e divino  degli 
acquifli  nell'  ordine  Mintfìeriale  . Quello  « 
novello  buco  , che  egli  ha  voluto  aprire^ 
ha  offefo  il'  piede  al  cavallo',  che  zoppi- 
ca, nè  può  camminare  .*  Quello  $i , che 
non  fu  mai.  fognato  da  veruno.  Ma  co- 
me riconofce  la  culla  nel  greco  cervello 
Mamachiano  , così  in  elfo  avrà  la  fe poi- 
tura.  . ; 

"Font.  Non  contento,  però  il  buon  Frate  (fia 
detto  fenza  offefa  del  vollro  lllituto  ) dì 
avere  attaccati  i dritti  piu  inconcuffi  del- 
la Sovranità  , ed  introdotto  nella  Reli-ì 
gione  nuove  fcandalofe  dottrine , non' che 
acatoliche  , ma  anticrilliane  , s’  inoltra 
ad  invettive  e farire  contro  della  Potellà 
fecolare.  A fronte  di  quella,  temerità  gli 

X fi  può 
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fi  può  facilmente  condonare  la  franchez- 
za, con  cui  ne  dileggia  i Minirtri ^ e di- 
fenfori  de  diritti , . chiamandoli  Infoienti, 
Temerarj , fcrittorelli , faccentelli , Arnal- 
difti,  Beguini,  Ocamifti,  Vicleffifti , Huf- 
fiti  , peggiori  ds  Proteftanti  , Sacerdoti 
della  natura , falfi  Politici , e con  veemen- 
te continuata  calunnia  li  carica  d’ impro- 
peri , e di  villanie.  .* 

Nat,  di  jdlef.  Io  dovrei  arrofllrne  a cagione 
di  aver  veftito  quell’  abito , che  ora  egli 
vede  . Ma  qual  è quel  campo  di  foeìto 
, frumento  , ove  non  germogli  erba  inuti- 
le, o nociva  ? Gli  Ordini  Regolari  fono 
come  gli  allegorici  fichi  di  Geremia  , il 
quale  diflfe  , che  cjita  erant  bona  , erant 
valde  bona  tjiuè  vero . nuda. , erant  valde 
mala . ' Ne’  chioifri  fi  corre  facilmente  agli 
opporti,  feriza  reftar  nel  mezzo  . L’ incon- 
veniente nafce  dalla  faciliti  delle  rice- 
zioni, fenza  precedente  efame  , e per  1 
agevolezza  con  cui  talora  fi  difpenfa  an- 
che al  brieve  fpazio  di  un  anno  di  pro- 
bazióne . Per  poco,  fi  foftiene  facilmen- 
te la  mafchera  dell’  ipocrifia  . Si  fa  il 
fegrifizio  della  propria  liberà  per  bi fogno 
di  trovar  onde  vivere , o per  importo  d in- 
tolleranza di  qualche  umana  traversia, 

non 
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non  per  fèrvir  a Dio  . Quindi  non  fi 

lafciano  quei  che  vi  fi  portarono  , e fi 
aggiungono  nuovi  vizj  » Che  potea  mai 
fperarfi  nella  ricezione"1’ di  un  giovane 
rutlicano , educato  in  ufKpaefe,  come  bi- 
lingue nella  favella , Così  fofpetto  tra  gli 
oppolli  Riti  Greco  e .Latino,  e molto 
più  per  *ia  miftura  di  due  contrarie  Re- 
ligioni Mufulmanica  , che  ivi  comanda  , 
e Criftiana  che  ivi  obbedifce  ? L’  Irco- 
cervo,  importabile  delle  fcuolé  , fi  è ve-  • 
ri  fica  to  in  lui,  e nel  fuo  cervello  . Non 
fenza  maraviglia  però  leggo  nel  fronti- 
fpizio  della  fua  opera,  che  fia  ufcita  co » 
licenza  de  Superiori  : lo  fteflo  che  dire , 
con  permiflìone  del  P.  Generale  dell’  Or- 
dine . Potrebbe  fofpettarfi  con  qualche  • 
fondamento,  ch’egli  d’ intelligenza  co’  Ge- 
I u i ri  n’ avefie  proccurata , o permeila , o 
dirtìmulata  l’edizione.  Da  tal  fofpetto  po- 
trebbe forger  l’ altro  , che  il  noftro  Ifti- 
tuto  Domenicano  fqflfe  imbevuto  degli  ftef- 
fi  errori . Stante  ciò  , per  neceffaria  cou- 
feguenza  doverne  nafcere  , che  fe  ne  vo- 
glia da’  Principi  dato  conto:  non  doven- 
do effi  a fpefe  loro,  e del  Pubblico  ali-  ; 
mentare  i nemici  delio  Stato^,  e della 
fqvranitfc  . Ecco  il  dìfordine  e pericolo, 
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che  .può.  cagionare  la  fcrittura  di  ..un 
pazzo  : che  ve  ne  pare  Ven.  F. -Paolo  ? 
Font.  Molto  piu  temo  io  per  lui . Il  meno, 
che  potrò  avvenirgli,  farò  il  fentirli  piom- 
bare all’  improvifo  , ovunque  fi.  trovi  , 
una  tempefta  di  baronate  fu  la  chierca, 
o fu  la  fchiena  . Non  credete  ciò  verifi- 
mile  , caro  F.  Paolo?  Se  la  manfuetudine, 
e dolcezza  , che  dovea  elfer  propria  del- 
la Potefta  fpirituale,  noti  fi  contenne  dall’ 
* infoiarvi  la  vita,  che  debbe  temerfi  dal- 
la Potelrò;  fecolare  tenuta  à punire  li  di- 
ilurbatori  dello  Stato,  e gli  oltraggiatori 
della  MaeftkP  Voi  nella  controverfia  del 
famofo  Interdetto  non  vi  appartafte  dal- 
le piò  modefte  e riferbate  efpreflìoni  ver- 
fo  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  in  difefa  della 
Verirò.  Il  Frate  Mamachio,  vuotando  un 
fapco  di  maldicenza, in  foftegno  della  men- 
zogna, ha  rotti  tutti  gli  argini  della  ri- 
verenza dovuta  a Sovraui  . Il  cappuccio 
non. farò  mai  per  lui  l’elmo  • di  Ferraò  , 
nè  la  tonica  lo 'feudo  d'Ajace.  Non  è co- 
' sf?  Ma  voi  continuate  a tacerei  Perchè 
mai  quello  filenzio?  , • 

F.  Puoi.  Ah!  che  mentre  voi  riflettete  all’ 
intrigo,  in  qui  può  trovarli  l’  Iilituto  Do- 
.menicano,,  o il  riichio  particolare  di. un 
- 4 fuo 
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fuo  Individuo  ; io  compiango  lo  Stato  , 
c ’l  pericolo  della  Chiefa  di  Gesù  Crillo . 
Le>  falfe  dottrine,  in  foftegno  degl'  illeciti 
guadagni , e del  vano  fallo  , cagionarono 
la  feparazione  dal  centro  di  tutto  quali 
il  Settentrione.  L’irritamento  fpinfe  gli  ' 
. animi  aizzati  ad  attaccare  anche  i veri 
dogmi  della  (anta  Fede . Ora  riproducen- 
doli  gli  lleffi  oggetti  temporali  d’  Indi- 
pendenza , di  Giurildizione  e di  ricchez- 
ze ; temo  che  dopo  non  molto  girar  di 
Cielo  li  vedrà  ifolata  la.  fede  Romana'; 
nè  più  afcoltandofi  quella  depofitaria  del- 
ia vera  credenza  nelle  materie  meramen- 
te fpirituali  , • troverai!!  il  Crillianelìmo 
fquarciato  in  mille  parti.  Chi  non' vede 
le  perniciofe  confeguenze  de  nuovi  fiile- 
mi , che  fi  mettono  in  campo , o li  ri- 
producono fott’ altra  mafchera?  Se  il  Cle- 
ro ( che  il  Mamachìo  intende  per  Chiefa1, 
quando  non  è che  il  ceto  de’  Miniftri  di 
effa  ) ha  diritto  libero  di  acquillare  , dun- 
/ que  far  a degli  acquifti . Se  quello  diritto 
non  è impedibile  ed  è divino  non  pòtrii 
la  podellh  Temporale  de’  Sovrani  impe- 
dirlo, e li  continueranno  Tempre  gli 'acqui* 
ili  • Li  mezzi  da  farli  fono  facili  e pron- 
• ...  X 3 ti 
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ù . Non 1 fr  erogheranno , come  non  fi 
erogano,  a prò  de  poveri  le  attuali  im, 
menfe  ricchezze  degli  Ecclefiaftici , ma 
cumulandoli  di  anno  in  anno  li  farà» 
nuove  compre  Predicherai]!  in  pubbli- 
co , o con  più  ficurezza  ne  buon  effet- 
to s'  ■ infirmerà  -in  fegreto  alla  credulità 
de’  Fedeli  quel  caritatevole  titolo  prò  re - 
d empitone  aritmie  , (J  prò  pretto  peccato* 
rum  , , rinovandofi  forfè,  l’ altre  volte  pre- 
dicata,- talfa  pecuniaria  multa  de’  pec- 
cati. Si  dar'a  là  caratterillica  di,  poveri  a* 
foli  Chierici, , e Frati  ; che  £ome  da  pri- 
ma per  elfenzial  coftitutivo  eran  tali,  ora 
fono  poflèffori  di  fondi , terre , feudi , e 
cartelli  . Ed  ecco  i privati  impoveriti, 
ecco  le  famiglie  fpogliate  , ecco  la  So- 
cietà lenza  beni  * fenza  fondi , e fenza 
forze  da  conlèrvarlì.  Or  da  . qual  razioci- 
nio legittimo  , da  qual  Giuftizia  lì  può 
dedurre,  che, una  picciola  parte  rapprefen- 
tata  dai  Clero  aflorbifca  ogni  cofa , e che 
la  Società  rapprefeiitante  il  tutto,  impo- 
verifca1?  Ma  fi  vada  avanti.  Si  foftiene, 
che  i beni  pofleduti  dal  Clero  fieno  per 
diritto  divino  immuni  da’  tributi  ed  im- 
pone del  Principe  , e che  quella  fi  a la 
. u Dot- 
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Dottrinar  Cattolica . O bella  dottrina  Cat- 
tolica, contraria  all’  efempio  di  Gesù  Cri- 
fto,  che  pagò  il  tributo,  e diametralmente 
contraria  agl’  infegnamenti  degli  Apolidi,  , v 
de’  Padri , e della  ragione  ! Vediamone  le  , , 
confeguenze . Se  il  Clero  ha  diritto  libero 
di  acquiftarei  fe  egli  è immune,  li  tributi  da 
chi , e fu  di  che  fi  dovranno  foddisfare? 

La  Pòrgente  de’  -tributi  proviene  princi-  • 
palmente  da’ fondi,  ed  aliai  fcarfa  è quella, 
che  deriva  dal  tellatico  , o dall’  indullria 
de’  fudditi.  Mancando  .quelli  fondi,  con  la 
figurata  immunità,  l’ erario  pubblico  e dei 
Principato  rimarrà  fenza  alcun  provento, 

, neceffario  alla  difela  , e;  confervazione 
della  Società;  o pure  li  Laici,  per  la  fcioc- 
chezza  loro  di  avere  arricchiti  gli  Eccle- 
fiaitici,  dovranno  meritevolmente  foppor- 
tare  la  pena  di  corrifpondere  fu  le  loro  ( ^ 

tede,  o fu  le  loro  giornaliere  fàtighe , ài 
debito  indifpenfabile  verfo-  lo  Stato  .E 
quello  è lo  fpirito  di  carità  del  Clero  ? 

Quello  è l’ efempio  di  S.  Paolo,  che  per 
non  elfere  di  pefo  a’  fedeli  difle,  Mtnijìrcm 
*&ermt  mi  hi  mttnus  tfte?.  Quella  è la  gra-  t 

titudine  verfo  de’ Laici  benefattori  ? Dov* 

' ranno  quelli  alimentar  le  famiglie,  fer-  -, 

X 4 ‘ * vi- 
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vira  il  Pubblico,  vivere  di  ftetiti;  fenza 
polfeder  nulla  , acciocché  gli  Eccle fiartici, 
fenz’ alcutf  pefo  e lenza  alcun  pericolo  , 
placidamente  divorino  le  altrui  foltanze? 
Ove  mai  fi  legge  ,-  che  i beni  dati  agli 
Apoftoli  foflero  riputate  cofe  divine , o 
che  cambiaflero  natura  ? ; Prima  che  fi  daf- 
fero  , erano  riputati  icofe  foltanto  mate- 
• ' • riali  e del  mondo,  cofichè  Crifto  volle,  che 
da’  Tuoi-  Apoftoli  fi  rinunziafle  ad  ogni 
loro,  proprietà,  e dominio  ; permettendo- 
ne foltanto  ad  elfi  1’  ufo  riftretto  al  fera- 
plice  foften'tamento  . Nell’  atto  di  darli 
non  v’  intervenne  mai  veruna  fagra  ceri- 
monia , che  almeno  in  apparenza  li  fai* 
celfe  credere  fuori  di  commercio  ./Dopo 
dati,  s’ inrendeano  dati  all’intera  Chiefa 
di  Gefucrifto,  comporta  cosi  di  Laici , che 
di  Miniftri . A quelli  -,  per  quanto  con- 
veniva al  loro  coftitutivo  ed  al  loro  ri- 
ftretto numero  per  neceflario  foftentamen- 
lo  : a quelli  per  lo  foccorfo  de’  poveri , 
e per  la  confervazione  dell’intera  Socie- 
tà de’ credenti.  Ma  che  ftiamo  a confide- 
rai fomiglianti  arturdi  , e chimere  ? fe 
fi  arriva  a dire  ,'  che  i Principi  non  ab- 
biano autorità  di  far  leggi  proibitive  a’ 
laici  ftefli  di  dare  e trasferir  beni  negli 
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Ecclefiaftici,  e che,  qualora  fi  facciano  , 
non  obbligano  in  cohfcienza  i Laici , e 
molto  meno  gli  Ecclefiaftici,  li  quali  an- 
zi fono  Cenuri  ad  opporvifi  ? O m affi  ma 
deteiìanda/  contraria  a precetti  del  Van- 
gelo, valevole  ad  eccitare  dedizioni,  e ri- 
volte  , e diftruggttrice-  di  tutto  L’  ordine 
della  focieù.  Come!  non  debbono!  Lai- 
ci ubbidire  alle  leggi  della  fomma  Po- 
terti* , che  tendono  a regolare  meramen- 
te gli  atti  civili?  Portone*  gli  Ecclefiafti- 
ci  opporfi  alle  determinazioni  de  Sovra- 
ni , che  non  iftendono  la  mano  fu  1 in- 
cenfiere  ? Quella  è la  fubordinazione  co- 
mandata dal  Vangelo  alle  Potefta,  della 
Terra , partecipanti  di  quella  del  fommo 
Iddio,  e da  lui  iftituite? 

Font . Perdonatemi  , F»  Paolo  , fecondo  il 
fentimento  del  Mamachio  , le  Poteftà  del 
Mondo  non  fono  immediatamente  iftitui- 
te- da  Dio»  • ' •> 

N.  di  Ale/'  Rifponderò  io  per  F.  Paolo, 
che  il  Màmachioè  un  empio , qualora  non 
vogli  affumerfi  il  carattere  di  pazzo  . Il 
noìtro  S.  Tommafo  , che  gli  dovea  far 
autorità , dice  efpreffamente  il  contrario , 
e ne  ripeterò  qui  le  parole  , altrove  ci- 
tare 
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tate  (i  ) Potejl/is  fpirìtualis  , (7  f&cularU 
vtrique  deduci  tur  a Potevate  divine  . A- 
(colti  poi  come  diftingue , che’  nelle  cote 
le  quali  ad  falutem  animarum  pertinem 
fia  da  ubbidirfi  più  alla  Potefth  fpiritua- 
le,  che  alla  fecola  re  ; in  quelle  poi  qua 
xtb  bonum  civile  pertinem  fia-  da  ubbidirfi 
> piuttollo  alla'  fecolare,  che  alla  fpirituale. 
F.Pm)1. Cosi  l’intefero  i Gran  Dottori , così  i 
Vefcovi , Patriarchi,  e Papi,  come  dagli 
efempj  antecedentemente  allegar!.  Or  con 
-che  fronte  vuol  foltenerii,  che  non  fi  pofla 
-da’  Principi  obbligare  gli  Ecclefiaftici  , a 
ben  adempire  il  loro  miniftero?  Se  i Princi- 
pi fono  cuftodi  de’  Canoni  e dell’  efterna 
difciplina?  Se  fimo  e l’altro  Codice  è 
pieno  di  leggi  tal  alfunto?  Se  a’ Prin- 
cipi ricovero  Vefcovi  , Patriarchi  e Pa- 
pi in  fomigliann  occafionii  Se  le  deter- 
minazioni degli  fteffi  Concilj,  in  materia 
di  ‘difciplina,  non  aveano  effetto  fenza  F 
approvazione  della  Sovranità?  Se  , al  dir 
di  Socrate  , da  che  li  Principi  abbrac- 
ciarono il  Crift.ianefimo,  la  maggior  par- 
te delle  cofe  Ecclefiaftiche  e le  determi- 
nazioni Conciliari  dipenderono  da’  mede- 
« - • v fimi 

(|)  D.Tbom.  in  z.  fentent.  dijlinfl.  44.  qucejl. 
2.  artìt,  q.  Vial.  1.  pag.  133. 
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fimi  ? Or  non  è quello  un  atterrare  i di* 
ritti. della  Maefti  , con  diftruggere  la  f<v 
ci&k-,  con  offufcare  il  Vangelo,  con  ren- 
dere odiofa  la  fama  legge  di  Gefucrifto  ? 

Nat,  di  Alef.  Chi  non  va  a-  comprendere  lo 
fcandalo  univerfale  derivante  da  maflime 
cosi  fceilerate?  Ancorché  folfer  . vere , pur 
non  fi  dovrebbero  divulgare,.  Dicea  S.A- 
goftino  su  1’  autorità  di  Varrone,  di  effervi 
molte  cofe  nella  Religione , che  fe  ben  ve- 
re, non  fi  doveano  paldare  (i).  Il  Vol- 
go potrebbe  fofpettare.d’impoftura..  Po- 
trebbe perfuaderfi  y che  i Miniftri  della 
Chicli-,  promettendo  beni  invifibili  je  fu- 
turi , agognalfero  foltanto  a carpire  beni 
vifibili  e prefenti  . Cbe  elfi  non  fieno 
difiimili  da’  Bonzi  del  Giappone  , e da’  , 
Sacerdoti  Peruvani  * che  promettendo  al- 
berghi di  feliciti  ne  corpi  planetarj,  in- 
gojano  le  follarne  di  quei  popoli  rozzi 
ed  ingannati . Che  elfi  fieno  un  Corpo 
ingiufto  , pemiciofo  allo  fiato  , ed  ingra- 
to a'  loro  benefattori , volendo,  che  que- 
lli ne  foffrano  tutti  i pefi,  ed  eglino  il 

V : ''fo- 
li) D.  Aug.  de  Civit.  Dei  lib.  4.  cap»  31. 

Varrò  ditti  de  Relignntbus  loqueni , multa  effe  var- 
rà y qua  non  modo  vulgo  / tire  non  fit  utile  , [ed 
eli  am , tamttfi  [alfa  fini  , al  iter  fentire  populum  , 
expediat , \ 
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fólo  vantaggio,.  Potrebbe  il  volgo  indur- - 
fi  a credere  per  troppo  ben  fondate  le 
fatire  del  Palingenio  (2),  del  Mantuarfb, 
e di  altri  , Potrebbero  i Principi  del- 
le loro  beneficenze  pentirfi  , e credere  di 
loro  grande  intereffe  l’abbattere  ed  avvi- 
lire un  Ordine  di  perfone  , capaci  < di 
fomentar  (edizioni  , e rivolte  co\imez* 
zi  fomminifirati  dal  loro  Minifiero;  cen- 
ftratfiei  delle  loro  azioni  * e di  quel- 
le de  loro  Miniftri , fpie  occulte  del  go- 
verno , infidiatrici  dèlia  roba  altrui che 
credendo  di  do  ve  rfi  tutto  loro,  fi  dimo- 
ftriano  apèrtamente  nemiche  della  Sovra- 
na Poteitk  Temporale  . Potrebbero,  for* 
mare  il  di  legno  di  ridurre  i -Miniftri  tut- 
ti della  Chiefa  al  primiero  loro  coftitu- 
tivo  di  poveri  ; come  defiderava  di  ve- 
derla S.  Bernardo  , quando^  difle  : ,<guis 
mitri  det  y ut  videam  , antequam  moriar  , 
Eccleftam  Dei , ficuf  illis  temporibus , quan- 
do Àpojìoli  diftendebant  retta . prò  captu * 
ra  bomtnum.  , nane  vero  dtjiendum  ,pro 
- . . ‘ : \ ' ‘ • • co» 

(2)  Palingen.  in  poetic.  Deme  autem  lucxwn , 
{tip  eros  & (aera  negabat . . < \ 

Ergo  [ibi  y non  Caehcolis  , bac  turba  min  t/l  rat  , 
Ut  ili  tot  fach  effe  Deot  , qua  riempe  remota  , 
Tempia  meni,  net  erunt  arte  nee  Juppiter  ullus. 
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X/tptttra  auri  , (D*  argenti . Potrebbero  peri- 
fare  , che  forte  affai  meglio  di  appropriar- 
ne le  fuperflue  immenfe  ricchezze  al  pro- 
prio Erario , con  follevare  tante  pove- 
re Univerfita  ( che  compongono  il  piu 
gran  numero  de  fedeli  ) dal  pefo  delle  ne- 
ceflarie  contribuzioni  allo  fiato  : render 
quello  più  florido  con,  rimetterne  i fondi 
in  commercio  , e filfando  a proporzione 
il  neceflario  numero  degli;  Operar j nella 
vigna  del  Signore  , precludere.  , 1’  adito 
alla  gente  amante  dell’ ozio  .ed  inerte  ,, 
di  abbracciare  lo  flato  Monacale,  per  fol- 
tanto  vivere  , all’ altrui  fpefe  ; col  pretefto 
della  Religione  , e dello  (lato  più  per- 
fetto. v < 

F. Paol> Or  quanto  più  non  fi  debbono  l’anzi- 
dette  perniciofe  martime  fpacciare , quando 
Sono  diametralmente  oppolie  aU’efempipdi  , 
fGefucrifto,  al  :Vangelo,  alla  pratica  della 
primitiva  Cbiefa,  all’  autorità  de’PP.  e fo- 
iprattutto  alla- Giullizia-,  e alla  ragione? 

■ Dunque  foflifta  pure  felicemente  l’Ordine 
< Minirteriale  : fia  pago  del  convenevole  e 
inodeftó  fodentamento  : prènda  cura  delle 
cofe  Sagre , e Devine  : dimpflri  zelo  nell’ 
efercizio  del  proprio  impiego:  fi  apponga 
qoftantemente  agli  errori  conjro  la  fed,e: 

- v ' “ • v offer- 
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offervi  la  Canonica  difciplina  : fi  faccia 
conofcere  deprezzante  delle  ricchezze:  in- 
fima il  buon  ufo  di  quefte  a’ Laici  : ri- 
cotlofca  di  non  eflere  indipendente  : con- 
fefli  la  fua  fubordinazione  alla  Maeftà  : 
ubbidita  alle  leggi  Civili  di  qqefta  : di- 

J inietta  certe  fagre  botteghe  di  traffico  : 
non  feduca  i femplici  a lafciar  legati  ed 
eredità  a fuo  beneficio-.  Non  rnerta  rn 
campo  li  paradoffi  del  diritto  liberò  non 
impedibile , e divino  de  pii  tic  q nifi  i : ferva 
coti  le  virtù  di  e fé  m pio  e d’imitazione  a* 
Laici;  e così  vedrà  animata  la  confiden- 
za publica  a venerarlo,  li  Principi  a prò- 
te886l'l°  > e riguardarlo  come  un  Ordine 
iftituito  da  Dio , e neceflario  all’  irruzio- 
ne'de’  fedeli  j per  condurli  all’eterna  fà- 
lute , e non  per  impoverirli  . 

Font.  Ma  tempo  farebbe  ornai  di  andare  a 
vedere,  e di  efaminare  con  quali  dottrine, 
•ed  argoménti  il  Frate  Mamachio  fiali  inol- 
trato ad  avanzare  infegnàmenti  così  fìra- 
ni , oppofti  al  giuflo  > ed  al  Vangelo  : e 
su  quàl  fondamento  abbia  malmenato 
tant’ illuftri  Scrittori  , fche  sii  le  tracce 
di  voi  grand’ Uomini  hanno  difefa  o fo- 
ftcnuta  la  verità. 

N.  di  Alef.  Badi  per  ora  , Signor  Fonta- 
nelle , ' Ctm. 
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Claudi  te  jam  rivos  pueri  fat  piata  bt~ 
bervmt 

Noi  damo  fianchi,,  ed  efaminando  li  de* 
lifj  del  Frat^  Mamacbio  , *non  ci  vuol 
molto  , che  non  fi  travolga  anche  a 
noi  il  cervello . Potevamo  in  vero  di- 
fpenfarci  da  queft’efame  . Il  di  lui  libra 
fi  digredita  da  per  fé  ftelSo.  Non  fi  tro- 
verà certamente  Uomo,  cosi  flemmatico 
ed  oziofo  , che  % induca  a continuarne 
P intera  lettura  lenza  indignazione,  per  li 
arzigogoli , per  li  paradoffi:  per  li  paralogis- 
mi, per  Tempieri,  e per  le  maldicenze. 

F.  Paol.  Pur  bifogna  fare  rimanere  contento 
il  Signor  Fontanelle  . Egli  da  prima  in- 
duflfe  me , e ’l  Pallavicino  a quello  Scruti- 
nio . Voi  ci  folle  dellinato  per  comando 
del  Giqdice  di  quaggiù  . Dobbiamo  dar 
fine  alla  difamina, 

A tal  oggetto  ci  rivedremo  dimani  in  que- 
llo luogo  ifteflo  . La  cauSa  di  Dio  , e 
della  verità  merita  , che  non  fi  tralcuri 
fatiga  , per  metterla  a coverto  dagl’  in- 
ganni di  un  Uomo  perverSo,  che  del  Van- 
gelo ha  voluto  formarne  un  Alcorano  , 
anzi  peggio. 

Font.  Vi  ubbidiremo,  e domani  fi  darà  fine 
a quella  noja  . 

Fine  del  fecondo  Dialogo  i , 
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DIALOGO  III. 

F.  Paolo  , Natale  - di  Alef , Fontanelle  • 

,■  • ■ i,  • ' 

-FW.  Ccoci  nuovamente  uniti . Ecco- 
« 1 j ci  condannati  di  nuovo  a ri- 
voltare il  letamajo  Mamachiano  . Di 
grazia  .procuriamo  disbrigarcene.  La  mo- 
fera , che  n’  efala , è troppo  naufeofa  , 
ed  offende  la  fanità  della  mente  „ # 

N.  di  Alef.  Avete  prevenuto  quel,  che  ìo 
volea  , che  da  noi  fi  faceffe  * 

F.  Paol.  A tal  oggetto,  Signor  Fontanelle, 
avrete  la  bontli  di  addoflarvi  1’  incarico 
di  proporre  , e di  citare  li  luoghi , dove 
s incontrano  gli  fvarioni  dello  Scrittore 
del  diritto  libero . 

Font.  Vi  fervirò  . Fa  però  d’  uopo  prece- 
dentemente, che  io  vi  prevenga,  in  che 
precifamente  confida  il  di  lui  artifizio  . 
Egli  è inimitabile  in  quefto . Qualora  li 
fuoi  Avverfarj  adducono  un  tefto,  ancorché 
chiariffimo,  di  Scrittura  , ma  che  fia  con- 
trario agli  acquifti  , e al  poffeffo  de’  beni 
temporali  nell’ordine  Minifteriale;  egli  lo- 
fio preoccupa  il  Lettore,  con  dire,  quejìa  . 
i majjima  pat  arena  , quejli  fono  fonti- 

Y tncn- 
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menti  Valdefi  : cosi  parlavano  li  fóclef- 
m.  : coflui  ocamìza  ec produce  in  pron- 
to il  Tuo  Moneta  , Polemar  , Zabarella 
Gretfero  , e fimili . Se  gli  viene  op- 
porti 1’  autorità  di  un  Padre  , o Dot- 
toF  della  Ghiefa  , non  volendo  con- 
ferire di  non  aver  , che  rifponderci  , • 

ricorre  al  ripiego  di  addurre  ben  to- 
lto qualche  altro  parto  dell’  ifterto.  Padre, 
o Dottore  che  per  la  circoftanza  o 
del  tempo  , o della  materia  , non  è a* 
dattabile  ; e talora  mutilandolo,  o ftor- 
piandolo,  crede  cosi  di  avere  confufi  li 
luoi  Avverfarj  . Ove  neppur  gli  giovi 
60tefta  sfuggita  ; comincia  con  inetti  pa- 
ralogiftni  , e con  reiterate  interrogazioni 
fucate  ad  involvere  la  facenda.  Non  di- 
ftingue  li  due  Ordini  di  Chierici , e di 
Laici  : ed  abufa  della  voce  'Difcipulus  del 
Sagro  tefto , per  cosi  far  il  giuoco  di 
dar  a credere  , che  i precetti  di  povertà, 
ficcome  fi  adempifcono  da’  Laici  , che 
poflono  pofledere  , cosi  ben  adempifconli 
dagli  Ecclefiaftici,  ancorché  poflelfori  di 
fondi  , fenza  farli  carico  di  quei  feguaci 
fublìmioris  (y  inferioris  proporti  : nè  del- 
la dirtinzione  dell’  Apoftolo  j di  S.  Giro- 
lamo è di  S.  Agoftino  fu  tal  affunto . 

F.  Paol . 
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F.  Paol.  Sì  , caro  Signor  Fontanelle  , ab-  * 
biamo  ben  ravvifato  coietto  artifizio  Ma- 
machiano  in  tutto  il  corfo  dell’  opera  Tua. 
Andiamo  a’  luoghi  particolari . 

Font.  Olfervate , F.  Paolo  , :in  qual  ma-- 
niera  , ftretto  Mamachio  da  quel  patto 
Evangelico,  Omnis  qui  nonrenunciat 
cerca  di  sfuggire.  Nella  pag.73.  del  tom.L 
dopo  mille'  andirivieni  ripiglia  .•  Nè  ci 
ft  dica , che  altri  tefti  della  Scrittura  , e 
de  PP.  ci  danno  la  vera  intelligenza  del 
citato  verfo  perciocché  gli  rifponderemo , 
che  * altri  contratefìi  ancora  delle  Sagre  car- 
te e de ’ PP.  ( fenza  però  addurne  veru- 
no ) ' ci  propongono  totalmente  diverfo  da 
quello,  che  vorrebbero  gli  Avverfar)  il  fen - 
fo<  del  verfo  33.  omnis  -qui  non  renun- 
tiat  <?è.  i 

O il :i  gran  s furfante  ! Or  non  è egli  co- 
lui , che  pag.  162.  dell’  itteffo  tom» 

1.  ragionando  de’  beni  de’  Leviti,  dopo 
di  avere  (trattamente  rifpofto  a’  fortiffrmi 
argomenti  della  famofa  Scrittura  del  dot- 
fittimo  Signor  Campomanes  circa  l’Ana- 
mortizazione , fi  fa  la  feguente  oppofi- 
zione  ? Ma  da  tejìi , antecedentemente  rife- 
riti , fembra  che  non  poffedejfero  : al  che 
ripiglia  j e che  ? Vogliono  gli  Awerfarj. 

Y 2 che 
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che  ,ft  contendano  delle  contradizioni  ne* 
, libri  dettati  dall ’ i/ìejfa  verità  , -iW?  ^ 

^ D/o?  Dove  gli  rende  conto,  vuol  che 
fi  pollano  addurre  tcjìi , e contrattai  delle 
Sagre  lettere  •,  e de  PP.  dove  nò  , vuol 
che  lo  addurli , fia  un  ammettere  contra- 
dizioni  d dettati  dell'  ijleffa  verità . 

F.Paol.  Sì,  poflono  addurli  luoghi  diverfi  delle 
Sagre  carte,  ma  non  faranno  mai  contrate- 
•fìi.,  anà  fi  olferveranno  tutti  uniformi  alla 
Verità  , che  è una  fola  . Il,  precetto 
di  quella  povertà,  infegnara  dà  Crifto  con 
la  bocca  , e con  i’  efempio  y e predicata 
da  S.  Paolo  con  le  parole  pietas  cum  [ufi 
ficientia , riguarda  appuntp  il  Clero  , , o 
lìano  li  Minillri  della  Chiefa  di  Gesù 
Crifto.  Riguarda  anche  li  Laici , -feconda 
l’infegnamento  dell’  ifteflo  A portolo  ',  non 
già  nel  non  dover  polfedere  , e . al  pon 
clfer  ricchi  ; ma  nel  non  porre  ne’  beni 
del  Mondo  la  loro  fiducia  , nel  dovere 
far  buon  ufo  delle  ricchezze , e nel  do- 
vere del  tutto  abbandonarle,  e poftergar- 
le,  qualora  fiafi  nel  cimento  di  dovere 
perder  quelle  , o Crifto . 

N.  di  Ale/.  Udite,  F.  Paolo,  la  nuova  rpaf- 
fima  Teologica  del  Moneta  , e del  , Po- 
lemar,  feguita,  ed  abbracciata  daMama- 
• ' . ~ „ chio 
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chio  tom . i.  pag.  52.  Sodenendo  eflì  quel 
che  è vero , che  lic et  omn'ts  Chrtfii  attio 
ftt  iioflra  inflruHio , non  tamen  fempsr  ad  ne - 
cejfariam  imitationem  1 poi  conchiudano  con 
franchezza  , alias  oporteret  nos  cruci figi . 

F.  Baci.  O li  gran  Teologi  ! Che  ha  che 
fare  l’ imitazione  dell’  azioni  di  Gesù  Grido, 
dirette  ad  infegnarci  ; coll’  imitazione  di 
quell’  unica  azione  , diretta  alla  redenzione 
del  Genere  Umano?  Se  tutti  gli  uomini 
del  Mondo  fodera  dati  vilipeli  , flaggel- 
lati,  e crocidili , erano  mai  mezzi  effica- 
ci , da  compenfare  f offefa  fatta  da  Ada- 
mo a Dio?  certo  che  nò  , e perciò  fu 
d’  uopo,  che  il  Verbo  adùmetìe  la  nodra 
natura,  perchè  folte  condegna  vittima  da 
placare  il  Divin  Padre  ; come  dunque 
alias  oporteret  nos  crucifigi  ? Se  inutile 
era  la  crocidinone  di  tutto  1’  uman  ge-  ' 
nere  al  fine  , per  cui  volle  il  Divin 
Redentore  foffrir  tal  pena  ; 1’  imitarlo 
per  quella  parte  , non  dee  edere  ma- 
terialmente ; cofichè  oporteat  nos  cruci  fi-- 
gi , ma  fpiritualmente,  cioè  contradando, 
e vincendo  l’ infelice  retaggio  della  no- 
lira  concupifcenza  . Per  -contrario  ogni 
fedele , per  quanto  può  , fe.  vuol  confe- 
guire  la  vita  eterna,  deve  imitare  le  azio* 

* Y 3 ni 
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rii  di  Gesù  Crifto,  che  riguardano  l’efer-  . 
cizio  bielle  virtù  nel  diftaccamento  delle 
cofe  temporali , e nell’  attendere  alla  ret- 
titudine dello  fpirito-.  ■* 

Font.  Mamachio  è nemico  giurato  delle 
meditazioni  del  dotto  e Tanto  Tommatò 
da  Kempis  . Dove  fi  tratta  di  diftacco 
da’  beni  temporali , di  non  pretendere 
preminenze  , di  non  efercitar  giurifdizione 
contenziofa  , di  non  affumere  autorità 
Principefca,  egli  Tubito  ha  pronto  per  li 
Tuoi  Ecclefiaftici .,  che  licet  •omnis  Chrijìi 
attio,  fra  per  noftra  iftruzione , pur  tutta- 
via non  ad  neceJJ ariani  imitattonem  ; dove 
poi  quelli  vogliano  intervenire  a diverti- . 
menti,  a banchetti,  non  mancherà  cer- 
tamente di  affacciare  l’ intervento  di  Cri- 
fto alle  nozze  di  Cana  in  Galilea,  e che 
per  quelle  occafioni.  omnis  Chrijìi  abito 
fit  ad  necejfariam  imitattonem . In  fomma 
par,  che  Mamachio  voglia  più  tofto  an- 
dare a cafa  del  Diavolo  co’  ricchi , che 
in  Paradifo  co’  poveri.  Non  ha  fede  alle 
prom  effe  del  Redentore  , il  quale  aflicu- 
rò  li  Tuoi  Apoftoli  : ego  difpono  vobis , 
ftcut  difpoju'tt  ' mi  hi  Pater  meus  regnum  , 
ut  edatis  , & bibatis  fuper  menfam  meam 
in  regno  meo  . Vuol  bere  , é fganaffare 
j-,  : nel 
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nel  Mondo  . Gli  fembra  forfè  , che  cor- 
ra la  ftefla  proporzione  tra  ileerto,  vili- 
bile  , e prefente  , di  quel , che  corre  tra 
l’ incerto,  invifibile  , e futuro  : ancorché 
quello  fia  temporario  , e quello  fia 
eterno 

F.  Paol.  Nò , egli  non  crede , nè  alferifce 
che  li  Secolari , ancorché  ricchi  , non  li 
falvino  . Anzi  appunto  dal  non  elfere  a* 
Laici  le  ricchezze  d’ impedimento  , pur- 
ché ne  facciali  buon'ufo,  al  confegui- 
mento  dell’  eterna  falute  , egli  tira  1’  ar- 
gomento , che  non  Io  debbari  elfere  per 
gli  Ecclefialtici . A tal  oggetto  contorco 
tutti  li  palfi  Scritturali  : beati  pauperes 
nolite  vobis  tbefaurizare  Nifi  quiz 

renunciaverit  (Jc.  facilius  ejl  camelum  &C4 
volendo  adattarli , cosi  per  gli  uni , che 
per  gli  altri , fenza  farfi  carico  nè  della 
diftinzione  dell’  A portolo  S.  Paolo  , nè  di 
quella  di  S.  Agoftino,  nè  di  S.  Girolamo. 

N.  eli  Alef  All’  irtelfo  oggetto  difvifa  quel 
nemo  mditans  Deo , debet  fxcularibus  nego - 
ciis  inrmifceri . Olfervate  di  grazia  , e ri- 
dete. Ecco  nella  pag.  125.  tom.  1.  le  fue 
parole  . Dimando , fe  gli  Ecclefiafìici  ftano 
li  foli , che  militant  a Dio  ? Così  penfanO 
alcuni  de'  Protesami . S.  Paolo  però  non 
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fa  difìinzione  alcuna  fra  Secolari  , e gli 

Ecclefiaflici  , e fecondo  lui , tutti  i Gri- 
fi i ani  militano  , o devono  militare  a Dio  , 
Or  fe  l'  addojfarf  /’  ammini (Ir azione  delle 
rendite  publiche  dello  Stato  , o della  Cbie- 
fa , e delle  private  de'  Laici , o degli  Ec - 
clefaflici  ; e fe  l'  attendere  alla  diflribù • 
zione  dell'  elemofme  ec.  fojfe  lo  fìeffo , che 
implicare  fe  medeftmo  ne'  negozj  fecola- 
rcfchi , ne  verrebbe  in  confeguenza  , fi  an- 
dò alla  forza  de'  raziocini  dell'  Avvetfa- 
rio  , che  'qualunque  o Eccleftafìico  , o Se- 
colare fi  ajfumejfe  tali  cure  , non  milita- 
rebbe  a Dio.  Non  milito  per  tanto  a Dio 
Erafìo  , arcario  della  Città  , come  crede  fi , 
di  Corinto  , a nome  del  quale  faluta  S. 
Paolo  li  Romani  : non  li  fedeli , eh'  erano 
della  cafa  di  Cefare , nominati . pure  da 
S.  Paolo  a'  Fili ppenfi  : non  Giufeppe  di 
Arimate  a , ricco  e nobile  Decurione , detto 
per  altro  dagli  Apoftoli  uomo  giufìo , e di- 
fcepolo  di  Gesti  Criflo  ec.  . . . Non  nego 
però  , che  alcuni  PP.  e Pontefici  il  tefìo 
nemo  militaus  Deo  (!%c.  abbiano  adattato 
agli  Ecclefiaflici , ma  non  perciò  ti  efclufe - 
ro  li  Secolari.  Che  ve  ne  pare?  la  vole- 
te più  bella  ? Si  può  udire  concerto  più 
armoniofo  di  (concertati  (entimemi,  e di 

feonneflìoni  ? ' Font» 
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Font.  Il  cervel  di  Mamachio  è come  le 
gambe  dì  colui  , che  le  avea  rivolte 
L'  una  dove  efce  il  fol , /’  altra  a Fetente. 
fe  il  Secolare  appunto  vien  cosi  deno- 
minato ; perchè  ha  impiegato  nelle  cole 
del  Secolo , come  può  effer  indirizzato  a 
lui  quel  fcecularibus  negotiis  non  debeat 
immifceri  ? E fe  1*  Ecclefiaftico  appunto 
è tale,  perché  non  è del  fecolo  , qual  le- 
gittima confegueqza  è mai , che  lìccome 
può  il  Secolare  aver  cura,  ed  ingerenza 
nelle  cofe  fecolari , così  anche  ve  la  polla 
avere  1’  Ecclefiaftico  ? Egli  è vero , che 
tanto  l’uno,  che  l’altro  militat  Deoy_ 
ma  ciafcuno , fecondo  il  proprio  .Stato  . 
Altrimenti  ne  feguirebbe  da’  raziocini  Ma-, 
machiani,  che  per  ragione  di  reciprocan- 
za,  come  ambedue  militant  Deo , potreb- 
bero li  Laici  trattar  anche  li  divini  Mi- 
fteri  , che  fono  privativamente  addetti 
agli  Ecclefiaftici . Viva  il  dotto , viva 
1’  ingegnofo  Mamachio 
’ Diche  io  Paan , & io  bis  diche  Paan  » 

F.  Paolo . E’  veramente  cofa  da  ridere  . 
Non  avendo  egli  potuto  ritrovare  , nè 
addurre  efempio  di  A portolo , Evangeli- 
fta , o Difcepolo  di  Gesù  Criftp , che  avefc 
fe  voluto  prender  cura  di  negozj , ed  af- 
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fari  fecolaréfchi  •;  finge  a fua  polla,  che 
Erallo , arcario  della  Città  di  Corinto, 
quei  della  cafa  di  Cefare  , e Giufep- 
pe  di  Arimatea  , foffero  dell’  ordine  Mi- 
nilleriale,  o fia  Ecclefiaftico , quando  erano 
meri  laici.  Nè  contento  di  ciò,  va  nella 
pag.  290.  tom.  i.  à pefcare  un  certo  Mna- 
fone , perchè  chiamato  da  S.  Paolo  ariti - 
quum  Difàpulum , e lo  inzeppa  ancora 
in  quello  numero  , anche  per  provare  , 
che  fi  potea  fin  d’ allora  elfer  ricchi  , e 
polfederfi  fondi  dagli  Ecclefiaflici'. 

Font.  Da  ora  innanzi  tutti  quelli , per  la 
patente  loro  fpedita  dall’  Autore  del  Di- 
ritto libero , faranno  dalla  Chiefa  nomina- 
ti nelle  pubbliche  preci  con  particolar 
menzione , invocandoli  S.  Erajìe  , Sanili 
de  Domo  Cafaris , S.  Jofeph  ab  Arima- 
tea:, 5".  Mnafo  orate  %pro  nobis , o pur  do- 
vranno da’  fedeli  intenderfi  comprefi  nella 
. rubrica  di  o'mnes  Sanili  Di  [àpuli  Domini . 

F.  Paol.  Anzi  vi  fi  dovrà  anche  aggiunge- 
re quel  Filemone  , eh’  egli  nella  pag.  294. 
ritrova  mentovato  da  S.  Paolo , e chia- 
mato di  lui  Cooperatore , e quell’  Arcbip - 
po  Cololfenfe,  perchè  il  Crifollomo  con 
un  mibi  videtur , lo  fuppofe  degli  aferitti 
al  Clero,  ancorché  ricco,  e potente,  co- 
- * ■ fic- 
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t ficchè  S.  Tommafo  difle  di  lui  : erat  po- 

, tens  in  ColoJJis  , ita  ut  ottone s .Chrifliani 

► ejferrt  fub  ejus  umbra . 

► N.diAlef.  Voi,  caro  F.  Paolo,  deridete  Ma- 

) machio,  e non  avete  ragione.  Voi  dite, 

i che  egli  non  ha  potuto  trovare  un  efem- 

► pio  nel  ceto  degli  Apofloli  e Difcepoli 

‘ di  chi  pofledefle  ,.  ed  egli  ne  adduce  più 

i di  uno.  , : >• 

, Font.  Si  certamente.  Nella  pag.  288.  con- 
; futando  1’  obiezione , che  gli  li  facea  coll’ 
efempio  di  S.  Matteo  , che  alla  prima 
i chiamata  del  Signore,  relitti s omnibus  fe- 
i cutus  ejì  eum  : egli  riflette  , e dice  cosi  . 

Or  vegliamo  ciocche  feguita  a f crivere  l ' 
i Evangelifla  , & fecit  ei  convivium  ma- 

i gnum  in  Domo  Tua  . Dallo  fleffo  tefìo 

dunque  , oppojloci  dall'  Avverfario  , cojla 
che  S.  Matteo  lafcib  tutto  con  £ affetto , 
ma  non  tutto  effettivamente  , mentre  Ji 
ritenne  la  cafa , che  fenza  dubbio  era  un 
bene  fiabile  , e li  fuoi  danari , onde  fece 
un  gran  convito  al  Signore  . Quefìo  con- 
vito, per  effere  flato  fatto  al  Divino  Mae- 
fìro  dal  nuovo  difcepolo , prefeelto  per  Mi- 
nifi  ro  de'  principali  del  S.  Vangelo  , e per 
i effere  flato  grande  , fu  in  confeguenza  ab- 

bondante. Chi  mai  potrà  rifpondere  a cosi 
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forte  argomento  ? Coftui  non  e un  arca-1 
rio  di  Corinti,  un  Filemone  Cooperato- 
re di  S.  Paolo  . Egli  è un  Apoftolo  e 
Vangelifla . 

F.  Paol.  Dunque  o farà  falfo  il  Vangelo, 
o il  precetto  di  Crifto  nifi  quis  renuncia- 
verit,  fi  efeguiva  fol  con  f affetto , e non 
con  l’  effetto  , come'  vuol  Mamachio  , 
e gli  Apoftoli , Evangelifti  , e Difce- 
poli  burlavano  il"  Mondo  , fingendo 
di  aver  abbandonato  tutto  per  Crifto , 
a fine  di  vivere  a fpefe  de’  babbioni 
nel  tempo  fteflo , che  ritenevano  con  i’ 
effetto  tutto  il  proprio.  O il  gran  paz- 
zo  da  catena  . Il  Santo  Vangelo  non 
mentifee  , e gli  Apoftoli,  e Difcepoli  ab- 
bandonavono  tutto  in  effetto,  e non  con 
f animo  fòlo  . Dovea  egli  riflettere , che 
il  convito  , dato  in  quell’  occafione  dal 
nuovo  Difcepolo  al  Divino  Maeftro,  ad- 
dita 1’  allegrezza  , che  colui  provò  alla 
divina  chiamata  . E che  il  reli&is  omni- 
bus poi  fuffegui . Oltredichè  con  far  ciò , 
veniva  S.Matteo  appunto  ad  adempire  il 
precetto  di  Crifto  quod  babes , da  pauperibusì 
tra  il  numero  de’quali  era  il  Redentore, -e 
li  fuoi  Difcepoli . Quel  convivium  magnum 
poi , su  ^di  cui  Fra  Cocomero  riflette  , 
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che  per  eflere  fiato  fatto  al  Divino  Mae- 
•firo  dal  nuovo  difcepolo,  dovea  in  con- 
feguenza-  eflere  abbandonate  ; non  fu  cer- 
tamente un  lauto  defin  are  , apparecchia- 
to da’  Cuochi  , e Confetturieri  Franteli  ; 
ma  qual  fi  conveniva  alla  fobrietà  , e 
temperanza  del  Divin  Redentore  , che 
certamente  non  era  un  ghiottone  , come 
Mamachio . Nè  1’  epiteto  di  magnum  di- 
notala chi  ben  intende  il  latino,  fqnifi-. 
tezza  ed  abbondanza  di  vivande  ; ma 
numero  grande  di  Convitati  , perchè 
molti"  erano  li  compagni  e feguaci  di 
Gesù  Criflo  , ; altrimenti  il  fagro  tefto 
avrebbe  ufato  1’  aggiunto  di  op/parum 
volendo  efprimere  grande  e fpelbfo  convi- 
to, ofimile.  Sono  deliri  anzi  befiemmie, 
le  fuppofizioni  diavérfl  ritenuta  S.  Mat--  - 
teò  la  proprietà  della  cafa  , e li  danari , 
tantoppiù  che  buona  parte  di  quelli  non 
provenivano  da  lecito  acquiflo , quando- 
ché flava  efercitando  il  poco  onefto  me- 
;>  ftiere  di  pubblico  Tclonarió.  ' 

1 Font.  Avete  ragione  , Mamachio'  è una  be- 
ftia  ; ma  non  farà  certamente  tale  per 
un  altro  elempio , che  adduce  , a cui 
non  fo  , fe  avete  ,che  rifpondergli . Nella 
' • fwg.  2 8p.  tom,  i.  adduce  egli  1’ efempio  di 

* viti 
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un  altro  Apoftolo  e Vangelifla  inlìeme, 
qual  è $.  Giovanni  » Ritrova  egli  , che 
coltui,  dopo  la  morte  di  Gesù  Crifto,  ri- 
cevè la  B.  Vergine  IN  SUA . Vale  lo 
ì dice  egli  yi.cbe  in  domum  fuam  : 
perche  il  teflo  Greco  dice  tic  tu  Stia e tn 
propria Soggiunge  poi  di,  aver  S.  Ago- 
Bino  interpretato  quello-  palio  . in  propria 
non  prafta  y qu&  nulla  propria  ba'oebat  ? 
fed  officia , qu£  propria  dtfpenfatione  exe~ 
quenda  curabae  . Dopo  tutto  ciò  conchiude: 

A noi  poco  importa  Jìabilirc  r fe  era  pro- 
pria^ di  S,  Giovanni , o fe  era  del  comune 
della  Ghie  fa  quella  eafa\  Se  era  dell'  A- 
pofìolo , j dunque  il  Miniflro.  del  Vangelo 
pojfedeva  . Se  'della  Chiefa  , dunque  pof- 
fedeva  la  Cbiefa  V ' 1 a , , 

V.  Puoi.  Qui , oltre  al  dimoftrarfi  di  non 
aver  Tale  in  zucca  ,,  fa  conofcere  là  Tua 
fedita  mala  fede  nelle  citazioni , con  ar- 
recar dimezzato  il  luogo  di  S.  Agoltino; 
il  quale  foftiene  il. contrario . Quello  gran 
Dottore  era  cosi  perfuafo  ; che  gli  Apo- 
ftoli  , e Difcepoli  nulla  pofledeffero  di  « 
proprio.;  ^che  appunto  dalle  parole  acce* 
pit  eam . in  SUA  ,*/  fa  tjafeere  la  queltione  , 
dove  mai  avelie  egli  ricevuta  la  B.  Ver- 
: : I,  ...  .*  V Ì.  * , . gi-  . 
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gine . (i)  Ecco  le  Tue  parole.  Sed  in 
qua  SUA  J obunnes,  matrem  domini  acce  pi  t ? 
Forfè  non  era  égli  del  numero  di  coloroy 
che  dijfero  a Crijìo . Ecco  noi  abbiamo  la - 

fi  a- 

) . ! < 

(i)  Div.  Auguft Sed  in  qua  fua  Jo- 

hannes matrem  Domini  accepit  ? Neque  enim  non 
ex  eis  erat , qui  dixerunt  el  ^ ecce  nos  dimiftmus 
omnia  & fecuti  fumus  te  . Sed  ibi  quoque  audie- 
vat , quicumque  i/la  dimiferit  propter  me , accipiet 
in  hoc  /esulo  centies  tantum  . Habebat  igttur  ille 
difcipulus  centupliter  plura  , quam  dimiferat  , in 
qua  Jufciperet  ejus  matrem  , qui  dia  donaverat  . 
Sed  in  ea  focietate  B.  Johannes  receperat  centu - 
p'.um , ubi  ncmo  dicebat  aliquid  fuum  • fed  erant 
illis  omnia  comunia' , Jtcut  in  Apo/lolorum  achbus 
fcriptum  e/l . Sic  enim  erant  -dpo/loli , quafì  mbil 
babentes  , 0‘  omnta  poffidentes  . Quomodo  ergo  ma- 
trem Magi/lri  & Domini  fui  difcipulus  , & fa - 
mulus  accepit  in  fua , ubi  aliquid  netno  fuum  effe 
dicebat  ? tAn  quia  paulo  po/l  in  eodem  libro  legi • 
tur , quotquot  pojefores  pradiorum  , & domorum 
erant , vendentes  offerebant  pretta  eorum  , & po- 
ne bant  ad  pedes  %Apoflolorum  , di/lribuebatur  autem 
cuique,  prò  ut  opus  erat . Intelligendum  efly  fic  di- 
flributum  fuiffe  buie  di/cipulo  quod  opus  erat  , ut 
illic  etiam  B.  Maria  , t am  quam  matti  t ejus por- 
no poneretur  : magifque  fic  debemus  accipere  quod 
dìftum  e/l , ex  illa  bora  fu/cepit  eam  di/cipulus  in 

■ -,  $ 
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fciato  tutto , per  feguir  Te?  Forfè  eh'  et 
nel  tempo  Jìejfo  non  udì  la  rifpófìa  del 
Signore : chiunque  avrà  abbandonate  quejìe 
cofe  temporali  per  amor  mio , riceverà  an- 
che in  quejìa  vita  il  centuplo?  Ave  a dun- 
que il  S.  Difcepolo  centuplicatamente  piu 
di  quello  , che  ave  a abbandonato  , e dove 
potea  ricevere  la  Madre  di  colui , che  glie 
lì  ave  a dato.  Appunto  perchè  Giovanni  era 
entrato  nel  Collegio  degli  Apojìoli , Difce- 
poli  e credenti  , nella  qual  focietà  niuno 
riputava  propria , alcuna  fua  cofa , ma  del 
comune  , come  J la  fcritto  negli  atti . Co- 
foro  eran  tali , che  nulla  avendo  , poffe - 
dean  tutto  , perchè  di  nulla  erano  bifo- 
gnoft . Ma  come  il  Servoy  e Difcepolo  del 
Signore  potea  ricevere  in  SUA  la  Madre 
del  Signore  in  una  focietà  , dove  niuno 
dicea  di  effer  fua  veruna  cofa?  Forfè  per- 
chè negli  atti  flejft  fi  legge  , che  qualun- 
que  pojfeffore  di  campi  , o di  cafe  vi  ft 

ar- 

SUA  ; ut  ad  ejus  tur  am  quid  quid  ejfet  ei  neceffa . 
riunì  , pertineret  . Sufcepit  ergo  eam  non  in  fua 
pt tedia  , qua  nulla  poffidebat  , fed  officia  , qua 
propria  difpenfatione  txequenda  curabat . 
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ar  rollava , vendendo  tali  fondi , ne  arreca- 
va il  pre%z.o  a piè  degli  Apojloli  , e Ji 
dijlribuiva  a ciafcuno , fecondo  il  bi fogno? 
Deve  intender ft , che  tal  porzion  di  allora 
in  poi  diedeft  a Giovanni , che  vi  veniffe 
compre  fa  anche  la  porzione  di  Maria  , di- 
chiarata Madre  di  lui  . Cofcchò  le  dette 
parole:  ex  illa  hora  fufcepit  eam  Difci- 
pulus  in  Tua,  vanno  a dinotare  , che  ad 
ejfo  Apojìolo  fpettajfe  la  cura  di  provve- 
dere quanto  a lei  foffe  necejfario.  Rice- 
vè egli  dunque  Maria  non  in  alcun  fuo 
predio,  che  affatto  non  ne  avea  , ma  IN 
OFFICIA , cioè  nella  cura , eh'  egli  pren- 
de a,  nel  difpenfare  quello,  che  p affava  per 
le  fue  mani  . 

Font.  Dio  buono  ! e che  fronte  di  maci- 
gno ? E dove  mai  qui  fi  rincontra  Al- 
la ba  , non  che  parola , o concetto  , che 
aveflero  potuto  dar  luogo  al  dilemma . 
Se  la  cafa  era  dell'  Apofìolo  , dunque  il 
Minijìro  del  Vangelo  poffedeva  . Se  della 
Qbiefa , dunque  poffedeva  la  Chtefaì  Do- 
ve è , che  fi  davano  de’  fondi  alla  Co- 
munità? fe  il  Santo  dice  , che  appunto 
nafeeva  la  difficoltà  di  non  poterli  dire 
ammellà  la  B.  Vergine  in  alcun  predio, 
o cafa  nè  propria  di  S.  Giovanni , per- 

Z chè 


Digitized  by  Google 


» J » 'B 

elle  nulla  propria  prceditt  poffidebat  ; nè 
della  Comunità,  perchè  de’tedeli  quotquot 
pojfejfores  prtediorum , domar um  erant 

li  vendevano  , e ne  recavano  il  prezzo - 
a piè  degli  Apolidi  ? Onde  poi  conchiu- 
de, che  l’averla  ricevuta  in  SUA,  dovea 
intenderli  intelligendum  ejl  , che  nelle  di- 
ftribuzioni  cotidiane  fi  aggiunfe  alla  por- 
zione di  Giovanni  , anche  quella  , che 
toccava  a Maria  Vergine:  fic  dijlributum 
fiiijfe  buie  difcipulo  , quod  opus  erat , ut 
Ulte  e ti  am  B.  Marta  tamquam  ma  tris  e/us 
portio  poneretur.  Dove  è,  che  S.  Matteo 
fi  avelie  ritenuta  la  Cala  , e li  danari  ? 
fe  appunto  S.  Agoltino,  per  dimoftrare,  che 
S.  Giovanni  non  avea  nulla  , dice  ; che 
eflendo  egli  dei  Collegio  Apoftolico,  non 
potea  averne  , perchè  era  ex  eis , qui  di - 
tteranr  Domino.  Noi  abbiamo  lafciato  tut- 
to, per  feguir  te? 

N.  di  Alef.  Qual  maraviglia?  In  tutta  la 
fua  Scrittura  fiegue  lo  fteflfo  Itile  , e fi 
gonfia  nell’  atto  , che  pella  1*  acque  nei 
mortajo.  Per  via  di  finzioni , e di  falli 

. fuppofti  sfodera  arditamente  li  fuoi  fre» 
Detici  raziocini . Ricordatevi  di  quel  che 
dice  alla  pag.  13S.  tom.  1.  Prende  a con- 
futare il  dottilfirao  Signore  Campoma- 

nes, 
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nes,  e ’l  favliflìmó  Ragtonhtore . Coftoro 
fondatamente  fcrilfero,  che  i Primi  Cri- 
fìiani-  di  Gerofolima  vendevano  li  fondi , 
e ne  recavano  il  prezzo  a piè  degli  A -, 
pofìoli , donde  nafcea  il  foftentamento  del- 
la Comunità  de'  fedeli.  Da  ciò-  deducea-.. 
no,  che  l’Ordine  Ecclefiaftieo  non  poffe-- 
dea  fondi  (labili.  Quella  Verità  non  fo- 
lamente  rifulta  dagl’  atti  degli  Apolloli  ; 
ma  ben  anche  dal  teflè  citato  paflfo  di 
S.  Agollino.  Or  vedete  quanti  fegni  af- 
fàlteìla  Frate  Cipolla.  Dice  egli.  Or  quei, 
beni  erano  cafe , campi  r in  fofìanza  eran 
fondi » Erano  dunque  offerti  de'  fondi  alla 
Cbiefa . Dopo  ciò  ripiglia  :.  Dimando  per- 
tanto, fé  avendoli  ella  ricevuti , ne  diven- 
ne padrona?  Se  dirà  di  sì  , era  ella  dun- 
que capace  di  divenirne  padrona , e «f  im- 
pojfejfarfene  ; e poiché  non  v intervenne 
la  licenza , nè  il  confentimento  del  Sovra-, 
no  y bifognerà  dire , che  ella  era  capace  d? 
impadronirjene  , indipendentemente  da  tali 
condizioni.  Con  quel  che  fiegue  a dire  >t 
da  muover  naufea  agli  ftomachi  avvezzi 
a digerire  anche  il  ferro.  Dove  mai  fi  no- 
minano fondi  dati  alla  Comunità  ? 

F.  Puoi . Più  graziofa  però  è la  bella  di  lui 
penfata  , che  fi  legge  dalla  pag.  141.  a 
144.  Ritrovando  egli,  che  S.  Barnaba  Apo- 
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Itolo  avea  venduto  il  Tuo  podere  , qual 
credete,  che  fia  la  confeguenza  , che  ne 
deduce?  Eccola,  i.  Chi  vende  a , dice  egliy 
allora  le  cafe , e li  campi  fuoi?  Non  fola - 
mente  S,  Barnaba , ma  anche  Anania  , e 
Saffica*  Adunque  vendano  prefentemente  e 
Chierici' f e 'Secolari , quanto  poffìedono  di 
fondi . a.  A chi  davano  eglino  quei  primi 
Criftiani  i prezzi  delle  vendute  poffejjio- 
ni  ì Agli  Apofìolì.  Dunque  d fucceff ori  de- 
gli Apojloli , vale  a dire  , a P afiori  delle 
Chiefe  ft  dia  per  ora  quelcbe  fard * ritratto 
dalla  vendita  delle  poffejjtoni , e degli  Ec- 
tlefxafìici  e de'  Secolari . 3.  Dimando  tali 

t°JìeJJ*oni  ec • Con  tutte  quelle  interroga- 
zioni fucate , e con  un  lungo  inetto  pa- 
ralogifmo  egli  vuol  farne  nafcere  un  aflfur- 
do,  che  retta  dileguato  col  folamente  di- 
ftinguere , che  gli  Apoftoli  e Difcepoli 
o fian  Miniltri  della  Chiefa  vendevano 
per  adempimento  di  quel  nifi  quis  renun- 
ciaverit , non  mai  voluto  intendere  da  Ma- 
machio  : Anania  e Satira , o fiano  li  Fe- 
deli Laici,  vendevano  per  effetto  di  carità, 
a fine  di  alimentare  i credenti . Li  mini- 
tiri  della  Chiefa  ' non  doveano  pofleder 
fondi  e ricchezze,  ma  vivere  delle  oblazio- 
ni, e della  mercede  del  loro  minittero . 
Li  Laici  poteano  poffedere,  ed  etfere  anche 

rie- 
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ricchi,  purché  faceflero  buon  ufo  da’beni, 
e delle  ricchezze. 

Nat.  di  Alef.  Se  di  (Te  l’Epico  Fer  rarefa 
Pazzia  farà  , fe  le  pazzie  d Orlando 
i Volejfi  raccontare  ad  una  ad  una  ; 
ben  potrebbe  dirfi  lo  ftelfo  di  noi  , qua* 
lora  tutti  li  deiirj  di  codefto  fcempio  vo- 
lemmo riandare.  Ogni  pagina  , ogni  pe- 
riodo , ogni  parola  , ogni  fillaba  ne  con- 
tiene tanti  , che  fe  ne  farebbe  un  volu- 
me . Egli  è Maeftro  per  privilegio  , e r 
vuol  farla  da  Teologo  della  Sorbona  , o 
di  Salamanca.  Non  ha  cognizione  di  Ca- 
noni $ nè  di  Concilj , nè  della  ftoria  Ec- 
clefiaftica  , e non  ha  fcorfo  nè  il  Decre- 
to, nè  le  Decretali,  e vuol  farla  da  Ca- 
nonifta . Non  ha  appretto  neppure  le  itti- 
tuta  , e fa  l’ interprete  delle  leggi . In 
fomma  egli  è quel  bruto  ragghiarne , che 
al  dir  di  Fedro 

Virtutii  experi , vobit  jattans  gloriar» , 
Ignoto  s fallii , notti  ejì  derifui 
ed  a cui  il  Leone  interrogato , 

Qualii  vtdetur  opera  tibi  vocìi  mene  ? 
Rifpofe 

Infignii  certe  , ftc ut  nifi  nofsem  tuum 
. Animum , genufi ipfe  fugijfem  metu , 
font.  Sono , P.  Maeftro  , vendimi  i pregj 
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che  gli  date  ; ma  pure  (corriamo  un  pò 
più  innanzi  , almeno  per  ridere  . In  un 
teatro  li  Kapprefentanti  fi  lulìpgano  di 
conlegùire  degli  applaufi  , gli  Afcóltatori 
di  ritrarne  piacere  . Reftano  fovente  gli 
uni  e gli  altri  ingannati  . Queiti  perchè 
col  loro  danajo  anno  comperato  una  no- 
ja  : quelli  per  averne  ritratto  delle  fi- 
fchiate.  Sia  noftrò  il  tedio  : confeguifca 
Mamachio  T altrui  derilione  . 

F.'PaoL  Vedete  nella  pag.  233.  tom . 1.  Il 
Crifoftomo  , parlando  della  Poreltù  Spiri- 
tuale , fcrilfe,  che  quella  de  Seculari  vita 
non  habtt  multam  curam  : omnia  de  cale - 
Jìibus  pronunciar  . Mamachio  da  di  mano 
a quel  debole  appiccaglio  del  non  multam , 
e dice , tanto  ci  bafta.  Dunque  de  feculari 
vita  ba  il  Principato  Ecclefiafì'tco  non  mul- 
tam curam  ; vale  a dire  qualche  cura , abu- 
fando di  un  figurato  modo  di  dire  , eh® 
è lo  fteflò  , che  fe  'averte  detto,  che  la 
Potellk  Spirituale  non  fi  dà.  verun  pen- 
fiero  delle  cofe  fecolari  . Poi  dalle  pa- 
role dell’ifteflò  gran  Dottore  : omnia  au - 
tem  de  calefìibus  pronunciar  ; oflerva  egli, 
che  nell’  ilìeflò  luog^  avea  colui  fefitto  , 
che  la  Potefìà  SpirtWale  era  tanto  piìt  ec- 
cellenti della  temporale  , quanto  è il  cielo 
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della  terra  ; e da  ciò  tira  il  feguente  Tuo 
argomento . Or  fi  ha  egli  a dire , che  il 
Principato  Ecclejìa/ìico , percbb  b molto  pii* 
eccellente  di  quel , che  fia  il  Cielo  della 
terra,  e perche  tratta  delle  co/e  celejli  , e 
tutto  opera  per  qv.cfle , e non  molto  fi  cura 
delle  appartenenti  a quella  •vita  ; per  que- 
Jìo  non  debba  avere  verun  dominio  , pro- 
prietà^ e pojfejftone ma  ogni  dominio  , 
proprietà , e pojfejjione  ejfer  debba  di  quel- 
lo, che  gli  è inferiore  , e meno  eccellente 
di  quel  che  fa  la  terra  dal  Cielo  ? Ave- 
te che  opporgli?  fi  può  efeogitare  razio- 
cinio più  ben  filato^  / 

Font . Se  regge  1*  argomento  fuo  , reggerà 
anche  quello  mio  . Gli  Angeli  fono  di 
natura  più  eccellente,  e fuperiore  di  quel- 
la degli  Uomini,  quanto  è più  eccellen- 
te, e fuperiore  lo  fpirito,  che  la  materia. 
All’uomo  è permelfo,  e conviene  i’eferci- 
zio  d«i- Matrimonio.  Or  fi  ha  egli  a di- 
re, che  la  natura  angelica  , perchè  molto 
più  eccellente , e fuperiore  di  quelche  fia 
lo  fpirito  della  materia  ; per  quello  non 
debba  avere  il  piacere,  follazzo  e diverti- 
mento conjugale  ; ma  ogni,  piacere  follaz- 
zq,  e divertimento  debba  effere  dell’  Uomo, 
che  gli  è inferiore , e meno  eccellente  di 
quelche  fia  lo  fpirito  del  corpo. 
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Non  credo,  che  pofla  negar  la  maggiore  ~y 
perchè  le  Sagre  Carte  col  minuijìi  eum 
paulo  minus  ab  Angeli*  c infegnarono  di 
efler  l’ Uomo  inferiore  , e meno  eccellen- 
te degli  Angeli . Se  negherà  la  minore, 
che  all’  Uomo  competa  1’  efercizio  del 
matrimonio;  verrà  a negare,  ch’egli  ftef- 
fo  abbia  potuto  nafcere  , o dovrà  dire , 
che  fia  nato  da  congiungimento  illecito  , 
o beftiale . Dunque  fofiifterà  la  confeguen- 
za.  Metta  pur  l’argomento  in 

Barbara , celarent , Darti , Ferioy  Baralipton 
che  quella  rimarrà  Tempre  a pari  conclu- 
dentiflima . 

Se  vorrà  diftruggerla  ; bifogna  che  dica  , 
che  non  tutto  quelche  conviene  ad  una 
natura , ancorché  inferiore  , conviene  ad 
un  altra , benché  fuperiore  , perchè  di- 
verfe  tra  loro.  Così  noi  diftruggeremo 
anche  la  fua  ; perchè  non  tutto  quel,  che 
conviene  alla  Poteftà  temporale  , ancor- 
ché meno  eccellente  , compete  alla  fpi- 
rituale,  benché  più  eccellente;  perchè  tra 
loro  diverfe  e diftinte  . Ma  fe  l’ ifteflò 
gran  Santo  coftituì  la  maggior  eccellen- 
za e fuperiorità  della  Poteftà  fpirituale  , 
appunto  perchè  de  feculari  vita  non  ha - 
bet  multam  curava  , omnia  autem  de  ccele- 
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fiibus  pronunci  at  : non  è egli  il  Frate 

uno  ftralunato,  che  la  vuol  abballare , eoa 
farle  aver  cura  delie  cofe  temporali  ? 

F.Paol.  Perchè  forfè  , come  dianzi  avver- 
tifte  , egli  apprezza  ugualmente , anzi  un 
pò  più,  li  beni  prefenti  e vifibili , che  gL’ 
in vifibili  e futuri . 

N.  di  Alef.  Maravigliofa  ' però  è la  fran- 
chezza di  lui  , dove,  dalla»  pag.  273.  a 
284.  interpreta  l’autorità  di  Ugone  Vit- 
torino , oppollagli  dal  fuo  Avverfario  « 
Egli,  come  fece  Medea,  del  corpo  di  fua 
fratello  Abfirto , la  feompone,  e difmem- 
bra , e la  fa  a brani  : vi  tramezza  li  Tuoi 
fofifmi , le  non  caufe  per  caufe  , le  an- 
fibolie, ed  i paralogifmi,  e crede  di  fargli 
dire  quelche  non  dice.  Ricordatevi  , ve- 
ner.  Fr.  Paolo,  che  Ugone  da  S. Vitto- 
re, Scrittore  del  XII.  Secolo,  Saflòne  di 
nazione,  al  credere  del  Maibonio,  (1)  o 
d’ Ipri  in  Francia,  come  vuole  il  Mabit- 
lone,  (2)  fcrifle  diverfe  cofe  intorno  alla 
materia,  di  che  trattiamo  ; così  ne’  tre 
libri  de  cerimoniis , facramentis  , offi- 
ciis  ecclefiafìicis , che  nel  dialogo  de  Sa- 
cra» 

• r . 1 • : 

(1)  Henric.  Maibon.  Rer.  Germanie,  tom.  3* 

(2)  Mabill . Vet.  Arnaldi,  tom.  1. 
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tramentis  Legis  naturali:  & [cripta,  e nel- 
la Summa  fententiarum  XII.  tr, ottat ib.com- 
prebenfa . Dell’  autorità  di  quello  fi  è fer- 
vito  con  fornirla  fedeltà,  e buon  giudizio 
il  dotto  Ragionatore . Per  contrario  iL  no- 
ftro  F.  Mamachio  ne  ha  fatto  un  giuoco , 
Font,.  Mi  fono  accorto  , eh’  egli  fi  è dilet- 
tato di  porre  quel  di  avanti  in  dietro  , e 
vicendevolmente  quei  di  dietro  avanti 
fecondo  che  gli  riufeiva  meglio  il  fuo 
conto  . Solita  coftumanza  per  altro  de’ 
Pfeudofilofofi . 

. * f — 

N.  di  Ale f.  Verniamo  al  fatto.  Dice  Ugo- 
ne  : Laici  Cbrtjìianì , qui  terrena  (y  terre • 
na  su\ta  necejfaria  trattant , pars  Corporis 
Chrijìi  ftni/ìra  .funt  ; Clerici  vero  , quo- 
ntam  ea,  qua  ad  fpiritualem  vitam  p'erti - 
nent , difpenfant , quafi  dextera  < pars  fune 
Corporis  Chri/ii  • fed  conjìat  bis  duabus 
partibus  totum  Corpus  Cbrifti  , quod  e/i 
Univer/a  Ecclefta , Le  cofe  terrene  adun- 
que fi  trattano  da’  Secolari , che  fono  la 
parte  finiltra:  Gli  Ecclefiaftici  difpenfano 
quelle  , che  riguardano  1’  eterna  vita  , e 
perciò  fono  la  parte  delira  del  Corpo  di 
Grillo  , ma  degli  uni  , e degli  altri  è 
compollo  tutto  il  di  lui  corpo , che  è la 
Chiefa.  -,  r 
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Fontan.  Pef  Chiefa  adunque  non  s in  ren- 
dono nè  fono  privativamente  li  foli 
Chierici . 

FI.  di  Alef  Siegue  avanti  Laicus  interpre - 
tatur  popularis , quia  7\ccos  populus  . Cle- 
rici dtcitur  a xXtipo s grace  , quod  latine 
interpretatwn  , fortem  fonat  ; ftve  quod 
ipfe  forte  Jit  elc&us  a Deo  od  fervi - 
tium  Dei  ; ftve  quod  ipfe  Deus  fors  illius 
fit , Ò1  quod  portionem  aliene  in  terra  ha - 
bere  non  debeat  Clericus , nift  Deum  , (y 
tu  qua  ad  portene  Dei  fpettant  ; cui  fìa- 
rutum  ejì  decimis  (y  oblationibus  , qua 
Deo  ojferuntur  fufìentari . Laicis  ergo  C bri- 
fi  anis  fidelibus  terrena  pofftdere  concedi- 
ti ; CLER1CIS  VERO  SPIRITUALI  A 
TANTUM  COMMITTUNTUR:  quem- 
admodum  oline  in  ilio  populo  priore  catera 
tribus  , qua  typum  Laicorum  praferebant , 
portiones  in  hareditate  acceperunt  7 Sola 
T ribus  Eevi , qua  Ecclefiajìicos  fgurabat , 
decimis  (y  oblationibus  , (y  facrtfciorum 
vittirnis  pafeebatur . 

F.  Pool.  Qui  fi  vede  , .che  Ugone  parla 
col  linguaggio  iftelfo  di  S.  Girolamo  , in- 
torno al  dilìintivo  de’  due  Ordini  di  Lai- 
ci , e di  Chierici  nella  Chiefa  : che  a* 
primi  terrena  pofftdere,  concediti , alli  fe- 
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condì  spirituali  a tantum  committuntur  . 
Che  Tipo  dilla  divifione  de  due  ordini 
della  futura  Chiefa  fu  la  dillinzione  del- 
la Tribù  di  Levi  dall’ altre  Tribù.  Quel- 
la figurando  gli  Ecclefiaftici , quelle  rap- 
prefentando  li  Laici . Che  a quelli  fu  con- 
ceduta 1*  eredità  della  terra  promelfa  , e 
ne  ottennero  il  pofleflo  ; a quella,  furono 
foltanto  consedute  le  decime  , le<  obla- 
zioni, e li  fagrifizj  per  follentarfi  . 

N.  di  Alef.  Strepita  Mamachio , che  il  fuo 
Avversario  fi  folfe  fatto  carico  Soltanto 
di  quelle  parole  Laicis  terrena  pojjìdere 
concedìtur  ; Clericis  vero  fpiritualia  tan- 
tum committuntur , e l' incolpa  di  mala 
fede , per  avere  trafcurato  che  l’ illelfo 
Ugone  in  altro  luogo  atferma  , che  la 
Chiefa  può  pofsedere  non  che  fondi  {la- 
bili, ma  ben  anche  de’  feudi.  Andiamo 
dunque  a vederne  il  vero  . Ugone  nel 
cap.  5.  de  facr.  mette  per  titolo  quod 
omnis  adminifìrat'to  ecclefuifìica  conjlat  in 
tribu$ì  h.e.  in  Ordinibui , in  Sacramenti 
in  praceptis-,  Quello  dunque  è il  circolo 
dell’  efercizio  della  Poteftà  Spirituale.  Paf- 
fa  poi  nel  cap.  y.  ad  efaminare  come  . co- 
fa  elìranea.  j Quomodo  Ecclefus  terrena  pof- 
fideanty  e dice:  de  bis  antem  bonis  ad  ter- 
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reitam  vitam  pcrtinentibm  , qua  vel  pof- 
i fident  Pr alati  in  fubjetlis  , vel  fubjetti  a 

d Pralatis  ( e qui  non  ditfentifce  Marna- 
si' machio  pag.iyi.  che  per  Prelati  s’inten- 

if  dano  i Principi  fecolari  ) quadam  Eccle- 

tt  fiis  , Cbrifli  devozione  fidelium  conceffa 

I funt  poffidenda  . Fin  qui  cita  il  buon 

i]  Frate  .fedelmente  , come  fi  oflerva  dalla 

i fmo  alla  prima  riga  della  fe- 

guente.  Poi  non  facendogli  a verfo  quel 
a che  fofliegue,  lo  falta  netto  netto,  cioè 

a falvo  tamen  jure  regia  poteflatis  . Sic  e - 

n nim  rationabile  efl  O*  bonum . 

* Pont.  Non  potea  certamente  piacergli.  Vi- 
li de  egli  qui  apertamente  confelfato  quell’ 

a eminente  dominio  del  Principe  , che  egli 

Ji  deride  , Come  invenzione , e fantorao  de 

Realifti  degli  ultimi  tempi. 

,o  N.  di  Alef.  Continua  Ugone  , ed  egli  pur 
:1  lo  trafcura,  nihil  enim  inordinatum  adpro- 

i bare  potefl  vera  Juflitia  , fpiritualis  fi  qui- 

i dem  Poteflas  non  ideo  prafidet , ut  terre - 

. ita  pr a judicium  inferat , ficut  ipfa  terrena 

0 Poteflas , quod  f pirituali  debetur  , numquam 

[,  fine  culpa  ufurpat. 

y P.Paol . Dovea  anche  trafcurarlo  . Vedefi 

[.  qui , che  l' ifteffo  Scrittore  conobbe  e con- 
„ fefsò,che  le  cofe  temporali  fonofoggette  alla 

Po- 
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Poterti  fecolare , e che  la  fpirìtuale , ancor- 
ché praftdeat y come  più  degnatoti  dee  alla 
terrena  prxjudicium  in  forre  . Vede  fi  qui  , , 
che  li  beni  temporali  , ancorché  pallino 
nella  Chierifia , non  mutano  natura  , e 
non  divengono  fpirituali  , o divini:.,  Or 
come  tuttocciò  rovesciava  il  fuo  chime- 
rico fiftema  , nè  fapea  trovar  modo , nep- 
pur  co’  fofifmi , da  confutarlo  , ha  (lima- 
to di  non  farfene  carico . 

Font.  Ma  pollo  ciò , come  ha  egli  poi  il  co- 
raggio di  rinfacciare  altrui  mala  fede  nel* 
le  citazioni? 

N.  di  Alef.  Ma  andiamo  avanti . Sic  igitur 
( dice  Ugone  ) quando  bujttfmodi  , qua 
ad  terrennm  vitam  fpetlant , Chrijìi.  Eccle * 
ftis  comeduntur  ìi  quidem  qui  largitores 
funt  muneris , hoc  folum  concedere  pojjunt 
in  ea  y quod  pojjìdent.  Non  può  dunque 
la  delibazione  di  qualunque  privato  pre- 
giudicare a diritti  del  Principato . Et  li- 
cet  Ecclefta  frutfum  terrena  pojjejjionis  in 
USUM  acctpiat  ; ipfas  pojfejjtones  numquam 
ita  a regia  poteftatè  elongari  poffe  infetti- 
gat . Si  può  dir  più  chiaro , che  li  beni 
dati  alla  Chiefa , fono  dati  in  quanto  ai 
frutto  e all*  ufo  , nè  mai  vengono  fot- 
tratti dalla  potell'a  de’  Sovrani  ? Ne  addu- 
ce 
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ce  anche  la  ragione  : quando  fi  ratio 
rtecejjttus  poflulaverit , Ò*  ilits  ( cioè  be- 
ni ) ipfa  potefìas  debeat  patrocini  uni  , 
illi  ( cioè  alla  Regia  poterti  ) ipfa  pof- 
fcfjìones  debeant  in  necejjitate  obfequium , 
Sicut  enim  regia  Potefìas  patrocinium , quod 
àebet. alteri  non  potefì  dare:  cioè  ficcome 
la  Regia  potelfa  difende  tali  beni  , e non 
deve  proteggere , chi  volefle  toglierli  ed 
occuparli;  Jic  ipfa  pojfeffto  etiam  ab  Ec- 
cleftafìicis  obtenta  , obfequium , quod  regia 
potè  flati  prò  patrocinio  debetur  , jure  ne- 
gare non  potefì . Nulla  può  defiderarfì  nè 
di  più  precifo,  nè  di  più  diftinto  , nè  di 
più  chiaro  . Popo  aver  fin  qui  parlato 
de’  beni  dati  dalla  devozione  de’  privati 
alle  Chiefe,  parta  Ugone  a far  parola  di 
quei,  che  le  Chiefe  godono  per  la  libe- 
ralità de’  Principi  , onde  fiegue  a dire  : 
Et  Principes  terreni  in  terrenis  P°PJF°- 
nibus , quas  vel  in  fubieftis , vel  fine  fub- 
jettis  ; cioè  terre  fenza  abitatori  , e ter- 
re con  abitatori  , pojjident  ; Ecclefus  ali- 
quando  concedunt  Jolam  utilitatem , ali- 
quando  & utilitatem , & poteftatem  : utilita- 
tem fine  potejìate  concedunt , quando  fruttum 
quidem  pojfejfionis  ad  ufum  Ecclefue  transfer- 
ri decernunt  y féd  potejìatem  ju fìtti  ce  exer- 


cenda  in  ìpfa  pojfejjtone  ad  ejus  J uri fdittio- 
nem  tran  [ire  non  permittunt  ; alt  quando  pote- 
Jìaterri  Ó“  ufilitate/n  fimul  tribuunt  . Qui 
(I  ravvifa , che  ni  una  giurifdizione  eoa* 
tenziofa  ha  , o può  efercitar  la-  Chiela 
fovra  de’  fondi  pofleduti , fe  non  per  con- 
cezione de  Principi..  Non  lafciano  luogo 
da  dubitarne  le  parole,  che  fieguono:  Li- 
bi tamen  diligenter  attcndendum  ejl , quod 
potefìatem  exercenda  jufìitia  per  Ecclefta- 
fìicas  perfonas  , aut  judicia  fecularia  non 
potejl  exercere  : potejl  tamen  minijlrot  ha- 
bere  laicas  perfonas  , per  quas  jura  ac  ju- 
dicia AD  TERRENAM  FOT  EST  A - 
TEM  PERTINENTI  A , SECUNDUM 
TENOREM  LEGUM , ET  DEB  ITU M 
JURIS  TERRENI  EXERCEAT  . Sic 
tamen  , fi  noti  bene  , UT  ÉT  IPSUM 
gUOD.  POTESTATEM  HABET  A 
PRINCIPE  TERRENO  SE  H ABE- 
RE COGNOSCAT . Quelli  fono  li  fen- 
cimenti  di  lagone  da  S.  Vittore  , intor- 
no al?  .come  poflieda  , e debba  pofle- 
dere  beni  temporali  la  Chiefa  . Cioè 
che  in  quelli,  a lei  conceduti  da’ privati, 
non  pofla  goderne , che  fruftum  , e deb- 
ba crederli  avuti  ad  ufum  , riconofcendo 
su  di  elfi  fempre  il  dominio  eminente  del 
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Sovrano,  numquam  a regia  potefìate  elongari 
pojfe  intelligat . In  quelli , che  ha  ottenuto 
da’ Principi, debba  vedere,  fe  a lei  ne  fia  fta-. 
ta  conceduta  la  fola  utilità , cioè  il  frut- 
to e T ufo  folamente  , o pure  V utilità  e 
la  Poteflà , cioè  il  frutto  e l’ufo, con  in- 
fieme'la  Giurifilizione . In  quello  fecon- 
do cafó  dichiara , che  1’  efercizio  di  que- 
lla conceduta  giurifdizione  non  può  am* 
miniltrarfi  da  perfone  Ecclefialliche  , ma 
per  mezzo  di  perfone  laiche:  e che  que- 
lla ftefla  grazia  a Prìncipe  terreno  fe  ha- 
bere  cognofcat.  Beh  rammentandofi  Ugoi 
ne  dell’  imperiai  conili tuzione,  ove  fi  leg- 
ge, quoniam  conjlat  Epifcopos  , & Prce - 
sbyteros  forum  legibus  non  h abere,  nec  de 
aliis  caujis , fecundum  Arcadìi  (y  Honorii 
divalia  conjìituta , qu<e  Tbeodoftanum  Cor- 
pus ojìendit  , prater  Religìonem  pojfe  co - 
gnofcere  { i) . Or  fi  vadano  di  grazia  a 
rifcontrare  li 'raggiri,  li  fofifmi , le  meien* 
fagini,  e le  falfe  induzioni,  che  su  tal 
palio  adopra  Fra  Cocozza»  Crede  di  po- 
tere roverfciar  tutto  , e di  cantar  il  trion- 
fo , con  arrecare  a pag.  283.  le  parole 
dell’  illelfo  Autore  : quanto  autem  vita  fpi~ 
ritualis  dìgnior  cfì , quam  terrena , & fp't - 
rii us  quam  corpus  ; tanto  fpirttualis  pote- 

A a fìas 

(i)  Cod.  Tbeod.  lìb.  1 6.  de  Epìfc - Audient. 
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Jìas  terrenani , fivc  fecularem  potefiatem  bo- 
xare (y  d igni  tate  pracellit.  Ma  chi  niega, 
che  rat  ione  objefti , O1  fubjettì,  al  dir  delle 
fcuole , la  Poteftk  fpirituale  fia  più  degna  ? 
JSatn  fpiritualis  potejìas  • terrenam  potefia- 
tem  injìituere  habet  ( le  porta  a lettere 
- majufcole  ) ut  fit  , & judicare  kabet  fi 
bona  non  fuerit . Ma  chi  contrafta  , * che 
la  fpirituale  debba  infegnare  la  fecolare 
( che  quello  fuona  quell’  injìituere  ) ed 
anche  giudicare,  fi  bona  non  fuerit  ne! 
Foro  della  penitenza  ? Crede  egli  forfè, 
che  Ugone  con  quell’  tnjìituerr , UT  SIT , 
abbia  voluto  intendere  , che  fa  Potefth  fpi- 
rituàle  crea,  ed  iftituifce  le  Poteftk  feco- 
.lari?  S’inganna  all’ingroffo.  Gli  era  ben 
noto  il-  comun  fentimento  de’ PP.  , ,che 
quefte  noti  fono  iftituite  ,'  che  da  Dio  , 
egualmente  che  la  Poteftk  fpirituale  : nè 
avrebbe  rovefciato  con  un  fimil  fogno  y 
quanto  dianzi  abbiamo  efamìnato  . Sup- 
pone forfè  , che  con  quel  (D“  indicare  ha- 
Set  fi  bona  non  fuerit , che  avelie  voluto 
dire  , che  ffc  azioni  del  Principi,  fuoridei 
fòro  della  penitenza  , poflano  eflere  giu- 
dicate dalla  Poteftk  ecclefiaftica  in  ter- 
mini di  publico  Giudizioje  con  altre  pe- 
ne, che  Spirituali  ? Egli  va  di  gran  lunga 

in- 


Digitized  by  Google 


’ 37i 

ingannato.  I Principi  non  hanno  altro 
Giudice  delie  loro  azioni , che  il  Som- 
mo Dio.  Et  ubi  Sacerdoti  ammonitionU 
bus  ( di  Afe  epifì.  17 1.  Ivonè  Carnutenfe) 
non  acquieverint  , divino  .judicìo  funt  ve * 
fervandi , ubi  tanto  dijìrittius  funt  p un  ten- 
di , quanto  minus  fuerint  divinis  admoni - 
tionibus  obnoxii . E con  1’  ifteflò  fenti- 
mento  tanti  altri  Dottori , e Padri,  fpe- 
cialmente  quando  fpiegano  quel  tibi  foli 
peccavi  del  Salmo  50.  1 

F.Paol.  Quello  però  che  a me  fa  merayi- 
glia  fi  è,  che  quelle  parole  di  Ugoné  : 
nam  fpiritualis  potejìas  terrenam  potefla - 
tem  injlituere  habet , & jud'tcare.  fi  bona, 
non  fuerit , fi  trovano  rotondamente  tran- . 
fcritte  nella  Bolla  Unam  Santtam  di  Bo- 
nifacio Vili.  (1)  fenza  però-  quelle  due 
fillabe  ut  fit . Ugone  vjffe  nel  XII.  Se- 
colo . Bonifacio  diede  fuori  d$tta  bolla  nel 
1302.  onde  è certo  * che  il  fecondo  le 
trafcrilfe  dal  primo.  ,Or  come  egli  può 
elfer  avvenuto , che  quelle  due  fillabe, 
ut  ftty cotanto  a proposto  al  difegno  di 
Bonifacio,,,  folfero  (late  da  lui  trafcurate? 
Fa  d’uopo  credere  , ‘ che  ne’  Mfs,  di  ti- 
gone l’ avelfer  inferire  ne’  tempi  fulfeguen- 

Aa  ’2  ti 

^ ' 

(1)  Decretai.  Extravag.  lib.  i.  tit.  8. 


ti  gl’ interpolatori  Romani , appellati  Cor» 
rettori,  che  intanto  non  ardirono  anche 
d’ inferirle  nella  bólla  unarh  fanHam^  per- 
chè con  elierfi  quella  publicàta , potevano 
Venire  fmehtiti;  locchè  non  temeaqó,  che 
aVveniffe  dall*  inferirle  -nelle  Scritture  di 
Ugone  Vittorirto,  che  videro  la  luce  delle 
Stampe  in  tempi  affai  pofteriori . Sia  però* 
come  fi  voglia*  Le  dette  parole  debbonfi 
prendere  nel  fentimento  elpofto  da  Kfoi, 
perchè  poffano  aver  lòffiftenza.  Così  pure, 
è notabile  la  fméerità  di  lui  , che  vivu- 
to  ttel  Secolo  dodicefimo  , dopoché  fin 
dal  1071.  da  Gregorio  VII»  erano  Hate 
avanzate*  le  maffime  della  Monarchia  Sa- 
cerdotale, aveffe  ferino  col  linguaggio  * 
é co’  fenti menti  de  puri  ' Secoli  della 
Chiefai  - ■ 

* 

Foni.  Ma  notabile  ancora  • è la  fcaltrezza 
di  Mamachio./,  che  oltre  al  deridere  il' 
fuo  'Avverfario,  pef  aver  dato  il  titolo  di 
S.  Padre  ad  Ugone  ; procura  di  feemare 
a colini  il’ credito  , con  dir?  nella  pag. 
i'j 3.  nói.  2»  che  febbene  S.  Tommaio 
lodi  in  qualche  luògo  il  dettar  A*utore, 
pure  tìon  ha  difficoltà  di  dire,  in  altre 
occafioni  -,  non  cfì  dicendum  , ftcut  Hugo 
ih  S.  Vittore  dixif  ; dixif  verba  erronea  : 

boi 
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hoc  efl  falfum.  In  fomma  egli  dove  non 
può  imporrare  con  la  penna  di  Gabriel- 
lo , procura  ingannare  con  li  carboni , ch$ 
srroflirono  S,  Lorenzo  ; o con  li  fuoi  viagr 
gi  iti  truffi# , e-  in.  buffiti^  dove  per  quell 
abito  Santo  y c/j  et  porta  addojfo , alide  vo* 
lare  li  pennati  , cofa  incredibile  a chi  non 
li  avejfe  veduti . * , 

Nat.  ' di  Alef.  Se  gli  potrebbe  di  leggie* 
condonare  ogni  cofa;  ma  non  già  quella 
fronte  dura  , con  cui  dopo  avere  fcompi- 
gliate  le  divine  Scritture , o li  detti  de’ 

PP.  e de’Dottóri,  grida  Vittoria,  e canta 
il  trionfo  : come  fa  alla  pag.  282.  torny 
j.  dove  dice:  vìen  in  confeguenza , che  mo - 
flrar  non  fi  p°[[a  in  verun  conto  , che  fia 
vietato  ( locchè  bafìa  a fìabilire  , che  fia 
lecito  ) agli  Ecclefiafìici  ed  alla  Chtefa 
1'  acquifiare  , e po (federe  beni  temporali  \ 
Come  aion  fi  può  dimodrare  , che  fia 
vietato  , quando  tutto  il  Vangelo  dimo- 
ftra,  che  vieti  prefcritta  all’  Ordine  Mini» 
fteriale  la  povertà  ? Come  balda  a (labi- 
lire, che,  ciocché  non  è vietato, fia  lecito; 
fe  non  fidamente  S.  Ago(dino<  ma  gli  (defi- 
li Gentili  Fi lofiofi  privi  del  dono  della 

f?de , conobbero  quella  verità  , che  non 
tutto  quel,  che  non  è vietato, fia  lecito? 

A a 3 fioutf 
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Font.  Perchè  F.Mamachio  è colui,  che  nin- 
na fetenza  avendo  , sì  ottimo  ciarlatore , e 
pronto  è,  che  chi  conofciuto  non  i ha  ; non 
Jol  amente  un  gran  Retorico  lo  filmar  ebbe , 
ma  direbbe  ejjer  Tullio ■ mede  fimo , o forfè 
Quintiliano , ( i ) . 

F.  Paolo.  Ma  non  fi  ferma  qu\  . Paffa 
avanti  a ftabilire,  come  fentenza  ortodoflà, 
(2)  che  per  diritto  non~ folamcnte  umano , 
ma  eziandio  divino , libero  , e non  impe- 
dibile da  qualunque  Potefìà  Secolare  la 
Chicfa  poJJa  acquifìare  e pojjedere  beni 
temporali  anche  fi  abili . Or  non  vedete  , 
P.  Maeftro,  la  temerità,  l’ingiuftizia, l’in- 
gratitudine , e la  fciocchezza  contenute 
in  qugfta  maflima',  che  fi  battezza  cer- 
velloticamente per  Ortodoflà  ? La  teme- 
rità, perchè  roverfeia  in  tutto  1’  autorità 
de’ Sovrani . L’ingiuftizia x perchè  fi  per- 
mette , che  li  Laici  poflàno  ìmpunamen-* 
te  , e per  autorità  divina  eflere  fpogliati 
dagli-  Ecclefiaftici . L’ingratitudine,  per- 
chè dovendo  l’ Ordine  Minifteriale  rico- 
nofeere  , quanto  ha ‘dalla  pietà  de’ Laici, 
vuol  farne  un  arme  contro  gli  ftefii  fuoi 
benefattori . . La  fciocchezza  ,•  perchè  fé' 

cia- 

(1)  Nove!.  Giorn.  6.  Nov.  io. 

(2)  Mamacb,  Jntrodug.  tota.  2.  pag.  30. 
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, ciafcun  privato  può  impedirà  con  atti  tra 

, vivi,  o per  ultima  volontà,  che  li  Tuoi 

, beni  non  paflino  alle  Ghiefe  ; come  lì 

può  ciò  impedire  alla  fomma  autorità 
de  Monarchi  ? 

N,  di  Ale/.  Io  leggo  e rido  , Vedete  ai 
tom.  2.  cap,  i,  pag.  33,  con  che  fran- 
chezza affume , che  •vanamente  ft  deduca 
dalle  Sagre  lettere  , che  non  per  altro  di - 
ritto  gli  Eccleftajìiciy  e le  Cbiefe  acquifti- 
no  , e pojfeggano  beni  terreni  j che  per 
concezione  de  Sovrani  del  Secolo.  Qui  nel 
§.  1.  prende  a confutare  quel,  che  fi, de- 
duce daU’efempio  di  Mose,  che  vietò  di 
hon  offerirli  più  altro  per  la  bruttura  del 
Tabernacolo  . Dice  egli  adunque  , che 
Mose  diede  un  tal  ordine  non  conte  Prin* 
ape  temporale , ma  come  gran  Sacerdote  c 
Profeta , ed  interprete  della  legge Sii , egli  è 
vero , ch'e  Mosè  fu  anche  Sacerdote  , e 
Profeta,  la  Scrittura  è chiara,  li  PP.  fon 
concordi . Il  fommo  Sacerdote  però  . fa 
Aronné , e non  può  dubitacene  . Or  ci 
dica  egli,  qual  è più  il  grande , che  egli 
attribuire  a Mosè , o il  fommo , che  hi 
attribuito  ad  Aronne  ? Li  Grammatici  gl* 
infegnano  , che  è più  il  fommo  fuperlati- 
Vo,  che  il  grande  pofitivo.  Pollo  ciò  nell* 

A a 4 av^e- 
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avere  ubbidito  nelle  cofe  di  fua  ifpezio 
ne  Aronne  , ch.e  era  il  fommo,  a Mosè, 
eh’  era  il  grande , o dee  confeffare  un  af- 
furdo,  che  il  fu  periati  vo  fia  da  meno  del 
politivo  , e che  Aronne  da  Pontefice 
divenne  Diacono  ; o pur  dee  concedere, 
che  r ubbidì  , perchè  Mosè  era  infreme 
Sacerdote  e Principe.  Anzi  adducendo  egli 
Hello  pag.  33.  not.  2.  1’  autorità  di  S. 
Tommafo,  quod  in  lege  veteri  Sacerdote t 
Regibus  'leguntur  fnbje&i , a che  contam- 
inare inutilmente  il  tempo, e la  carta  in 
(ottenere,  che  Mosè  fece  il  divieto , come 
gran  Sacerdote  e Profeta , e Interprete  del- 
ia legge  ; quando  potea  farlo  come  Prin- 
cipe ? 

F.  Paol.' Molto  più  fi  dee  ridere  afcoltan- 
do  , e leggendo  quelche  fiegue  alla  pag . 
35,  Or  mi  fi  dia,  dice  egli  ,*  un  Sovrano , 
che  fin  tale ',  qual  fu  Aforè,  a cui  ore  ad 
OS  parlava  il  Signore , che  noi  ne  ammet* 
teremo  in  queflo  genere  le  ordinazioni . 

Font . O bella  ? o bella  . Ho  pronfa  la  ri- 
fpofta  ad  convertentiam , ed  è quella  : or 
ci  fi  dia  un  Papa , 0 un  Concilio , che  fia 
‘ tale , a cui  ore  ad  os  parli  il  Signore , che 
noi  ne  ammetteremo  nelle  cofe  temporali  le 
ordinazioni* 


N.  di 


N,  di  Alef.  Ma  chi  gli  ha  rivelato , che 
quanto  Iddio  comunicò  a Mosè  , glie 
l' avelie  comunicato,  come  a gran  Sacer- 
dote y e non  già  come  a Principe,  e Capo  , 
di  quel  Popolo  ? Tutto  quali  il  dettaglio 
dell’  antica  legge  è fidato  nell’  Economia 
dei  Governo  Civile  ; e niun  bene  fovra- 
naturale  ed  eterno  vi  fi  promette  . Inu- 
tile adunque  fono  quelle  citazioni  del  cap . 

35.  del  Efodo,  e del  17.  del  Deuterono- 
• mio  della  pag.  3 6.  a 37.  come  da  quella 
alla  3 p.  a prò  .dell’ autorità  Papale. 

F . Paol.  Per  vederli  però  Tempre  più  di 
che  tempra  fia  il  cervello  di  c'oftui,  li  leg- 
ga dalla  pag.  43.  fino  alla  4 6.  tom.  2. 

Pretende  egli  confutare  il. dotto  Ragiona - 
torey  perchè  coftui  fondatiffimamente  fcrifi 
fe,  che  non  avendo  Crifto  iftituita  la  fua 
Chiefa,  e li  Minillri  e Prefidenti  di  elfa, 
o fian  gli.  Ecclefiallici  con  verun  polfelfo, 
o dominio  di  beni  temporali;  non  dovea 
ciò  riconofcere,  che  da  diritto  umano  , e 
perciò  una  tal  concezione  poter  elfere  am- 
pliata, rifiretta , o tolta  dalla  Potefià  fe- 
colare  . Egli  contro  di  tal  verità  coma 
sbrocca  ? Eccovi , dice  , alcuni  argomenti 
al  fuo  affatto  ftmili.  Gesù  Crijlo  ijìituì  la 
Chiefa , e i Prendenti  di  ejfa , ferina  avere 

lor 
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lor  dito  neppur  un  Diacono  . Dunque  lì 

Diaconi  non  fono,  d'  ijìituzione  divina  : 
dunque  fono  d Uh  turione  umana  ; dunque 
d iftitu-zione  civile  : dunque  ti  Sovrano  laico 
può  torre  alla  Chic-fa  il  diritto  di  ordinar 
Diaconi  , con  quel  che  fiegue  dell’  iftefla 
parta  . Or  non  è egli  quello  un  fupporre 
rtupido,  chi  legge?  Non  è un  farli  giuoco 
dell’altrui  dabbenaggine?  Confonder  co fe 
di  mera  temporalità  y come  fono  beni  ed 
. acquifti  j con  le  cofe  del  Sagro  Minirte- 
ro.  .Dove  mai  fi  vede  ne'fagrofami  Van- 
geli incaricato  agli  A portoli  , che  non 
creaflero  Diaconi  , come  fi  vede  prefcrit* 
ta  in  ogni,  rincontro  la  povertà  y e ’l  di- 
rtaccamento  dalle  cofe  temporali?  Se  Cri- 
fio  a’  fuoi  A portoli , Difeepoli,  e V ange- 
lici addofsò  il  pefo  dell’  edificazione  r e di- 
rezione ' della  fua  Chiefa;  anche  loro  ne 
commife  li  mezzi , e gl*  iftrumenti  , che 
coveano  eflere  li  Miniftri  dell’Ordine  in- 
feriore. Onde  .è,  che  S. Ignazio  Martire 
fi)  dicea  : quid  funt  Diaconi,  nift  imita- 
tores  Cbrifli  , minifirantes  Epifcopo  , fi- 
cut  Chriflut  Patri  , Cj?*  operante s illi  o- 
perationem  mundam  , (D*  immaculatam  ? 
E S.  Paolo  (a)  Chrijìus  dedit  quofdam 

Apo- 

' • .(  i ) Ignat.  in  epifl.  ad  Irai lianos . 

(2)  Paul,  ad  Epbrfios  . 
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res  , alias  Dottore!  . . in  opus  Mtnifie- 

» rii  in  adificationem  corporis  Chrifii  , cioè 

3 della  Tua  Chiefe  . Comunicò  sì  certa- 

» , mente.  Crifto  a’  fuoi  Apolidi  quélche 

i conveniva  per  la>  fua  Chiefo  ; • ina  * 
i giungerà  Mamachio  a provare, che  avef- 

i fé  anche  loro  comunicato , che  per  di- 

i ritto  libero  non  impedibile  , e divino  ac- 

quiftaflero  fondi  e ricchezze  ,e  che  con 
quelli  - mezzi  avefle  voluto  iftituire  la  fua 

Chiefa . . • * ’ ' 

i N.  di  Alefi  Profiegue  il  delirio  é * Gejucrsjto 
( continua  egli  a dire  ) ifiituì  la  fua  Cbte- 
fa,  f ernia  avere  àmmejfo  al  feno  di  lei  de 
Preftdi  delle  Provincie , <?  de  Sovrani  del 
Secolo  ; E'  QUESTO  PURE  UN  FAT- 
TO, ED  UN  FATTO  CERTISSIMO . 
Dunque  fe  la  Chiefa  ha  diritto  di  ammet- 
tere i Preftdi , e li  Sovrani  al  fuo  feno  r 
non  /’  ha  per  ifiituzione  divina  ec.  Qui , 
oltre  alla  balordagione  dell’  inetta  deduzio 
ne;  è notabile  la  di  lui  malignità  verfo 
de*  Principi  in  quella  rifleftìone  su  del 
non  aver  Crifto  ammeffi,neH’  iftituir  la  fua 
Chiefa  , nè  Magiftrati,  ne  Sovrani,  dove 
carica  la  mano  con  quelle  parole  : è que-, 
fio  pure  un  fatto,  ed  è un  fatto  certiffxmo. 


jSo 

F.PaoL  AH,  P.  Maeltro , non  pia..  Codetta 
maniera  di  fcrivere  conviene  a chi  ha  ® 
mandato  a rimpegolare  il  cervello.  Non 
fi  può  leggere  fenza  irritamento . 

Tont.  Qualora  ciò  debbaci  Titrarre  dal  pro- 
feguirne  la  lettura,  dovremo  qui  termi- 
narla. Tutta  1 opera  del  Frate  è un  ag* 
gregato  di  fimili  fcempiaggini , e frene- 
fie.  Udite  di  grazia  quella..  Nel  tom.  2. 
pag.  6 o.  fi  fa  1’  oppofizione  in  nóme  del 
fuo  Avverfario , che  per  elfere  ornai  fo- 
verchi  li.  beni  poffeduti  dagli  Eccleliallici, 
fi  debbano  impedir  loro  li  futuri  acquilli. 

Ecco  la  fua  rifpofta.  O quejìa  è grazio- 
fa  % Per,  gli  Eccleftajìicì  li  beni  fon  trop - • 
pi  e pe  Secolari , abbiano  quante  fattorie 
ft  , vogliono  y e languivano  nell'  ozio  , e 
nell  infingardaggine , e girne  bino , profonda- 
lo > Padano  ,.  fumo  dati  alla  crapula  , 
quanto  loro  aggrada  , non  vi  ba  da  effer 
c°faycbe  bafìit.  La  volete  più  bella?  Non 
"vel  difs  io,  che  egli  vuole,  che  quel  che 
compete  a’  Laici  , competa  anche  agli 
Jvcclefiallici  ?\  Tuòni  pure  il  Vangelo  , 
parlino  liPP.  in  contrario,  egli  ripeterà, 
che  non  debbono  intenderli,  come  univer- 
falrrrente  s intendono.  Ma  come  mai  può 

dire,  che  li  Laici  languirono  nell’  ozio , e 

• 11»" 
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i ' nell’  infingardaggine?  Or  non  fon  elfi  coloro, 

ii  che  fudano  in /coltivar  le  campagne che 
la  dentano  nell’  efercizio  dell’  arti  meccani- 
che e liberali,  che  fpargono  il  fangue  in 

i»  difefa  della  Padria , e della  Religione  , e 
li  che  s’  impiegano  all’  utile  della  Società  • 

} In  confronto  di  ciò,  quali  fono  le  fatighe 

* degli  Ecclefiaftici,  cofichè  loro  non  peffa 

i rinfacciarfi  ozio  ed  infingardaggine  ? v », 

d F.  Paolo.  Pazienza,  Signor  Fontanelle.  Lo 
) dato  di  vói  Laici  è tale  , che  Bévete^-, 
i afcoltare  anche  in  pubblico  da  su  di  un 

i pergamo  un  invettiva  , ed  a pagarne  a da* 

y najo  contante,  chi  ve  la  fa , e che  poi  talora 

> fganaiffando,  fi  ride  di  voi  . Vegniamo  a 

; cofe  piò  fode.  Vedete  al  tom » 2.  pag.  8p. 

t come  temerariamente,  e con  quanta  fcioc-. 
chezza  parla  della  rifpettabile  autorità  ■de’ 
Sovrani.  Defidcrò,  egli  dice,  ài  f opere , 

, in  che  con  fifìe  quell  Sovrano  Dominio , che' 

1 Ji  attribuifee . a Principi  fu  de  beni  de  loro 
, fudditi , ficchè  in  qualunque  mano  p affino^ 

j X abilità , che  annali  fudditi  fìejji  di  pof- 

federli , fta  rifervata  d medeftmi  Princìpi 
in  gufa,  che  quejli  la  pojfano  legittima- 
mente  refìringere , ed  anche  torte  . Non  è 
egli  quefìo  un  cofìituire  il  Principe  pro- 
prietario ,•  e ajfoluto  padrone  de  beili  de 
fuoi  fìat*  ? Font . 
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Font,  Se  defidera  fapere,in  che  confitte  quel 
Sovrano  domìnio , glie  1’  infegner'a  Ugon  » 
Grozio  , il  quale  fcrifle  Re*  fùbditorum 
fub  eminenti  dominio  effe  civitatis  ( cioè 
della?  pubblica  potette  ) ita  ut  , qui  civi- 
tatis .1 vice  fungi  tur  , iis  rebus  uti  , eafqae 
perdere  (D1  alienare  •* pojftt , non  tantum  ex 
fumma  necejptate  , qua  privar is  quoque 
jus  in  aliena  concedit  , fed  ob  publicam 
utili tatem  ,(l)  » , 

Nk  di  dlef.  Si , ma  cottili  è autore  damttpta 
memoria.  Quatta  forte  di  autori  egli  non 
¥ ha  neppur  fiutati , per  ifcrupolo  di  co- 
fcienza  . Il  fuo  ftudio  particolare  è fiato 
fu  l’ opere  dell’  Uditor  di,  Rota  Polémar, 
o fui  Moneta  , Zabarella  , Gretfero  , 
.Santarelli,  e. limili. 

F.  Raol.  Ah  che  con  rottore , P.  Maettro , 
•coftui  cr  obliga  a confettare , che  le  ma- 
terie- di  diritto  non*  fono  per  lo  capuccio, 
nè  per  la  eocolla . Si  dovrebbero  fermare  A 
Frati  fovra  quei  perditempo  delle  fcuole, 
c lafciare  che  trattent  fabrilia  fabri . Non 
fóno  mancati ,o egli  è vero,  tra  nottri,chi 
fotte  ben  anche  intelligente  di  Diritto 
Publico^  e Civile;  ma  fono  fiati  più 

radi 

(l)  Croi,  de  J.  B.  & P.  lib.  I.  taf.  3. 
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radi , che  li  corvi  bianchi . Fra  Marna* 
chio  però  , come  /affatto  digiuno  della 
materia.,  ovunque  na  parla  , inciampa 
più  volte,  che  la  mula  tli  Galeazzo  Fio- 
rimonte , della  quale  diffe  il  Berni 
Dal  piu  profondo  e cavernofo  centro , 
Ove  ba  Dante  albergati  i Bruti , e i Caffi, 
Fa  , .Florìmonte  mio , nafcere  i.faffi 
La  vofìra  mula , per  urtarvi  dentro . 

31  Dominio  eminente  nel  Principato  ha  per 
oggetto  non  la  privata  , ma  la  pubblica 
utilità?  Nafce  da  quel  principio  di  ra-, 
gione  , che  detta  ad  ognuno  di  doverli 

• Y utile  particolare  pofporre  al  generale  , 
ed  il  pubblico  anteporre  al  privato.  Sen- 
za di  ciò  tìiun  proprietario  farebbe  ficu- 
ro  nel  pofleffo,  della  fua  roba  . La  ficù- 
rezza  proviene  dalla  confervazione  . del 
Tutto  , che  è la  Società.  Il  diritto  di 
proprietario  riguarda  il  bene  di  quel  fo- 
lo,  che  4 proprietario.  Decaderebbe  di 

* preminenza  , e di*  autorità  il  Dominio  <?• 
minente , fe  degenerali  in  Dominio  di  prò • 
prietà . Non  può  dunque  il  Principe  tor- 
re altrui  la  proprietà  , nè  darla  a fe  , o 
ad  altri  , ; fenza  ' l’ oggetto  dell%.  publica 
neceflìtà , o utilità.  Per  quello  folo  og- 
getto 1*  abilità  di  ciafcun  particolare  , e 

di 


Digitized  by  Google 


di  cialcun  Corpo , che  lo  Stato  compon- 
gono , rimane  foggetta  alla  direzione  del- 
la Cura  Legislatrice . Quippc  qua  , di- 
cea  Coccejo  il  Giovine  , ad  falutem  Ci- 
vium  , ad  ju/ìitiam  ettercendam ■ , ad  fum - 
mum  illud  bonum  civile  populorum  procu- 
randunjy  ùnicc  a Deo  confi  ituta  , divina - 
que  Majejìatis  fuffraganea  , . (D1  foto  fuò 
nomine  inviolabili  , & fanti  a potejìas  ejl 
(i).  Che  fe  ciò  ha  luogo  per  tutti  li 
beni  de’  luciditi  Laici,  1’  abilità  de’  qua- 
li, nel  pofledere,nafce  da  diritto  di  natu- 
ra, delle  Genti,  e Civile  ; quanto  più 
dee  aver  luogo  per  li  beni  degli  Eccle- 
fiaftici,  X abilità  de  quali,  in  pofleder  be- 
ni temporali  , nafce  foltanto  dalla  con- 
celTtone  de’  Sovrani  ; dapoichè  Grillo  ilìi- 
tuì  la  fua  Chiefa  fenza  alcun  pofleffo  e 
dominio  di  fondi.  Dall’ignoranza  di  que- 
lli principj , e nozioni  derivano  tutte  le 
fconneflìoni  dello  Scrittore  del  Diritto  li- 
bero. • • 

N.  di  Alef.  Égli  perà  vi  opporrà  Tempre 
quei  benedetti  loculi  del  Signore  , fovra 
de’  quali  niuna  autorità  efercitò  la  Pote- 
rà Secolare»  E dalla  pag.64.  a 68.  tom. 

+ 2.  vi 

(1)  Ad  Grot.  de  /»  B.  & P.  lib.  l-  «*p-  4* 

i 13* 
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2.  vi  opporrà  anche  le  cortteftazióni  -del 
mio  Clero  Gallicano  , che  Tempre  fece 
fronte  alle  pretenfioni  della  Corte  su  de 
beni  Ecslefiaflici  * non  già  per  contro- 
verlìa  d’impedirfi  acquifti  futuri  , ma  per 
impofizioni  di  tafley  o di  fufiidj.. 

Fontan.  Ih  quanto  alla  ricca  Zienda  dei -lo- 
culi fi  è data  confacente  rifpofta.  Per 
quelche,  riguarda  le  conteftazioni  del  no- 
ftro  Clero  ; Voi  ben  fapete  , P.  Maeftró, 
quanti  fiano  flati  li  dibattimenti  su  tal 
alfioto . Il  noftro  Clero  forma  uno  de’ 

Stati  della  Nazione.  L’intereflc,  fempro 
ingegnofo  a proprio  vantaggio,  gli  ha  fat- 
to avanzare  tali'  malfin^  • Il  Parlameli-  , 
to  però  , e la  Corte  non  glie  1’  ha  mai 
fatte  valere.  Se  in  alcuni  Tuoi  Editti  ha 
colorate  le  forinole  , non  ha  trafeurato 
l’effenza.  Il  danajo  fi  è fempre  dal  Cle-  y ■' 
ro  erogato,  nel  tempo  di  tutte  e tre  le 
linee  de’  noftri  Monarchi,  Quella  verità 
può  rifeontrarfi  in  tutte  le  fritture  de’ 
noftri  Autori  (i).  « • ’ . .V». , 

* B b , ' N.dt 

{})  D'  *Athèty  tow,  XI t.  Tbeveptau  prece ptes 
dtt  Roy  S.  Lovis  a Fbiltp.  IIL  ferì  j£jf^  v 
Fonteneau  tom.  IV. 

• 1 Recuel  des  %/fmortiff.  *.'t  ' ’ •• 

Memoire  chi  Clerg.  tom.  Fili.  <•  * 

‘ ) Joly  tom.  .11.  . 
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N-  ài v Alef.  Vi  opporrà  ancora  quelle  fue 
falfe  induzioni  che  dal  non  bavere  gl* 
Imperadori  Romani  vietato  a’' primi  fe- 
deli il  recare  ii  prèzzo  de’ fondi  venduti 
a’piè  degli  Apolidi  v fi  deve  arguirò,  che 
la  Chiefa  può  acquetare  indipendentemen^ 
te*  dalla  permiflìorte  de’  Sovrani , altrirden* 
ti  , dice  egli  y lì  avrebbero  dovuto 
Apoftoli , e 1 primi  Fedeli  fare  fcrupolo, 
gli  uni  dì  accettare  , e gli  altri  di  dare, 
fenza  il  confenfó  del  Principe  pag.  pi. 
a-  9?.  ' v • • ^ 

p.  T noi.  O crede  di  ragionare  a*  Certaldefi, 
0 bifogna  dire,  che  ha  dato  già  -vòlta’. 
Gli  Apolidi  fi  difpropriavahò  di  tutto  , 
ed  egli  dice  \ 'che  faceano  acquilK.  Li 
Fedeli  vendevano  li  fóndi  , e ne  reca va- 
- no  il  prezzo  per  follentamento  della  Co- 
munità > ed  egli  finge,  che  quelìa  acquì- 
flalfe  poderi,  e tenute  . Quelle '■-•obla- 
zioni \ fervi  vano  al  cotidiano  follentamen- 
to, non  ad  accumulare  ricchezze,  o a fa- 
re acquilli . Ogni  uomo  -,  che  " nafce  in 
*unar  Società,  ha  diritto  di  confervar  da 
vita;  uè  a veruno  dee  elfere  impedito  il 
foccorrere  ad  un'altr’Uonfìo,  perchè  viva. 
Qual  permiffione  di,  Principe  in  ciò  fi  ri- 
chiedea,  quale  Icrupolo  poieano  avere  gli 

Apo- 
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■*  Apolidi  di  ricevere  quelche  era  di  pre- 
gi cita.  necelìitk  per  vivere?,.'  . 

» Font.  Signori  miei  r poco  manca  ch’Jo  non 
si  -fcoppj,  Se  coltui  noti  è -flato  inceppato 
ii  di  mani  e piedi  , non  fi  troyerà  altro 

» ' matto,  òhe*  lo  meriti. 

> N.  di  fi tef  Ma  fé  Voi  pur  volefte  conti- 
li nuarne  l’ efam e , abbiate  la  tolleranza  di 

j,  udire  fconnefiìoni , e delirj  Tempre  più 

t,  ridicoli  e «uovi.  Oflervate  dalla  pag.gy. 

i fino  alla  112.  tom.n.  quanti  ne  aggruppa. 

Softiene,che  li  palli  fcritturali,dove  s^n- 
ì,  culca  la  foggezione . alle  Potefta  fublimi  ; - 

, debbano  con  più  ragione  applicarli  alla 

, Potetik  fpirituale.  Ci  troverete  quelle  re- 

i condite  citazioni.  Tu  es  Petrus  &c.  Quem- 

cumque  ligavpris  &c.  Beatus  Coeli  J ani- 
tor  di  S.  Ilario  ec.  t ' ipfa  efi  porta , quam 
. non  vincunt  fuperba  inferorum  porta,  -jli 

S.  Agoftino , che  farebbero  ridere  il  fem- 
pre  dolente  Eraclito  * ed  in  fine,  la  fe- 
guente  ben  adatta  conchiufione  : Non  tro- 
i vo  finalmente  , che  a - Tiberio  y ed  a chi 

dopo  lui  avea  a regger  /’  impero $ fta  fiata 
data  la  potefià  dal  Signore  di  pafcere  , e 
di  confermar  nella  fede  i Crifiiani  , e di 
ejfer  loro  Dottore,  e Maefirp  ; ma  trovo 
bensì  y eh'  ella  fin  fiata  conceduta  a S.Pie-. 

B b 2 - tro 
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r/o,  ed  in  S.  Pietro  a Succeffor't  di  lui . 

Fonti  £’  Veramente  marchiana  . Come  ? 
il  palcefe  , F e (Ter  Dottore  e maeftro  , 
deve  riputarli  lo  •fletto’,  che  l’efler  Pote- 
va Dominante  e LegislatKce?  • - v 

F.  Paol.  Nò  , non  deridete  come  frehefia 
Mamachiana'  codette»  penfamento  ► Lq  fpi- 
rito  $h  partito  fpinfe  anche  de’  Valentuo- 
mini; che  non  è lui  , à fomiglianti  in*- 
ttfrpretazioni . Se  domandarete  al  Baronio, 
che  denoti  quél  pnfee  ove t meas  ? vi  rifpon- 
dera  rotto  Supremum  in  Ecclesia  dominium 
tibi  ajfere  . Se  ne  richiederete  il  Bellarmi- 
no, vi  replicherà  repio  more  impera  (i). 

Font.  Quelli  Pentimenti  fono  diametralmen- 
te contrarj  alla  voce  di  Crifto  pretto  gli 
Evangelifti,  che  per  quanto  mi  fovviene 
ditte  : -reges gentium  dom  'tnantur  eortim , Voi 
autem  non  fic  , feti  ad  formam  fatti  gregis . 

F.  Paolo.  Ho  voluto  difeolpar  Mamachio  , 
dove  fi  può  ",  cori  additare  , che  non  è 
fua  foltanto  codetta  ftranezza . Non  ho 
adottato  il  fuo  fentimento. 

Font.  Ma  le  F eie m pio  delle  ttranezze  al- 
trui vale  a gìuftificar  le  noftre  , avrà, 
luogo  quell’ epigramma  di  Marziale. 

Quoti  tri  mio  gautiès.  nottem  proti ucere 
< vino  Ò’c.  . , 

N.  di 

(i)  Cajaubon.  Exercit.  ad  Baro ».  Epift. Dedicai. 
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N.  di  Ale  fi  Voi  dunque  volete  inferire  , 
che  dove  ogni  Uomo  fuol  avere  dei  pax- 
« o tronco  un  ramo , ne  abbia  Mamachio  in 
teda  tutta  intera  la  pianta  e la  radice . 

Ma  pattiamo  oltre  . Come  effetto  dell’ 
antecedente  fua  maflìma  , avanza  nella 
pag.  ir 3.  tom.  2.  queff  altra . Or  li  Pa-> 
fiori  uniti  d capo  loro , qual  è il  Ponte- 
fico  majjhm e perciò  la  Chiefa  tutta  non 
da  Principi , -nè  dagli  Imper adori , ma,  dà 
Pafi  ori , e dal  Pontefice  fieJfi>  rapprefen- 
tata  , quando  mai  hanno  ricono fciuto  nel- 
la potefid , conferita  da  Gef neri  fio  a S. 
Pietro  , tu  et  Petrus  &c.  le  fuddette  li- 
mitazioni ? Il  fuo  affunto  è qui  di  pro- 
vare; che  nell’-Ordine  Minifteriale  rifieda 
l’autorità  di  decidere  ogni  ■ controverfia  ; 
e che  non  mai  la  Chiefa  ha  coiiofciuta 
nella  potefta  delle  chiavi,  veruna  limita- 
zione di  non  ingerirli  nelle  cofe  tempo- 
rali , e 'nel  governò  Civile  . Rifpondete 
F.  Paolo*  - • . • : ' ! 

F.  PaoL  Io  in  cofefte  poche  parole  rinven-' 
go,  come  voi  l’avete  ^i'a  preveduto,  due 
graviffimi  errori.  L’uno  fi  è , " che  egli 
attènta  di  eflère  la  Chiefa  di  Gefiicrillo 
codituita  di  foli  Ecclefiattici  , o'  fraa  Mi5 
mitri,  quando  oer  còmmi  fentimen.ro, 
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per  maffuna  indubitata,  ella  è comporta  / 
di  Chierici,,  e di  f airi,  e vj  ricorderete, 
che  Ugo’ne  appellò  i Chierici  la  parte 
delira,  a cri  fptritualia  tantum  committutt- 
tur , e li  laici  appellò  la  parte  finillra,  a’ 
quali , terrena  pojjtdere  conce  dttur  , e che 
deli  una*,  e deli  altra  parte  conftat  totum 
corpui  Cbrijìi  , quod  ejì  univerfa  Ecdefta ; 
Sapete  ancora,  meglio  di  me,  che  ogni 
fedele, nel  rinafcere  al  fagro  fonte, è co- 
ilituito  Sacerdote  di  Gefucrillo  : onde  pro- 
ni ilcuamente  di  tutti  li  fedeli  S.  Pietro 
difle  (i):  voy  autem  genus  elettum , regale 
Sacerdotium , gens  fannia  , populus  acqui ft- 
tionis.  Cosi  S.  Giovanni  neli  ApocalilTe 
affermò  , che  li  fedeli  per-  Gefucrillo  re- 
gnum  (T  Sacerdote  furono  collimiti  (2), 
e S.  Girolamo  chiamò  il  Battefimo  Sa - 
cerdotìum  laicorum , cofichè,  nel  conferirli 
' quello  Sagramento  a bambini,  fi  pratica 
il  rito  di  adopcrarfi  anche  il  Sagro  Cri- 
frna  deli 'olio  benedetto,  percf^  fi  argo- 
menti, che  ogni  Crilliano  viene  adottato 
per  figlio  di  Pio*  e divien  partecipe  del 
regno,  e del  Sacerdozio  di  Gefucrillo  (3). 

' • . 1 Font. 

. °(i)  Pi*'**  t-  tap.  2.  v.  g. 

(z)  *Àpocalyp.  cap.  11.  u._  6 • 

(j)  De  Marca  Dijfertat.  de  Diftrim.  Cleri* 
cor.  & Lai  cor.  cap.  2. 
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t Font.  MamacKk)  però  ha  avuto  della  ca-* 

n ritk  , « della  moderazione  . Ha*  cacciato 

„ dalla  Chiefa  i Principi  e gf  Imperatori  , 

» • non  giVi  privati.  Veramente  1 papa- 
(i  veri  fono. Tempre  quei , che  fi  prendono 
g di  mira.-™  fumma  papavera  Carpe , leggiamo 
« nei  Sulmonefe . I Privati  non  poflono  to- 

gliere. i già  latti  \ nè  impedire  li  futuri 
acquieti  agli  Ecclefiaftici  - Il  loro  timore 
nafee  dalla  partet  de’  Principi,- Stufate  fe 
j vi  ho  interrotto  ? ven.  Paolo.  >. 

F.  Paol,  .Tertulliano  più  chiaramente  parla 
t di  quello  Sacerdozio  di  - ciafcun  Crifliàno . 

Nonne , dice  egli  , & . laici  Sacerdotes  Ju- 
, ynus?  Scriptum  efì  enirn  , regmm  quoque  - 

nos,  (y  Sacerdote  Deo , & patri  fuo  fecit . 
Differentiam  i'nter  ordinem  & plebem  con - 
jlituit  Ecclefue  autboritas  , . Ó*  bonor  per 
ordtnìs  confefjum  fanttificatus . (i)  t 

N.  di  Alef,  Non  è molto  opportuna  * F.  - 
Paolo  , quella  autorità  di  Tertulliano 
Le  citate  parole  fi  leggono  ne’  libri  dell* 

. efortazione  alla  caftità,  e quelli  libri  fu- 
rono da  lui  compolli,  dopo  efie  era  già 
incorfo  nelle  frenefie  di  Montano  (2)., 
Bb  4 F.Paol. 

(1 ) ‘ T ertali.  JLxbort.  ad  taflitat,  cap.  7. 

(2)  Cave  de  Script,  Ecclef , Bellarmìn , de 
Script.  Ecclef.  Pfpeblount.  Ctn{.  Cel.  uh. 
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F.  Paol./E'  Veriflirqo  ; ma  quella-  dottrina 
'dal  Sacerdozio  di  ciafeun  Grillano  , an-  • 
*corchè  laico*  è-  dottrina  ricevuti  (lima  , e 
comune,  come  lo  notò’ il  Pera vio  (i),  ben- 
ché debba  iutenderfi  di  un  ' Sacerdozio, 
non  in  termini  tiretti,  qual, è quello  de’ 
Minirtri  di  ordine.  Nè  da  ciò  ho  .voluto 
•inferir  altro,  fe  non  fé  y che  grolle»  fpro- 
pofito  fia  l’ allerti  va  , che  la  Chi  afa  ven- 
ga rapprefentata  da  foli  Pallori  uniti  al  Può 
Capo,  cioè  folamenre  dall’  Ordine  Minifte- 
riale.  Egli  o fogna,  o delira . Qual  Concilio 
Generale  fi  è mai  convocato  fenza  inter- 
vento del  principe,  o,  de’ fuoi  Minirtri  ? 
Perchè  mai  ne’ Sinodi,  anche  Provinciali, 
-debbono  intervenire  li  Deputati  ^ o Rap- 
-prefentanti  delle ‘Univerfitk?  Perchè  nell’ 
elezioni  de’Vefcovi,C  fi  dovea  attendere 
l’approvazione  del  Popolo?. 

LValtro  errore  notabile  è quello,  che  non  . 
mai  la  Chtefa  abbia  riconofciuto  i nella  pò- 
tejìà  conferita  da  Crifìo  a S.  Pietro  •ve- 
runa limitazione  . In  legnarono  ’Criflo  e 
gli  A portoli , che  la  Poterti  delle  Chia- 
. vi  era  rirtretta  n&Jle  cole  meramente.  Spi- 
rituali • Riconobbero  e PP.,  e DD.  e la 
Chiefa  tutta  una  tal  verità,  che  alia  efl  • 

Ec- 

(2)  P-etav>  de  Èttìef.  iìievarol.  lìò.  £.  cap.j.’ 
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Ecdcfiafì'tcarum  rerum  confi  tutto , C?  alt  ut 
fcnfus  feoulartum  , e che  Pontifex  ìntro- 
fpiciendi  in  palatium  potè  fiat  erri  noti  fabet  - 
(i) . Le  maflìme  oppofte  fon  di  recente 
conio.  Riconofcoho  l’epoca  loro  dal  Se- 
colo Ildebrandico  ; Si  ’battezarono  per 
cofe  di  Religione  quelle , che  non  riguar- 
davano , che  un  vile  interelfe  temporale . 
Portò  il  ruiriofo  fondamento , che  foflero 
cofe  di  religione  , pretendea  giuftamente 
la  Potertk  Spirituale  di  efferne  il  Giu- 
dice, e'  Decilòre.  \ l 

Nat.  di  Alef  Su  quefti  fallì.  fupporti  camy 
mina  fempre  Mamachio , 'e  perciò  incon- 
triamo la  feguente  invettiva  a pag.113.tom. 

1 1.  Non  fi  afcpltano  li  P afori  ec.  e chi  miti 
viene  afcoltato  ? Il  Signore  Rettore  della 
cattedra  di  commercio , il  Signor  Marcbefe 
S.  . . . Monfteur  l' Avocat  au  Parlamene , 

/.  Andr.  • le  Piane,  de  Cafillon  Avocar 
au  Parlament.  quefli  giudicano  di  tali  c<^feì 
e decidono  , e s ingegnano  d indurre  li  So- 
vrani del  • Secolo  a non  attendere  gl'  infe - 
gn  amenti  de'  Dottori  della  C fate  fa  ; ma  a 
fcpuitr.re  chi  n b f impugnatore;  vale  a 
dire  efft  Avvocati  , Marcbefi , e Catte- 
dratici del  commercio  > che  entrano  nel t 

•/  . . • ; ovi- 

* (1)  Gregor.ll.  eplft.i  o. 


■ Digitized  by  Google 


3P4  ; 

ovìie  di  Gef uovi  fio  non  per  ofìium^  ma  aliun • 

de  &c.  » 

FW.  Quanti  fvariohi  e fpropofiti  .in  quello 
compunti  vo  fermoncino  1 Gli  '•  fv  porreb- 
be diré  . ' " , ",  ' • * - 

Se  un  dente  gli,  cadeffe  a otta  a otta 
Per  cadaun  f proposto , in  brev  ora 
Si  ridurrà  a mangiar  pappa  e ricQtta . 
Per  prima  di  quali  palli  fcritturali  fi 

tratta  ? Di  quelli , in  cui  s’  inculca  dagli 
Apoftoli  Pietro  e Paolo  coll’  omnis  anima 
&c.  la  dovuta  foggezione  alle  * Potefik 
della  terra.  Quelli  palli  , perchè  troppo 
chiari  , non  mai  nè  da’  PP.,  nè  da’  DD. 
fi  fono  interpretati  altrimenti  . L’  unico 
Padre,  e Dottore  , che  è ufcitó  in  cam- 
po ad  applicarli  alla  Poterti  Spirituale,  è 
F.Cocozza.  Come  dunque;  può  dire  ^ che 
li  Cattedratici  del  Comercio,  li  Marchefì 
S. -*  . . ©gli  Avvocati  al  Parlamento 
entrano  nell’  Ovile  di  " Crifto  non  per 
ojìtum , ma  aliunde  ; quando  colloro  han- 
no feguita  l’ interpretazione  de’-  PP.  e de' 
Dottori  della  Chiela  ? Eglino,  grazie  a 
Dio,  vi  fono  entrati  p$r  ojìium  del  Santo 
bàttefimo  , c profetano  la  vera  credenza. 
Maraachio  è quello,,  che  fecondo  il  eo* 
fiume  de’ Frati,  vuol  aprire  fempre  duo** 
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» vi  forami , e ci  fi  diletta  e ne  trionfa . 

F.  Paolo  La  fua  malizia  confitte  in  attenta- 
re per  materia  di  Religione  , e di  fede 

* la  controverfia  del  poflèflo  de  beni  -,  e 
delle  rie.  hezze',  e dell’  Eminente  Dominio 

* de  Principi  su  quelli  , ancorché  pattati  , 
o aveflero  a pattare  in  mano  della  Chie- 

i ritta.  Perciò  nella  pag.  n 6.  tom.  2.  rap- 
portando il  fatto  di  S. Ambrogio,  dice  : fi 
trattava  allora  in  Milano  di  caufa  appar- 
t tenente  alla  fede  , come  ora  fi  ir  atta  in 

ì pii*  luoghi  della  foteftò  delle  chiavi , date 

0 da  Qrifìo  alla  fua  Cbiefa  , e dell'  ampiez- 

I,  %d  della  .mede firn  a , rche  ' è pur  caufa  di 

5 fede.  E foggiugne  appretto  con  la  folita 

> maledicenza:  ti  Configlieli  quantunque  adu- 

: latori  dell'  Ariana  Imperatrice , quantunque 

! noti  meno  politici  de'  Montefquiìt , e de  le 

ì Blanc  , e degli  Spiriti  de'  tempi  nofiri  , 

1 quantunque  Ariani  j • 0 fautori  delf  Aria • 

1 nifmo  ; niente  dimeno  non  ofaròrto  di  paf- 

far  oltre . Egli  (cambia  le  carte.  Tra  S. 
Ambrogio,  e Valentiniano  II.  fr  trattava - 
allora  di  far  convenire  gii  Ariani  co’Cat- 
tolici.  L’ Imperadore  volea,  che' ne  fof- 
fero  Giudici  li  fuoi  Magifirati  . La  . con- 
troverfia era  per  verità  materia  di  fede, 
e’i  deciderla  fpettava  al  Giudizio  Eccle- 

fia- 
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Baltico,  anche  per  le  leggi  Imperiali  pre- 
cedenti . Or  come  fi  adatta  ciò  alla  con- 
troversa prefente  , che  fi  raggira  su  di 
cofe  temporali?  Che  anno  che  fare  li  paffi 
Scritturali  intorno  alla  maggioranza  , o 
uguaglianza , e confutlanzialità  del  Padre 
e del  verbo;,  coll’ evidentiffimo  fenfo  deli’ 
omnis  anima  Potejìatibus  fublimioribus  (D'c. 

Ne’  luoghi  dubbj  ed  ofeuri  della  divina 
legge  non  deve  farla  da  interprete  il 
Giudizio  privato;  ma  quel  della  Chiefa. 

Fu  errore  del  Protettane  Brenzio  il  djre 
ad  unumquemque  privar  um  hominem  per- 
tinet  de  dottrina  Religionis  judicare  (i) 

Fu  temerità  di  Lutero  il  millantare  nibil 
recìpimm  , nifi  fcripturas  fed  ficy  ut  pe- 
7ies  nos  fit  certa  authoritai  interpretandi 
Xi).  La  contrarietà  delle  opinioni  loro  li 
fmentifee,  e cònfonde  la  loro  arroganza. 

Dove  però  l’ intelligenza  delle  Sacre  car- 
te è manifetta  : dove  conformemente  è 
ftatà  da’PP.  e da’DD.  della  Chiefa  con- 

i < 

fermata  ; ben  può  eiafeun  fedele  nelf 
ifteflb  fentimento  farne  ufo  . Delle  Po- 
teftà  Secolari  intefero  gli  Apoftoli  con 
quel  omnis  anima  &c.  Dei  eiiim  Minifìer 

. ■■;■■■  ^ ■ •;  . -v;  ■ . fejl 

(1)  B (enti tu  iit  jCoriff.  Vittemb.  artit.  15. 

(2)  Luth.  traci,  de  favo  arbitrio. 
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ejì  &c.  Nec  fine  caufa  gladium  portat . < Di 
quelle  diflero'  li  Padri  , che  iofifero  foli 
Deo  tumore*  &c.  inter  homines  primi , pojl 
Deum  fecundi  &c.  non  b<abe?it  in  terris 
quemquam  altiorem . Onde  S.  Bernardo  fi 
omnis  ergo  & vejìra  , qui $ vo*  excepìt  ab 
un/veYfitate  ? • . ■ , 

Font.  Permettetemi  , che  v’  interrómpa.  Sv 
Bernardo  a fentimento  di  Mamachio  fa 
un  Uomo  invidiofo  , nè  fi  dee  tener  con- 
to di  quel  che  fcrille  . Olfervate  alla 
pag.  270.  tom . 1.  *le  fue  parole.  Lo  flefi 
fo  S.  Abate  avendo  malvolentieri  fi offerta 
l'  elezione  di  Eugenio  III.  fin  allora  fu» 
Monaco , al  Ponteficato , così  fcriffe  d Car- 
dinali nella  lettera  23 7.  I>)uid  ...  irruere 
in- hominem  rujlicanum?  . . ridiculum  vi - 
detur  panno fum  homuncionem  ajfumi  ad 
prcefidendum  Principibui. 

F.  Paol.  Quella  è la  fuà  condotta.  Quan- 
do Vede  ftringerfi  li  panni  adolfo  da  qual- 
che Scrittore,  procura  alla  peggio  di  ferfr 
dirarlo , ancorché  fia  un  Santo.  * 

N.  di  Alef.  Quella  condotta  è approvata 
dalla  recente  Morale.  Si  può  anche  calun- 
niare , per  prevenire  il  male , che  fi  te* 
me  da  un  nemico.  Ne  fecero  fperimento 
a loro  fpefe  il  povero  Vendrochio  , e 

V Aba» 
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l’Abate  di  S.  Cirano . Con  una  direz- 
zione  d’intenzione  fi  Calva  tutto.  Marna- 
chio  ha  bevuto  col  ciccolatte  de’  Farifei, 
anche  la  loro  dottrina.  Chi  foftiene  li  diritti 
degli  acquifti  della  Chiefa,pu^  difereditare  li 
Padri  ftefli  della  ChieCa,  quando  li  trova 
' contrarj  al  fuo  affunto  . Ci  è incappato 
non  folamente  S.  Bernardo  , ma  l' ilieflo 
Apoftolo  S.  Matteo  , che  finfe  di  lafciar 
tutto  per  Gefucrifto,  e fi  ritenne  la  Cafa, 
e li  danari  . PofTono  dunque  foffrire  in 
pace  li  Vanefpen,li  Cattedratici  del  com- 
mercio , li  Marchefi , e gli  Avvocati  del 
Parlamento  le  cortefie,  delle  quali  li  col- 
ma Mamachio.  Continuate  F.  Paolo. 

F.  Pool.  Diceva  io  adunque  , che  la  de- 
nominazione di  Potejìà  privativamente 
a’  Principi  Secolari  compete.  Impropria- 
mente fi  attribuire  all’  ordine  minuteria- 
le , che  non  ha  facoltà  coattiva  efterna  . 
S.Agoftino  in  tutti  li  rincontri  delle  fue 
opere  cpsì  appella  li  Sovrani  del  Secolo. 
Ruanda  Deus  vult  concitare  Potè fìat es  ad- 
verfus  bareticos  Cur  non  legitime  boc 
fieri  potefij  ut  per  ordinarias  & legitimas 
Poteftates  &c.  Papa  Innocenzo  I.  ntemi- 
merint  a Deo  Poteftates  bas  fuiffe  concefi 
fas , (y  propter  vindiffam  rroxiorum  già- 
. dium 


I 
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d'tum  fitjj's  permi ffum  , ^ & Dei  effe  Mi» 
niftrum  (i).  Nella  Chiefa  altra  facoltà 
non  rifieJe  ; che  d’ infegnare , pervàdere, 
amminiltrar  fagramenti , e fulminar  cen- 
fure^e  fcommuniche  . Onde  Ifidorq 
Caterum  intra  Eccleftam  Poteftates  necef 
faricè  non  ejfent  , nifi  ut  quod  non  pra - 
valet  Sacerdos  per  Dottrina  fettmonem  , 
hoc  impleat  ~Pot  e fìat  per  difciplina  rigo» 
rem.  ...  £)uod  Ecclefue  humilitas  exercere 
non  pravalet  , cervicibui  Juperborum  Potè* 
llas  Principalis  impanar  (2).  Quelle  adun- 
que fono  le  Potelià  : di  quelle  parlafi  in 
quell’  omnis  anima  (D“c.  A quelle  intefero 
i PP,  e li  Dottori,  che  doveflè  ogni  vi- 
vente ubbidire  e llar  foggetto.  A quello 
appartiene  ài  regolamento  delle  cole  Se- 
colari. Vere,  e folfillcnti  furono, e fono 
le  limitazioni  riconofciute  nell’  autorità 
del  Sacerdozio  di  non  mai  poter  eccedere 
li  confini  delle  cofe  meramente  fpirituali. 
Ogni  giudizio  , ogni  fenten2a,  che  fuori 
del  centro  di  fua  autorità  , proferifca , è 
attentato  , è eccelfo  , nè  fe  ne . deve  far 
cafo  : Manca  di  facoltà.,  0-  può  elfer  fal- 
• , lace 

(1)  A pud  Granari.  cauf.  23.  e 24.  qua  fi.  4. 
e 5*  ***•  de  Re  milit.  , . 

(a)  Ibid.  Ifidor.  tib.  3.  Seni  enfiar,  top.  53.  de 
fummo  bono. 
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lace  ógni  Tua  decifione  . Non  còsi  nelle 
.materie  fpirituali . Da  quelle  fono  lonta- 
niflime  le  controverse  di  acquili! , di  do- 
minio, e digiurifdizione.  ' * ‘ ; 

Font.  Mamachio  però  non  fi  arrenderà  ; 
come  altrove  ha  arrecato  quel  Beatus 
cali  Janitor , ci  addurrà  quel  tremunt  Po- 
tejìates^  contenuto  nel  pveefazio  della  San- 
ta me  (fa . Se  non  pure  qualchè  efprefiio- 
ne  delle  Decretali  unum  SanHam  di  Bo- 
nifacio Vili,  o della  Novit.  d’. Innocenzo 
III.,  e \ì  rinfaccerà  Tempre,-  chè  fiete 
Eretici , perchè  «ón  ubbidite  al  comando 
di  Gefpcrifto  , che  prefcrifle  di  udirfi  li 
Maeftri  della  legge  é Ofiervate  di  grazia 
nella  pag.  12  6.  come  malmena  l'Ojferva- 
fore  della  carta  di  Roma  . Ecco  le  fue 
parole.  L' impudenza  dell' autore  di  quejìo 
efecrabil  libello  , nel  cenfurare  f Ecclefta- 
fiche  cojìituzioni , /’  ajlio  . contro  la  Cbieja  : 
/’  impegno  di  deprimere  il  Clero , e di  ef al- 
tare , o-  di  fcufare  gli  Eretici  di  già  con- 
dannati , non  Ji  pojfono  di  paff aggio  nume- 
rare e ribattere . Vi  farà  forfè  ^chi  ft  pren- 
derà carico  di  renderne  all'  autore  medeftmo 
il  fuo  conto  . Vantaji  cofìui  di.  feguitare 
l Oc emo , condannato  nel  tredicefimo  Secolo 
* per  Eretico  , e per  tale  riconofciuto  in  tan- 

ti 
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ti  Secoli  finora  àa  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico , e dimofìra  di  ejferft  approfittato  de' 
monumenti  raccolti  da  Protejlanti  Scardio  , 
e Goldafìo , degni  Maejìri  di  un  tanto  di • 
fcepolo.  Che  ve  ne  pare  ? non  è quello* 
un  elogio  degno  di  efler  ufcito  da  penna 
Criftiana,  e che  profefla  regolare  iftituto, 
contro  di  un  Cattolico,  e cjie  tale  è na- 
to , e vive  ? ‘ 

F.  Pool.  La  ferpe  tanto  più  furiofamente  fi 
avventa,  quanto  più  gravemente  fi  fente 
premere  . Le  OJjervaxioni  fu  la  carta  di 
Roma  fono  ripiene  di  rifpetto  per  la  Po- 
tetti Spirituale . Nel  tempo  Hello  che  fo- 
llengono  li  diritti  del  Principato , parlano 
con  riverenza  grande  verfo  l’ Ecciefiaftica 
Gerarchia  . Io  I*  ho  fcorfe  con  piacere  . 
Non  vi  farù  di  che  cenfurarle , anche  quan- 
do fiano  efpofte  alla  difamina  del  fevero 
Tribunale  dell’Indice  . Non  da  Ocamo  , 
da  Scardi o , o da  Goldafto  ha  ricavato 
l’ Autore  le  Tue  dottrine  ; ma  dalle  Scrit- 
ture, e da’  PP.  Non  vi  s’incontra  la  ci- 
tazione di  un  folo  autore  Eterodoflò  in 
materie  di  dogma.  Tutte  le  riferite  pa- 
role di  Mamachio  contengono  un  evi- 
dente impoltura.  Può  ognuno  chiarirfend 
con  la  lettura  dell’opera  del  detto  Autore. 

C c N.  di 
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di  Ale f.  E'  infoffribile  la  temerità . Im* 
piega  quafi  tutto  il  tom.  i.  a malmenare 
ingiullameilte  l’ OJfervatore,  Si  legga  dal- 
la pag.  I45.  fino  alla  151.  nelle  note,  e 
dalla  pdg.  201*  fino  alla  2 28.  quanti  fo- 
fifmi  adopera,  per  fargli  dire  quelchè  non 
iognò  di  dire, circa  li  fuffragj  de’ morti, 
e circa  la  foggezione  di  Criito  a Pilato, 
e intorno  al  tributo  pagato  dai  Reden- 
tore » 

Tont*  lo  lafcìo  a voi , mìei  Signori  Teo- 
logi, e Maetlri  della  legge,  il  deciderete 
fiano  folfillenti  1’  accufe  intorno  a’  fulfra- 
gj,  e alla  foggezione  di  Crilto  a Pilato. 
Vi  prìego  foltanto  a permettermi  , che 
faccia  le  mie  riflelfioni  fui  pagamento  del 
tributo  . Si  fcaglia  Mamachio  contro  1’ 
OJfervatoye , per  avere  lenza  elìtazione  af- 
ferìto,  che  Ì1  didragmn , pagato  per  Cri- 
fto  e per  S.  Pietro,  folle  il  tributo,  che 
fi  pagava  agl’  Imperadori  Romani. Il  Fiuta- 
melloni  vuole,  che  coftui  avelie  dovuto 
almen  dubitare,  che  poteva  elfer  quello, 
che  fi  pagava  al  tempio , come  ne  dubi- 
tarono anche  Scrittori  Proiettanti.  A me 
pare , che  fe  tal  controversa  era  un  pro- 
blema , ben  potea  f Ojfervatore  attenerli 
a quell’opinione,  che  piu  gli  piacea , fen- 
ati 
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tu  meritare  il  titolo  addogatogli  di  pre - 
fontuofo , e d' ignorante  , e di  non  avere 
neppur  da  lungi  J aiutate  le  Scritture . Vi 
priego  intanto  a dirmi  , che  ne  abbiano 
opinato  li  dotti,  e che  fia  più  accollante 
alla  verità . 

N.  di  Alef.  L’  unico  trihuto,  che  Iddio  im- 
pofe  da  prima  agli  Jfdraditi,  fu  la  capi- 
tazione del  mezo  fido  (i).  Egli  l’impofe 
loro,  per  mezo  di  Mosè,  come  una  rico- 
nofeenza  del  fuo  fovrano  dominio , e ne 
deftinò  il  ritratto  al  mantenimento  dèi 
Tabernacolo.  Era  quello  tributo  il  prez- 
zo del  patrocinio,  che  Iddio  s’  impegnò 
di  accordare  al  fuo  popolo  , e fi  pagava 
fenza  (2)  eccezione  da  tutti  quei,  che 
erano  dell’ etb  di  anni  20.  in  sù.  Quando 
gli  Ifdraeliti , annojati  del  governo  Teo- 
cratico, vollero  li  Re  proprj , come  Tal  tre 

C c 2 Na- 

, (1)  Exod.  Cap.  XI  f.  & fequent.  .•  Dabunt 
fingali  prctium  prò  animabut  futi  Domino  , & 
non  .ent  plaga  in  eìs  . . . fufeeptamque  pecuniam , 
qua  colicela  ejl  a filili  Ifdrael , trades  in  ujus  ta • 
btrnaculi  tefhmonti . 

(2)  Schicard.  de  Republ.  Hsebrasor.  cap.  3* 
theor.  XI.  nana.  84.  , nemo  eratu  exemptus  . Exige • 
batur  vtritim  a Sacerdotibus  , Levita  Peregrina  , 
edam  mercenaria  atque  pauptribut . 
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Nazioni,  furono  elfi,  come  quelle,  fogget- 
tati  ad  altri  tributi.  In  fatti  fotto  il  re- 
gno di  Davide  fi  veggono  nominati  li 
Collettori  , e Teforieri  Reali  nelle  Cit- 
tà, e ne’ borghi,  (i)  Dal  regno  di  Salo- 
nione  a quel  di  Roboamo  crebbero  tan* 
to,  che  perciò  principalmente  diece  Tri- 
bù fi  fottraffero  all’  ubbidienza  di  coftui. 
(2)  Erano  dunque  li  Giudei  tenuti  non 
meno  al  pagamento'  del  mezo  fido  pel 
Tabernacolo,  e poi  pel  Tempio,  che  a’ 
tributi  dovuti  al  Principe.  A tempo  di 
Pompeo  il  Grande  , quelli  dopo  avere 
efpugnata  Gerulalemme,  la  refe  tributaria 
al  Popolo  Romano.  (3)  Giulio  Cefare  , 
dopoché  foggiogò  l’Egitto,  prefcrilfe,  che 
tutta  la  nazióne  Giudea  , a riferba  della 
Città  di  Joppe  , pagafle  in  ogni  anno, 
fuorché  nel  fettimo  , appellato  fabbatico, 

i tri- 

fi)  Paral’p.  XV  FI. Super  tbtfauros  autetn 
Rcgis  fuit  v4%mot  filius  u4dtel.  His  autem  qui 
erant  in  urbi  bus  & vidi  praftdtbat  Jxmathas  fi • 
fi us  O/ìte. 

(2)  Regura.  III.  cap.  11.  .*  Pattr  tuus  duri  fi 

fmus  &e. 

($)  Jofeph.  ^ntiquit.  lib.  14.  cap.  4.  num.  . 
4.  .*  Urbe» t quidem  Hterojolymam  Romani*  Vitti* 
galtm  fedi  . 
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i tributi  all’  ifteflo  Popolo  di  Roma,  (i) 
Agrippa , al  dir  di  Filone  , eflendo  flato 
in  Giudea,  fece  de’ doni  al  tempio,  di- 
fpensò  delle  grazie  a Cittadini,  ma  noti 
gli  alleviò  da’  tributi . (2)  Ne’ tempi  di  Augu- 
fto  fi  fecero  due  numerazioni  in  Giudea, 
V una  fu  per  la  capitazione  delle  perfo- 
ne  ; l’altra  per  le  terre,  e per  li  beni», 
(3)  Il  tributo  fi  corrifpondea  a’  Romani* 
fi  per  f una  , che  per  1*  altra  ; anzi  ri-, 
roelfo  quel  della  capitazione,  non  s’ interi- 
dea  rilafciato  quel  per  le  terre, e cosi  9 
eonverfo , (4)  come  fi  rileva  dalle  Pandette* , 
Il  tributo  per  la  capitazione  era  uguale  per 
ciafcuna  tefta  fi  del  povero,,  che  del  ric- 
co . Quello  delle  terre  veniva  regolato 
dalla  loro  maggiore,©  minore  eftenzione 
e frutto.  Incerto  è però  l’importo  deli*, 
uno  , e dell’  altro  . Alcuni  credono,  che 

C c 3 per 

(1)  Idem  lib.  14.  cap.  io.  mira.  6.  : Tributa 
pendat  tota  Judaorum  natio , excepta  Joppe  , tei  qua 
fìnguhs  annts  , nifi  fit  annus  feptimus , quitti  Sa* 
baticwn  appellant  . 

(i)  Philo.  de  Legat.  ad  Cajum  fob  103*. 
prope  fin.  .*  Templum  dona  bomravtt  , & rivi* 
bus  quantum  potuit  indulfìt  S^LVIS  VECT LG*/f* 

LI  BUS . 

(■?)  Si  goni  us  de  Re  pubi.  Htbutor . lib» 

(4)  X.  ultitn.  ff»  de  cenfib. 
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per  le  terre,  e fondi  non  oltrepaflfafle  la 
decima  parte  del  frutto  di  un  anno.  Per 
la  capitazione  un  denario , ch’era  la  gior- 
naliera mercede  di  un  opera jo,  e’1  diurno 
fti pendio  di  un  Soldato  , e ’l  Baronio  lo 
chiama  moàefìum  fané  trtbutum  ( i ).  Eftio 
nondimeno  con  altri  pensò,  che  fofle  più, 
e Lipfio  ne  dubita.  Sotto  la  Signoria  de’ 
Seleucidi  ebbero  li  Giudei  la  pc.rmiffione 
di  coniar  monete  proprie  , nè  poi  da’ 
Romani  loro  fu  tolta . Quindi  è , che  nella 
{foria  Evangelica,  liccome  fi  fa  menzione 
di  fieli , didracme , e fìat  ere  , monete  Giu- 
dee, cosi  anche  fi  parla  di  affi , e dena- 
ri, monete  romane  . Prevenuti  li  Giudei 
da  quel  non  facies  tibi  fculptile  (D‘c.  ab- 
bonivano fin  anche  nelle  monete  qualun- 
que impronta  di  effigie  umana . In  fatti 
il  mezzo  fido  avea  da  una  parte  la  verga 
•verdeggiante  di  Aronne,  col  motto:  Jerufca- 
faim  Kodifcam,  cioè  Hierufalem  urbs  San- 
ala, e dal  roverfeio  1’  urna  della  manna', 
con  le  parole:  Schecbel  Jesrael,  cioè  S ictus 
Jsdraeliticus . (2)  Correano  dunque  in  Giu- 
dea monete  romane  , cd  Ifdraelitiche , e 

nel 

(l)  Boron.  ad  ann.  34.  Annoi,  tom.l.  num.lQ. 

( I ) T bod.  Be^a  in  Mattbte.  cap.  1 7. 

Antonio  Agoflmo  delle  Medaglie  Dial.  2. 
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nel  vicendevole  commercio  fi  cambiavano, 
raguagliandone  il  prezzo  e valore. 

Premalo  ciò;  andiamo  a vedere,  che  mai 
fi  rileva  da'  libri  'Evangelici  intorno  al 
tributo,  che  Grillo  pagò,  e che  difle  di 
doverli  pagare.  Il  dotto  Bafnage  dice,  che 
la  l'etra  degli  Erodiani  non  è conofciuta, 
che  per  due  palfaggi  della  ftoria  Evange- 
lica. (1)  Vno  di  quelli  è appunto  quello, 
quando  gli  Erodiani  uniti  a’  Farifei  vol- 
lero tentare  il  divin  Redentore  sii  la  de- 
licata materia  del  tributo . Elfi  adunque 
con  un  artifhiofo  proemio  gli  diflero  * 
Mae  [irò  , /oppiamo,  che  fei  Uomo  di  ve- 
rità , con  quefìa  infegni  la  via  di  Dio , -e 
non  hai  contemplazione  per  qualità  di  per • 
fona  alcuna , Che  ti  pare  ? E ' egli  lecito 
di  pagare  il  cen/o  a Cefare  ? Cri  Ilo , ’CO- 
nofcendo  la  loro  malizia,  rifpofe  ; OJÌenditc 
rnihi  numifma  cenfus , at  illi  obtulerunt  ei 
denarium . Qui  è da  notarli  ciocché  fi  de- 
duce da  quel  at.  , cioè  che  ben  potevano 
gli  Erodiani  e Farifei  moftrargli  moneta 
Ebrea  , con  cui  anche  fi  pagava  il  cen- 
fo  ; ma  gli  proferfero  il  denario , moneta 
romana,  con  l’effigie  di  Cefare  , per  ve-* 
dere,fe  egli  per  punto  di  religipne  i’avef- 

C c 4 

(l)  bijìoir.  àtf  Juiff,  torri.  ».  IÌVf,  ». 

ohapitr.  l<\.  § l. 
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fe  aborrita.  Ma  Crido,iI  quale  avea  an- 
tecedentemente detto  loro  quid  me  ten- 
tati* bippocrit te  ? ripigliò  per  confonder- 
li , cu}  us  ejì  imago  hac  Ò*  fuperfcriptio? 
avendo  coloro  rifpodo  efler  di  Cefare  , 
foggiunfe  reddite  ergo  qua  funt  Cafarìs 
Ccefdri , (y  qua  funt  Dei  Deoy  e li  man- 
dò via  sbigottiti . Quefto  è quanto  fi  leg- 
ge nel  cap.  a.  di  S.  Matteo,  per  quel- 
che  riguarda,  fe  fi  dovea  o nò  il  tributo 
al  Principe.  Nel  cap . 8.  dell’  ideffo  Van- 
gelida  fi  parla  di  quel , che  pagò  Cri- 
fio  . Vanno  gli  efattori  del  tributo,  e do- 
mandano a Pietro  . Il  tuo  Maefiro  paga 
il  tributo?  L’ A portolo  rifponde  etiam , sì 
certamente . In  entrar  nella  cafa  , Crifto 
lo  previene , con  dire  : quid  tibi  videtur 
Simon  Tetre  ? Reges  terra  a quibus  acci- 
piunt  tributum  aut  cenfum  ? A filiis  fuis , 
an  ab  alienis?  Pietro  replicò  ab  alienis  . 
Grido  ripiglia,  e dice  : Ergo  flit  liberi  funt . 
Ut  autem  non  fcandeltzemus  eos  , vade  ad 
mare  . . . invenies  ftaterem  &c.  Or  che 
qui  anche  fi  parlalfe  di  tributo,  che  fi 
domandava  a nome  del  Principe , lo  di- 
moftra  evidentemente  la  domanda  di  Cri- 
fto a S. Pietro:  Reges  Terra  a quibus  ac- 
cipiunt  tributum  aut  cenfum?  che  farebbe 
data  fuor  di  propofito , fe  da  lui  fi.foffe 

richic- 


J 


Digitized  by  Googfe 


4°*> 

» richiedo  il  tributo  dovuto  a Dio  , e al 

fuo  tempio  . Gos'i  crederono  S.  Giuftino 
Martire , Origene , il  Crifoftomo , S.  Ago- 
/lino,  S.  Ambrogio,  e tutti,  allorché  /pie- 
gando il  paffo  omnis  t mima  potejìatibus 
fublimioribus  &c.  adducono  in  prova  l’efem- 
» pio  di  Cri  (lo  , che  fi  foggettò  in  urne 

f pofitus  a pagare  il  tributo.  Grozio,  Ca- 

merone  y Cappello , Drufio , e Hamopdo, 
citati  da  Mamachio  , a’  quali  fi  può  an- 
i che  aggiungere  Marquardo  Frchero  , (i) 

i che  fi  modero  a credere , o a dubitare  , 

> che  il  tributo , richiedo  a Crido,  fode  quel- 

lo, che  fi  dovea  al  tempio;  furono  modi 
s dal  vedere  , che  quando  gli  Erodiani  e , 

ì Farifei  tentarono  Crido  , gli  modrarono 

t il  Denario , moneta  romana  con  l’ impron- 

» ta  di  Cefare , e in  quedo  luogo  fì  parla 

di  didracma  , e di  Jìatere , monete  Giu- 
. daiche  . Ma  le  parole  riferite  Reges  ter - 

!,  ree  (D“c.  apertamente  fanno  conofcere,  che 

i fi  parla  di  tributo,  richiedo  a nome  de* 

t Sovrani  di  Giudea  , eh’  erano  gl’  Im- 

i peradori  Romani , e non  di  quello  dovuto 

t al  Tempio.  v 

i Font.  Or  vedete  , che  furfante  Zia  Frate 

- r.  ' bu* 

- (i)  Treber.  tritie.  Sa:.  tm.J.  fel.  1418.  C«- 
lumn.  1.  idit.  Frane/. 
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bufalo  . Rinfaccia  Tempre  all’  OJJervarore 
di  edere  difcepolo  di  Ocamo  , del  Gol- 
dado  | e della  Schemitz  , e che  fiegua  le 
maflime  de  Protedanti;  ed  ora  fi  duole, 
che  codui  ha  trafcurato  li  fentimenri  di 
codoro  , ed  ha  feguito  quello  de’  PP. 
della  Chiefa  , e’1  vero  fenfo  delle  fcrit- 
ture . O quanto  è maligno , o quanto  è 
temerario  1 

N.  di  Alef.  Ma  dippiù.  Vedete  di  grazia  nella 
not.i.  e 2.  ^>.214.  tom.  2.  adduce  fuor  di 
ogni  propofito  l’ autorità  /di  Giofeffo  Ebreo, 
che  dice,  che  Ve  [pacano  ordinò  a tutti  li 
Giudei , che  pagajjfsro  due  dramme  ogni  anno 
al  Campidoglio , come  prima  le  pagavano 
al  tempio  di  Gerofoltma , e che  li  Giudei 
Orientali  ripofero  in  Nearda  , e Nifihi  il 

. dana/o  ritratto  dal  didramma  , eh'  era  ad 
ognuno  di  loro  patrio  cofìume  di  dare  a 
Dio.  Or  che  ha  che  fare  quelche  fi  pre- 
fcrifle  a tempo  di  Vefpafiano  , con  quel- 
che avvenne  a’  tempi  di  Tiberio?  Anzi 
quedo  ideilo  dimodra,  che  li  Giudei  pa- 
gavano-le  impode  anche  con  monete 
Giudaiche.  Come  pur  lo  dimodra  cioc- 
ché fcritTe  Svetonio  efler  feguito  a’  tempi 
di  Domiziano  figliuolo  di  Vefpafiano  : 
cioè,  che  sfuggendo  molti  Giudei  di  pa- 
gare 
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» gare  il  tributo  anzidetto  , fingevano  di 

'à  non  eifer  tali,  e che  li  Miniliri  di  Do- 
li miziauo  obliarono  un  vecchio  nonage- 

tìt  nario  di  codetta  nazione  a far  mòitra  di 

i quella  parte  , da  cui  potea  rilevarti,  fe 
H fotte*  o nò  circoncifo.  (i) 

font.  Io  giurarci, che  fe  fi  cottringette  Ma- 
il); machio  a fimil  atto, fi  trovarebbe  anche 
tale , perchè  egli  certamente  tu  iniziato 

ii  Mufulmano. 

1:  F.Paol.  Ma  fe  il  hoftro  buon  Frate  ha  fo- 
gnato ad  occhi  aperti  su  di  quanto  fi  è 
:t  accennato , intorno  al  tributo  pagato  da 

* Gefucritto  ; andiamo  ad  efaminare,  fe  con 

j più  ragione  ha  malmenato  1 Ojfervatore 

si  fui  rimanente . Cottui  ha  per  grotto  lana 

lì  fottigliezza  quella,  o efcogitata  da  S.  A- 

i gobardo,  come  volle  il  Vanefpen  , o mo- 
ri tivata  gran  tempo  prima  da  S.  Girolamo, 

come  fuppone  Mamachio  ; cioè  che  Cri- 
)»]  fto  volle  fare  il  miracolo  dello  Jìaderc 

a ■ ' r*tro* 

j,  (i)  Sveton.in  Doniitìan.  cap . II.  Pr/eter  aettros 

Judaicut  Fifcus  acerbtjfime  aclus  efl  , ad  queir»  de - 
ferebantur , qui  valuti  profejft  , Judaicam  intra  ur- 
bem  vìver ent  v'ttam  , vet , dijjiniulata  origine , im- 
poftta  genti  tributa  non  pependiffent . Interfuiffe  me 
IO)  adolefcentulwn  m?minì , cura  a Procuratore  frequen- 
te tifftmoque  concilio  infoiare  tur  nonagenaria  fenex  a* 

iinnmfeftui  effet . 
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ritrovato  in  bocca  de!  pefce  , per  non 
toccare  li  loculi , Erario  desinato  agli  ufi 
v del  Collegio  Apoftolico  , e de’  poveri  . 
A me  fembra  su  di  ciò  , che  YOjferva- 
tore  con  ragione  la  chiamò  groifolana 
fottigliezza  . E’  inutile  abbandonarli  a 
confetture,  quando  il  tefto  medefirno  ci 
prefenti  una  ragione  femplice  e naturale. 
Crifto  non  fi  valfe  del  danajo  de’  loculi , 
perchè  il  Confervatore  e gran  Teforiere 
di  quelli  era  Giuda  , il  quale  non  fi 
trovò  prefente  in  quella  occafione  della 
domanda  del  tributo . Si  trovarono  allo- 
ra foltanto  uniti  Crifto  , e S.  Pietro  . 
Tanto  vero , che  il  Vangelifta,  dopo  che 
Crifto  comandò  a S.  Pietro  vade  ad  ma- 
re , & pifcem  &c.  fiegue  ben  tofto,  e dice 
cap.  p.  In  illa  bora  accejferunt  difcipuli  ad 
Jefum.  Non  erano  dunque  prefenti  , nè 
vi  era  Giuda,  quando  fu  fatta  la  richie- 
da del  tributo.  Vàno  è adunque  ciocché 
fogna  lo  Scrittore  del  diritto  libero  a car- 
te 215.  Chi  /’ c.JJicura,  che  nè  Crifìo,  nè 
Pietro  avean  danaro , quando  co'  tefli  dell' 
Evangeli/la  S.  Giovanni  abbiamo  dimojìra- 
to  , che  Gesù  avea  li  fuoi  loculi  ? Da  chi 
ha  egli  apprefo  , che  si  fatti  loculi  foffero 
in  quella  occorrenza  efaujli  ? Se  Frate 

fili- 
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a Buchera  rifletteva  al  teflo  di  S.  Matteo  , 
t avrebbe  veduto,  che  in  quella  occorrenza, 
i non  perchè  quei  loculi  folfero  efaufti  , 

■a  giacché  a di  lui  fentimento  grano  di  non 
iìc  picciola  conftderazione  'f  ma  perchè  il  di* 
ìi  vin  Redentore  non  li  ebbe  pronti, per  1’ 
i;  ■ alfenza  di  Giuda  e degli  altri  Apoftoli  , 

i non  potè  farne  ulo.  L’aflicurava,  che  nè 

* Crifto  , nè  Pietro  avean  danajo  , 1’  in  te- 
li: ro  contefto  di  tutti  gli  Evangelifti,  don- 

de  fi  rileva,  che  non  mai  Crifto,  o alcun 
a particolare  Apoftolo  ne  portalfe  addoflo, 

ii  per  proprio  ufo  : tanto  vero  che  S.  Pie- 
tro dille  al  Zoppo  aurum  (7  argentum 

:i  non  ejl  mibi . , 

» A7,  di  Akf  Ma  incalza  Mamachio  contro 
T Qjfervatore  , e lo  vuole  onninamente 
in  Eretico  , almeno  materiale  , perchè  ha 

i fcritto  : Volle  egli  fteffo  Gefttcrijìo  dar  e* 

f empio  della  futi  fogge  zmie  alla  Pote/ìk 
k temporale , facendo  pagare  per  fe  , e per 

it  Pietro  il  tributo  , e dalla  pag,  20 1 . in  a- 

(|  vanti  fi  ammazza  in  confutare  quella  afi 

J . ferita  foggezione  di  Crifto  alle  Poteftk 

^ del  Secolo.  Trova  troppo  chiare  le  pa- 
rli role  del  Vangelo  : non  haberes  potefia* 

^ tem  in  me  ullam,nift  tibi  datum  efj et  de* 

a fuper . Ricorre  alle  diftinzioni  fcolaftiche 

„ «u 
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di  poteflà  permiffiva.  V’inzeppa  de’  pe- 
riodi  enfatici,  e patetici,  e dell’ autorità 
mal  adatte,  che  rileva  da’  libri  di  Giob- 
be , e di.  S.  Cipriano  ; ma  nulla  con* 
chiude* 

F.  Pool.  Nulla  certamente  conchiude.  Chi 
può  penfare,  non  che  profferir  la  beftem- 
mia,  che  la  fentenza  di  Pilato  controdi 
Grillo  non  foffe  ingiufta?  Ma  perciò  for- 
fè un  Giudice  , Che  condanna  ingiufta- 
mente , non  ha  legittima  poteltà  di  prof- 
ferir decreto,  o fentenza?  L’ abufo  della 
giurifdizione  prefuppone  il  diritto  di  efer- 
citarla.  Le  citazioni  da  lui  aggruppate 
vanno  a dinotare , che  ingiufta  fu  la  fen- 
tenza profferita  da  Pilato  , e che  quella 
ingiullizia  fu  una  permiffione  di  Dio  ; 
ma  non  dicono,  che  colui  non  avea  fa- 
coltà legittima  di  fentenzìare.  Non  è S. 
Agofiìno  colui,  che  fcriffe  Deus  ille  feli- 
tìtatìs  autbor , quìa  folus  verus  efi  Deus  , 
ipfe  dot  regna  terrena  bonis  & malis  ? 
(i)  Or  fi  può  dire,  che  li  mali  Principi 
non  abbiano  legittima  autorità  , ed  au- 
torità proveniente  da  Dio?  Forfè  perchè 
Coftanzo  , Collante  , Giuliano  ed  altri 
furono  Eretici,  e perfecutori  de  Cattoli- 

- •;  v • . CÌ, 

(t)  Augujl.  de  Civit.  Dei  iib.  4.  cap.39. 
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cì  , la  Chiefa , e li  Papi  non  li  riconob- 
bero per  legittimi  Principi , o ne  pofero 
in  dubbio  1’  autorità?  Quella  diftinzione 
tra  Poterti  ordinata  e permejfa,  su  di  cui 
fi  diffonde  dal  fine  della  pag.22%.  fino  al- 
la 232.  totn.  2.  è foggiata  dal  fuo  ftra- 
lunatiffimo  capocchio.  Le  citazioni,  che 
allega,  gli  fono  contrarie  . Confermano, 
che  ogni  Poteftk  vien  da  Dio,  e foltanto 
niegano,  che  colui,  che  tal  potefik  eter- 
cita,  fia  immediatamente  iftiruito  da  Dio. 
Mamachio  feri  ve  affai , parla  affai , ma 
gli  manca  1*  ergo  , e '1  volerlo  perfuadere, 
farebbe  lo  fi  elfo,  che  ALtbiopem  dealbare  » 
N.  di  Alef  Si  palefa  quelche  voi  dite  da 
ciò , che  fiegue  egli  a dire  contro  f Of~ 
ferratore:  Per  avere  coftui  afferito,  che 
■Grifto  pagò  il  tributo  per  effetto  di  do - 
vere , e non  già  per  condifcendenza  , ne 
fcandelizemus  eos  ; aggruppa  delle  cita- 
zioni , per  l’impegno  di  far  comparire  e- 
xeticale  tal  afìertiva.  Se  fi  tolgano  gli 
equivoci,  ne’  quali  il  noftro  Maefiro  di 
privilegio  cerca  involvere  la  verità  , fi 
feorgerà  ad  evidenza  la  fua  malignità,  o 
mellonaggine  . L’  OJfervatore  volea  dimo- 
ftrare  , che  la  Chierifia  non  godea  im- 
munità da’  tributi  per  diritto  divino  . Ol- 
tre 
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tre  alle  folidiflime  ragioni  addotte  a di- 
motlrare  tal  verità , che  non  ha  bifogno  di 
pruova , addufle  l’autorità  di  Origine,  che 
fcriffe.*  exolvit  etiam  tributum  Dominus  no - 
fler  J.C.  in  carne  pofttus.  Quelle  parole 
in  carne  pofitus  di  si  gran  Dottore  non 
devono  crederli  gittate  a calo  , come  li 
farfalloni  di  fua  Paternità  magiftrale  . 
Elle  importano  , che  Grido,  ancorché  co- 
me del  reai  fangue  di  Davide,  non  fofle 
obligato  a pagarlo,  onde  diffe:  nonne  re - 
gum  filli  liberi  funt  ? ancorché  come  fi- 
glio di  Dio  fofle  padrone  di  tutto  , per- 
chè per  ipfttm  omnia  fatta  funt  : (D“  Do- 
mini efì  terra  & .plenitudo  ejus  ; pure 
perchè  avea  affunta  la  figura  di  fabri  Ó* 
Maria  filini  volle,  come  ogni  altr’Uomo 
pagarlo,  affinchè  dal  mancare  a quello 
dovere,  non  prendeflero  fcandalo  coloro, 
che  non  capivano  , nè  fapeano  1*  arcano 
nuderò , Tanto  vero,  che  S. Pietro  ifleffo, 
a cui  fin  a quel  tempo . ciò  non  era  dato 
dai  divin  Verbo  rivelato,  quando  fu  in- 
terrogato dagli  Efattori  del  tributo  , fe 
il  fuo  Maeflro  lo  pagava  ; rifpofe  etiam , 
sì  certamente . Da  ciò  ne  fiegue,  che  co- 
me creduto  un  femplice  Uomo  , flimò 
Crido  di  dover  pagare  il  tributo  , per 
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dar  efempio , che  ogni  fuddito  lo  deve 
al  Tuo  Sovrano,  e niuno  dee  riputacene 
efente.  L’autorità  di  S.  Ambrogio  non 
lafcia  luogo  da  dubitarne.  Magnum  qui- 
dem  -oc  fpirituale  documentum  , quo  Cri- 
Jìiani  fublimioribus  Poteffatibùs  docentur 
debere  effe  fukjetti  , ne  quia  terreni  regis 
Confìttuttonem  putet  effe  folvendam  ( afcol- 
ti  Mamachio  ) fi  >• en'tm  cenfum  Filiti* 
Dei  folvit , quia  tti  tantm  es , qui  non  pu- 
tes  effe  folvendum  (1).  Che  fé  voleflìmo 
far  ufo  degli  arzigogoli  di  F.  Cipolla  , 
gli  fi  potrebbe  domandare . Nel  pagar 
Grillo  il  tributo , fece  quelche  dovea 01 
fece  quelche  non  dovea  ? Se  non  vuol 
effer  empio,  dee  rifondere, che  fece  quel- 
che dovea  ; poiché  farebbe  una  beltem- 
mia,  che  Grillo  aveffe  fatto,  o potuto  fa- 
re quelche  non  dovea.  Dunque  perchè 
tanto  gli  ha  intuonata  la  fella  quelche 
dice  f Offervatore,  che  Grillo  pagò  il  tri- 
buto per  effetto  di  un  dovere . Ripiglie- 
rà forfè  , che  lo  pagò  per  condi feenden- 
za  ad  oggetto  ne  fcandalezermts  eos . Dun- 
que , per  non  cagionare  tale  fcandalo  , 
Rimò  dovere  di  pagarlo.  Reitera  dunque 

D d ferri- 

li) S.  *4mbro[.  in  Lue.  cap.  5.  Ub.  4.  apud 
Grat.  part.  2.  tauf.  g.  quajì.  XI» 
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Tempra  in  piedi  , che  niun  errore  contie- 
ne quelche  fcriffe  l’ Ojjervatore , che  il  far 
ciò , era  un  dovere . - 

F.Pàol.  Che  errori,  che  errori  ! Se  la  feri t- 
tura  del  Diritto  libero  fi  efponeffe  alla 
difamina  d’ indifferenti,  e dotti  Genfori  , 
fi  toccherebbe  con  mani,  che  è un  ma- 
gazzino di  maflime  fcellerate,  ed  anticri- 
ftiàne.  Quei  benedetti  acquitti  però  faran- 
no Tempre  la  Tua  apologia . Andiamo  a- 
vanti . Circa  l’ obbligo  della  Chierifia  di 
pagare  i,  tributi  , e T im porte  adduce  1* 
autorità  di  Papa  Urbano  II,  Or  come 
credete,  che  la  ribatta  Mamàchio  pag , 
235.?  Difcredita  da  prima  Urbano  , co- 
me vifluto  neU’undecimo  Secolo;  poi  ri- 
piglia , che  fapendo  egli  nondimeno  il 
conto,*  che  fi  dee  fare  delle  decifioni  dei 
Pontefici,  fiano  vifluti  in  qualunque  tem- 
po, non  ifchiva  T autorità  di  lui. 

Poi  vedendofi  ftretto,'  come  penfate  , che 
procuri  fc appare  ? Ne  rifeontrarerao  le 
paróle  alla  pag.  225.  Ma  prima  leggia- 
mo per  intiero  Y autorità  di  Urbano , e 
poi  rifletteremo  alle  belle  penfate  di  Ma- 
machio . Tributum  in  ore  pifeis , pifeante 
Petto , inventum  eft , quia  de  exrerioribus 
fuis , qute  palam  ctmflis  apparcnt  , Eccle - 
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f,a  tributum  reddit  ; non  autem  totum  pi - 
fcem  jujfus  e fi  dare , fed  tantum  fi ater  eni, 
qui  in  ore  ejus  inventus  efi  , quia  non 
Ecclefia  dari  Imperatori  , non  Pontificalit 
t ipex , qui  in  ore  Principis  Ecclefia  pree- 
minet , fubjici  potefi  Regibus  ; fed  ut  di- 
ximus  , quod  in  ore  pifeis  invenitur  prò 
Retro , (0*  Domino  dari  jubetur  . ^uia  dfi 
exterioribus  Ecclefue  , quod  confiitutum  anti - 
quitus  efi  prò  pace  , <&  quiete  , «or 

/«eri , (y  defenfare  debent  , Imperatoribus 
perfolvendum . Qui  Urbano,  per  dimoftrare, 
che  la  Ghiefa  per  li  beni  temporali  de* 
ve  pagare  i tributi  , adduce  1’  efempio 
del  Miracolo  operato  da  Crifto  , che  fe- 
ce trovare  la  moneta  Statère  nella  bocca 
del  pefee,  pefeato  da  Pietro  . Mamachio 
con  una  faccia  frefea,  come  una  rola  di 
aprile , dice  : Io  non  veggo  qui  neppur 
ombra  di  quel  debito  , che  1’  Oflervatore 
finfe  in  C rifio , e che  vuole  , che  fia  fia- 
to ammejfo  , o non  pofio  in  dubbio  da  Ur-  . 
tanti.  La  rifpofta  è quella,  che  abbiamo 
a lungo  rapportata  pur  dianzi  . Siegue 
poi  a dire  Ma  che?  fe  nemmeno  da  que - 
fio  fquarcio  medeftmo  fi  dice  impofio  un 
tal  debito  dal  Signore  alla  Cbiefa.  Confii- 
tutum , e confiitutum  antiquitus  dice  Urba- 

Dd  z nor 


: '.posici 


no , ma  da  chi?  Non  dice  nè  da  Crìjìo  , 
nè  dagli  Apofìoli  . . Si  può  digerire  lira- 
nezza  fimile  ? Urbano  parla  del  miraco- 
lo operato  da  Grillo, per  pagare  il  tribu- 
to . Dice  apertamente , quia  de  exteriori- 
bus,qu£  pai  am  cunólis  apparente  cioè  per 
li  beni  temporali  , Ecclesia  tributum  red- 
dit  : Soggiunge,  quod  confììtutum  ejl  ariti - 
quitus:  ne  adduce  la  caufale  della  prote- 
zione prò  pace  & quiete,  qua ■ nos  tueri 
& defenfare  debeat , ed  egli  ha  la  sfron- 
tatezza di  argomentare, come  argomenta. 
Cofa  mai  potea  intendere  Urbano  con 
quell*  antiquitus  conjlitutum  , fe  non  fe  , 
che  la  Chiefa  per  1’  efempio  di  Gefucri- 
flo  : per  lo  precetto  dell’  Apoftolo  cui 
vettigal  vettigah  per  la  dottrina  de’  Pa- 
dri era  tenuta  a’  tributi  ? Sia  pure  Urba- 
no, come  vuol  Mamachio  , villino  ne’ 
fecoli  dell’  ignoranza , e fia  flato  uno  bab- 
bione;  certamente  non  fu  tale  S.Ambro- 
gio,  che  fiori  nel  390.  e pur  ne  abbiamo 
arrecata  dianzi  l’ autorità  : fi  cenfum  filius 
Dei  folvit,  quis  tu  tantus  es , qui  non  pu- 
tes  effe  folvendum . Non  fu  tale  Origene, 
che  viffe  nel  250.  pur  da  noi  mentova- 
to , che  diffe  : folvit.  etiam  tributum  Do- 
minus  nofìer  J.  C.  in  carne  poftus , quan - 
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to  maga  necejfe  ejì  noi  ifìa  tributa  camh 
pendere . Non  fu  tale  S.  Giuftino  Marti- 
re, che  vilfe  ito  Secolo  prima  di  Orige- 
ne , e che  pur  contellò , che  il  cenfo , e 
tributo  prima  di  tutti  fi  pagava  dalla 
Chiefa,  quemadmodum  a Cri  fio  ìnfiituti  fa- 
mus . Ecco  adunque  perchè  Urbano  dille, 
quod  antiquitus  efì  co?iJhtutum , e . he  in- 
tefe  con  ciò  di  derivare  quell’  obbligo  da 
divino  precetto. 

Font.  Ma  quella  lettera  di  Urbano  IL  fa- 
rà fai  fa.  Mamachio  afferma,  che  KOffcr- 
•vatore  avendola  citata , come  apporta  ad 
calcem  codici s Canonici  del  Piteano  , egli 
avendo  rivolto  su  e giu  a calce  ad  caput 
detto  Codice,  non  ve  l’ha  ritrovata.  •> 

F.Paot.  E dove  non  giunge  la  ftranezza  di 
uno  fterquilinio  della  Frateria  ? Credete , 
Signor  Fontanelle  , che  non  ve  1’  abbia 
trovata?  O di  quali  invettive  fi  farebbe 
armato  contro  Y Ojjervntore  y più  rollo  che 
metterli  ad  interpretarla.  Egli  ve  1’  ha 
trovata,  e vuol  preoccupare  li  lettori , co- 
me con  un  indizio  di  falfa  citazione,  perchè 
non-  in  tutte  l’ edizioni  del  Codice  Ca- 
nonico del  Piteano  vi  fi  trova.  Ma  egli 
nell’ ufar  quella  frode,  fi  fa  poco  onore. 
M olirà  di  non  avere  neppur  da  lutìgi  ve- 
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duto  il  tetto  Canonico.  Senza  durar  la 

briga  di  rifcontrare  l’edizione  del  Pitea- 
no  , potea  rinvenirla  in  tutte  le  edizio- 
ni pofteriori,  e recenti  , e fra  le  altre 
in  ‘quella  di  Lione  del  ijóo.  fumptibus 
Gafparis  Girardi  Veneti  . In  quella  1’  a- 
vrebbe  rinvenuta  nel  Decret.  part.z.  cauf 
23.  queefì.  8.  Canon.  2 2.  pag.  83.  colurq. 
2.  tal  quale  l’ abbiamo  oflervata  . 

Font.  Egli  però. nel  luogo  fletto,  dove  niega 
di  avere  ritrovata  la  detta  lettera  di  Ur- 
bano II.  foggiunge:  bo  ritrovato  bensì  nel- 
l'  altre  eptfìole  dello  fìeffo  Pontefice  , infe- 
rite nelle  raccolte  de  Concili  , che  egli  e- 
fentava  ab  omnibus  publicis  aélionibus  li 
Monifìeri  (y  a juribus  univerfis  , atque 
fervitiis  cujuslibet  dignitatis  vel  ordinis 
omnium  hominum  . La  qual  cófa  non  a- 
vrebbe  egli  tentato  di  fare  , fé  aveffe  te- 
nuto , che  per  comandamento  ed  ordinazio- 
ne di  Criflo  , e per  debito  le  Cb'tefe 
abbiano  a pagare  i dazi  d Sovrani  . Par- 
mi  , fe  non  m’inganno  , che  porto  ciò 
per  vero  , egli  non  abbia  torto  in  cre- 
dere foggiatala  detta  lettera  di  Urbano. 

F.  Paol.  Nò , non  è foggiata  né  1’  una  , nè 
l’altra;  ancorché  tra  loro  oppofte.  Quel- 
la citata  dall’  Ojfervatore  fa  appoggiata 

da 
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<ìa  Urbana  -full’  efempio  di  Crifto  , su  i 
precetti  dell’  Aportolo , su  la  dottrina  de’ 
PP.  e su  la  pratica  della  Chiefa.  Quella 
riferita  da  Mamachio  fu  parto , come 
tant’  altre  Decretali , di  quella  Pontificia 
Onnipotenza  , che  prefe  piede  da  Gre- 
gorio VII.  in  avanti. 

Font.  Qual  Onnipotenza?  Quefta  è foltan- 
• to  del  fommo  Iddio. 

F.  Paolo  Non  credono  così  li  Curiali  e Decre- 
talifti  Romani  . Rifcontratene  qualcuno, 
e rinverrete  guanto  porta  il  Papa  . (i) 

Font.  Ma  voi  avete  detto , che  quefta  On- 
nipotenza prefe  piede  da  Ildebrando  in 

D d 4 avan- 

(i)  Fagnan.  in  Cap.  Quanto  de  Trans!  atto». 
Epijc.  num.  64.  6 5.  , e 66.  Papa  non  puri  boi 
m.nis  , fed  veri  Dei  Vicem  gerens  in  terni  ctciefl « 
babet  arbitrium . Efl  Major  ^fpo/ìolo , nec  Pett  i f 
nec  Pauli  praceptis  adfìringitur  E nel  Cap.  Jw- 
per  eo  de  Bigam.  num.  16.  e 17.  Omnia  pote/l 
extra  jus  , fupra  jus  , & centra  jus . E (opra  il 
Capit.  Con/ultationibus  de  Cleric.  agrot.  Interpre- 
tatio  Papa  prava! et  dicìis  SS.  Patrurn  , & con • 
traria  opinio  erronea  e/i . Nel  Cap.  ne  innìtaris'  de 
Con/ìitut.  num.  6.  fi  ha  parimenti  . Standum.  e/l 
tjui  j ententia , etiamft  contradicat  Eccle/ìa  vel  Con- 
cilio, etiam  in  Materia  Dogmatum  « facit  jus  de 
eo , quod  non  efl  jus  . De  abfoluta  poteftate  rerum 
pote/l  immutare  fub/lantiam  , <#/*  de  eo  , quod  ni- 
btl  ,e/l  aliquid  f aceri . . 
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avanti  : dunque  prima  fi  dredea  altri- 
menti • 

F.Paol.  Ma  Urbano  fu  pofteriore  a Gre- 
gorio VII.  li  noftro  P.  Maeltro  vi  potrà 
rifchiarare  ogni  dubbio. 

JV.  à'tAlef.  Vorrei  difpenfarmene  , ma  per 
ubbidirvi,  dirò,  Del  decimo  fecolo  non 
ebbe  ritegno  lo  fleflo  Baronio  di  affer- 
mare , che  fu  un  fécolo , in  cui  non  fi  • 
videro  nella  fede  di  Pietro,  che  Pontefi- 
ci fccllerati , per  lo  piu  intrufi  dalla  for- 
2a , o dalle  potenti  meretrici  Romane 
(i).  Cofichè  dice,  che  foltanto  poflòno 
appellarti  Pontefici,  per  fervire  alla  Cro- 

nolo- 

(i)  Baron.  ad  ann.  ^oo.  rum.  r. 
novum  inchoatur  feculura  , quod  fui  afperitate 
ac  boni  fterilitate  ferreum  , malique  exundan- 
tis  deformitate  plebeum  , atque  inopia  Scri- 

ptorum  obfcurum  appdJari  confuevit 

Qtiam  fadijjima  Eccle/ìa  Romana  facies  , cum  Ro- 
ma dominarentur  potentiflimae  asque  ac  faedifli- 
mae  meretrices;  quarum  arbitrio  mutarentur  fc- 
des,  darcntur  Epifcopi  , Se  quod  auditu  hor- 
rcndum  Se  infandum  eli,  intruderentur  in  fe- 
dem  Petri  earum  amafii  Pfeudo-Pontifices , qui 
non  funt,  nifi  ad  confignanda  tempora,  in  Ca- 
talogo Romanorum  Pontificum  fcripti  . Quis 
«nim  a feortis  hujufmodi  intrufos  , fine  lege  , 
legitimqs  dicere  poflet  Romanos  Pontifices 
fuifle  ? 


Digìtized  by  UiOOgle 


. 4*5 

li  nologia  della  fuccefiione  degli  Occupatori 
della  S.Sede.  Soggi  unfe , che  ciò  fu  per 
? divina  permrflione,  e come  un  gafiigo  de 
a peccati  degli  Uomini , e che  ne  tu  figu- 
ra quelche  fi  racconta  nel  Vangelo,  che 
a Dormiebat  Chrijìus  in  navi  (2). 

* Font,  Ma  quanto  durò  quello  fonno v del 

:•  nofiro  divin  Redentore  ? 

i N.  di  Ale/.  Genebrardo  lo  fa  durare  quali 
5.  1 50.  anni , cioè  da  Giovanni  Vili,  fuc- 

* ceduto  a Nicolò  , e ad  Adriano  II.  ot- 
t timi  Pontefici,  fino  a Lèone  IX.,  che  fu 

Papa  nel  1045?.,  il  quale  correlfe  gliabu- 
j fi  , e rimife  in  piedi  la  difci piina  . 

■,  Font,  E Gregorio  VII.  quando  fu  alfunto 
al  Ponteficato? 

: ' N.  di  Ale/.  Nel  1073. 
k Font.  Sicché  Crifto  Signor  nofiro  tornò  di 
nuovo  a dormire:  poiché  dove  da  Gio- 
vanni Vili,  fin  allora  nella  Ghiefa  avea 
regnato  1’  avarizia,  e la  lufluria  ; poi  vi 
, s’ intrufe  la  fuperbia,  fapendo  ognuno  di 

. che  indole  fu  Gregorio  , che  riputava  li 

Sovrani,  e gli  Imperadori  fcabellum  pe - 

durti 

; (l)  Idem  ibid.  Dormiebat  tutte  piane  alto  , 

( ut  apparti , fopore  Cbriflus  in  Navi  . . . qui  ifla 

I vi  dere  dijjimulanst/ìneret  ftc  fieri , dum  non  txur- 

gertt  vindex . 
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dum  fuorttm  , e facea  fioccare  gli  ana- 
temi contro  di  checchefia  , più  che  la  ne- 
ve su  l’ Alpi,  o su  1’  Appennino . 

F.  Paolo  Sapete , Signor  Fontanelle  , che  I’ 
indole  rade  volte  fi  vihce.  Ildebrando  , 
ancorché  figlio  di  un  fabro  , era  di  un 
genio  fevero  , ed  elevato.  Nella  corru- 
zione del  X.  fecolo  aveano  avuto  parte 
non  {blamente  li  vizj  de’  Papi  , ma  ben 
anche  quelli  de’  Principi . Egli  volea  ri- 
formar tutto  i Credea,  che  l’unico  mez- 
zo ne  fuflè  il  follenere  con  fortezza  li 
diritti  del  Ponteficato  , e trafcorfe  trop- 
po avanti . Un  zelo  , foverchio  trafpor- 
tOj  gli  facea  credere  , che  folle  fervizio 
di  Dio  , quel  che  operava,  ancorché  ne 
veniflero  cagionate  guerre  e ftraggi  orribi- 
li, e lo  fcon volgimento  di  tutta  Europa. 
Nelle  maflime  della  grandezza  del  Sacer- 
dozio su  la  temporale  Poteftù  avea  dell’ 
interefle  tutto  il  vallo  corpo  della  Chie- 
rifia.  Quella  le  abbracciò  , e le  predicò 
per  ogni  parte  . L’  ignoranza  de  Laici 
. non  Teppe  farvi  olfacolo.  Si  continuaro- 
no ne’  Succelfori  di  Gregorio , fra  quali 
uno  dei  più  prolfimi  fu  Urbano  II.  , e 
perciò  fi  legge  la  lettera  citata  da  Ma- 
machio,  con  la  quale  fi  ftabilifce  l’ Im- 

mu- 
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muniti  della  Chierifia , anzi  quello  iltef- 
fo  Pontefice  nel  Concilio  da  lui  tenuto 
in  Melfi,  Citta  della  Puglia  nel  1089. 
fece  decidere  rotondamente  , che  dagli 
Ecclefiallici  non  fi  potea  efiggere  alcuna 
impolla, o tributo,  nè  per  li  benefizj  pof- 
feduti , nè  per  li  beni  loro  patrimoniali  (1). 

Font.  Ma  di  grazia  fi  vada  a vedere , con 
quanta  ingiuftizia  ed  evidente  fallita  di- 
ca, dalla  pag.  145.  fino  alla  151.  , che  I’ 
OJJervatore  abbia  negato  di  eflere  utili  li 
fuffragj  per  li  defonri.  MefTer  Bacellone 
c’impiega  lunghiflìme  note,  ora 'trattan- 
dolo da  nuovo  Aerioy  Eretico  del  quarto 
fecolo  : ora  da  Impoftore  , >ora  da  igno- 
rante della  difciplina  Ecclefiallica  , per  a- 
ver  detto,  che  gli  Onorar}  per’ le  metfb 
non  fi  erano  iritefi  , o non  erano  fiati 
accettabili  prima  dell’ XI.  Secolo,  quando 
fe  ne  trova  menzione  fin  dal  nono.  Ora 
gli  rimprovera,  che  lui  e Vanefpcnye  i 

loro 

\ 

[ij  Condì.  Melpbr.  Can.  I.  Ne  gvavamen  ali - 
quod  fannia  patiatur  E cele  fi  a , nullttm  jv.s  Laici  s 
in  Clerico s ejfe  voltmus  & cenfemus  ....  ncque 
liceat  Laicis  exabìiottetn  ah  quarti  prò  Ecchfue  bene - 
ficiirt  aut  paternis  ma  ter  tu  fané  facultatibus  quitre- 
re  . • „ 
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loro  ftm'di  fi  pojforto  valere  di  tali  argo- 
menti sfondati  su  le  recenti  efprejjtoni , per 
mettere  in  odioftà  le  unìverfali  , invete- 
rate, e tradite  confuet udirti  della  Cbiefa  .* 
pag.  14.8.  col.  2.  Io  vi  priego  ad  avere  la 
foftèrenza  di  leggere  ciocché  su  l’ affunto 
. dice  1’  Offervatore , la  di  cui  fcrittura  ho 
qui  pronta  . ' 

F.  Paol.  Ah  che  non  è necelfario  il  darvi 
quella  pena.  Io  l’ho  ben  efaminata . Hon 
vi  è,  nè  in  quello  particolare,  nè  in  al- 
tro menoma  cofa  , che  non  fia  in  con- 
formità della  Dottrina  Cattolica/  Quan- 
• ’ to  affaltella  MelTer  Mellolone  fono  evi- 
denti calunnie . Ognuno  le  conofce  , e 
nel  conofcer  quelle, difcuopre  l’iniquità  e 
l’ignoranza  del  cenfore'.  Quelli  fi  rifente, 
perchè  vède  la  perdita,  che  derivarebbe  , 
fpecialmente  a!  Regolari  , dal  mancargli 
ii  fondo  degli  Onorari  delle  melfe.  Men- 
tre etclama  a prò  de'  morti  ,*  che  non 
mangiano  , egli  penfa  dagli  Onorarj  ri- 
trarre , che  la  pagnotta  fia  più  graffa  , 
e la  vivanda  'più  fquifita.  L 'Offervatore 
neppure  per  fogno  ha  pollo  in  dubbio  1* 
utile  de’  fuffragj  pe’  defonti  , anzi  l’ha 
confermato  con  la  dottrina  di  S.  Agofli- 
. no , e con  1’  efempio  di  S.  Ambrogio . Ha 

fo- 
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(ottenuto  , che  con  la  carità  verfo  dei 
poveri  vivi,  applicandone  il  merito  dell* 
elenrofine  a’  defonti  , viene  a foccorrerfi. 
agli  uni , e agli  altri . Ha  detto , che  T 
obbligo  di  foccorrere  a’  bifognofi  viventi 
nafce  da  precetto  di  Gefucritto  , dove 
quello  di  foccorrere  li  defonti  nafce  da  re - 
ligiofa  pietà.  Quel  in  carcere  eram  , che 
Mamachio,  dal  lenfo  vero  del  doverfi  vi- 
. fitare,ed  ajutare  li  carcerati , applica  alle 
anime  dei  defonti,  è,  un  bel  giuoco  di  fan- 
tafia  poetica.  Jufìorum  anima  fun(  in  ma- 
rni Dei . L’ Ojfervatorc  ha  parlato  col  lin- 
guaggio di  tutti  quei  veri  Cattolici , che 
hanno  trattato  degli  ohlighi  della  carità^ 
Crifiiana  , come  Ludovico  Muratori,  e’I 
Pinamonti  , e tanti  altri , e dell’  abufo 
degli  Onorar/ , fecondo  che  ne  ha  fcritto 
il  dotto  e pio,  non  già  condannato Van- 
Efpen.  Le  affollate  citazioni  ,che  reca  F. 
Toramafo  , fon  farfalloni  Achei  , fono 
l’ ampolle  di  acqua  e fapone  de  fanciulli, 
che  fi  dileguano  appena  nate  , e che. li 
Greci  dicono  pompai izo  . 

N.  di  Alef.  O quanto  £ potrebbe  dire  fui 
cap.  2.  tom.  2.  circa  gli  fvarioni  prefi  , e 
li  puerili  fofìfmi  , de’  quali  fa  ufo  con- 
tro del  Ragionatore  > intorno  a’ corpi  illeci- 
ti, 
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ri,  e leciti.  Come  ignaro  della  materia 
è andato  a rifcontrare  li  fonti,  che  1'  i- 
ftelfo  Ragionatore  ave  additati;  ma  ‘dove 
eoftùi  ne  ritrae  le  vere  confeguenze;  egli 
ne  deduce  fecondo  il  folito  le  più  ridi- 
cole fcempiaggini  , che  mai  udir  fi  pof- 
fano.  Chi  fi  prenderà  la  briga  di  confu- 
tarlo a piè  fermo  troverà  materia  da 
menargli  ben  bene  la  ftregghia  addoffo  . 

F.  Paolo  . . Come  il  fiume , quanto  più  fi  di- 
lunga dal  fuo  principio , tanto  più  s’ in- 
torbida, cosi  l’opera  del  buon  Marna, 
chio  crefcìt  eundo  negli  fpropofiti . O quan- 
ti fe  ne  incontrano  nel  tom.  3.  che  ab- 
braccia il  lib.  2.  della  part.  2.  Si  vegga 
quanto  è ingegnofo  nel  cap.  3.  ( che  dà 
principio  ai  detto  tom.  3.  ) con  quella 
riflelfione  de’  cani  muti . V uol  egli  infe- 
rire, che  fcemandofi  li  beni  degli  Eccle- 
fiaftici  , o ponendoli  impedimento  agli 
acquifti  futuri  ; ne  avverrebbe , che  non 
avendo  ricchezze  , e fondi  da  foftentar- 
fi  , diverrebbero  ignoranti  , non  poten- 
do applicare  alle  facoltà  fcientifiche  , e 
alle  dottrine  Teologiche  ; nè  faprebbero 
difendere  contro  de’  falfi  Dottori  il  greg- 
ge di  Gefucrilto  , e diverrebbero  cani  mu - 
ti . O malfima  degna  di  lui  ! Le  ricchez- 
ze 
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i ze  fono  li  mezzi  più  efficaci  per  1*  acqui- 
fto  delle  fcienze  ? Sciocco  adunque  fu  quel 
i famofo  Biante  , che  le  gittò  in  mare,  per 

, meglio  attendere  alla  Filofofia?  Furono 

cani  muti  quei  fanti  Anacoreti  ,■  che  per 
, afficurare  la  loro  eterna  falvezza , fi  fpo- 
gliavano  di  tutto,  e che  in  ogni  rincon- 
! tro  poi  furono  li  più  grandi  atleti  della 

j Religione?  Volea  far  divenire  cani  muti 

i gK  Ecclefiaftici  S.  Girolamo , che  fi  fra- 
li glia  con  tanto  ardore  contro  1*  avidità  di 
s coftoro  ? 

Font.  Ma  che  vorrefte  ? Fra  Meftolone 
palefa  la  fua  indole  . Vuol  dinotare  , che 
il  tinello  , e la  pagnotta  lo  fan  latrare 
a prò  degli  acquifti  della  Chierifia  ; fen- 
za  ciò  , fe  ne  farebbe  reftatò  nella  fua 
Ifola  a guidar  le  capre  , o a cogliere  il 
maftice  per  le  matrone  turche . Quel 
magijìer  artis  venter  1’  ha  fpinto  a par- 
lare , come  il  Pappagallo  , fenza  ricor- 
darli , che  opibm  non  fulcitur  Religio , 
fed  evertitur . E che  S.  Bernardo  dicea, 
religio  peperir  diviti  as  yfed  fili  a devoravit 
matrem  . 

N.  di  Alef.  Andiamo  innanzi  . Nel  §.  I. 
pag.  14.  tom.  3.  vuol  far  dire  a S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  che  d Sovrani  del  fe - 
, colo 
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colo  non  co'npete  nè  dominio  , nè  e ferri- 
olo S Impero  fu  beni  Epclefiafìici , o fia 
fu  fondi  e le  poffejfiont . Va  a pefcare 
quel , che  codefto  gran  Dottore  fcrifle  a 
fratelli  Aerio  ed  Àlipio.  Il  Santo  non 
intende  far  altro  , che  efortare  colìoro  a 
dar  elfi  alla  Chicfa  quella  porzione  di  e- 
redità  , che  la  loro  madre  le  avea  defti*  4 
nata  ; ma  non  fognò  di  dire  , che  le 
leggi  civili  non  dovelfero  oifervarfi . Se  ne 
rilcontri  il  luogo  , o nell’  edizione  greca 
del  1550.  in  Bafilea:  o fi  rifcontri  la  lati- 
na del  1571*  pur  nel  detto  luogo  in  tre 
tomi  cum  noeis  •uariorum  : o quella  di 
Parigi  in  2.  tomi  in  greco  del  1583. 
o la  grecolatina  del  idop.  e del  1Ó30. 
pur  di  Parigi  in  2.  tomi  , e fi  vedrà, 
che  quanto  fcrive  Mamachio  è un  me- 
ro focno.  Chiamò,  egli  è vero,  il  Na- 
zianzeno  le  leggi  Romane  hWo/zo*  pu- 
pxiuv  É^a,  e T evangeliche  «ifxèrtpot , cioè 
quelle  eflerne , quelle  nofìre  ; ma  quell’ 
i^cc  non  dinota  ejìrpnec , fignifica  beni 
efìcrni  : cioè  leggi  , da  regolar  gli  atti 
eflernati  per  lo  governo  civile  , dove  le 
leggi  evangeliche  ou^rtpoi  erano  leggi 
da  regolar  lo  fpirito . Or  come  avea  of- 
fcivato  in  notis  vnriorum  alle  mentovate 

opere 
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opere  del  Nazianzeno  , che  'alcuni  de’ 
Commentatori  erano  entrati  à muovere 
la  eontroverfia  , fez  il  Santo  avelie  con 
ciò  potuto  aver^  mira  alla  legge  Ecclefta- 
fhc’i  vel  ex  EccJefta/ìictf  di  Valcnnniano 
I.  , o a quella  di  TeqdoCi'o  , impeditive 
degli  acquici  , ed  olfervajono  , che  per 
le  norme  della  cronologia  , al  piu  pòtea 
aver  .confiderata  la  legge  di  Valentinia- 
no  I.  Egli  Mamachio  , ha  voluto  inzep- 
par^ cosi  recondita  erudizione  nel  detto 
luogo  , aggiugnendovi  del  fuO;  tante  ine- 
die , e llravaganti  paralogifmi  » Nò,  non 
era  dotato  il  Nazianzeno  di  quella  te- 
. merita,  che  è propria  dello  Scrittore  del 
diritto  libero  , che  avdTe  . voluto  avanza- 
re la  temararia,  ed  anticrilliana  maflima 
di  non  doverfi-  'dagli  . Ecclefiaftici  ,.e  da’ 
Crriliani  olfervare  1?  collituzioni  impe- 
riali , dirette  al  buon  regolamento  della 
Repubiica  . 

F.  Puoi.  Ma  gli  fi  conceda  pure  quelche  égli 
pretende  , forfè  dall’  autorità  del  Nazian- 
zeno riceve  pregiudizio  la  verità  ? - LÌ 
.Padri  non  lafciarono  di  efler  Uomini  , e 
come  tali  ben  poteano  , per  un  trafpor- 
to  di  zelo,  abbagliare  » Senza  dipartirci 
dall’  ifteflò  Nazianzeno  , non  fu  egli  co- 
• , ' \ . Eé  r - - lui, 
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lui,  che  reiteratamtnte  invitato  dall’  Im- 

perador  Teodofi.o  nel  382.  al  Concilio  di 
Coftantinppoli,  non  volle  andarvi , e fcri- 
vendo  ad  un  Officiale  del^Principe,  chia- 
mato Procopio , perchè  lo  fcufalfe  di  tal' 
fua  ripugnanza,  gli  dice  (1  ),.<•£’  egli  per 
fua  indi  nazione  sfuggiva  tutte  /’  ajfemclee 
de'  Vcfcovi , perché  non  ave  a mai  veduto 
un  Concilio , che  avejfe  ■ avuto  il  de  fiderato 
effetto  , perchè  f amore  di  quejìionare  inu- 
' vilmente , e l’ /inibizione  vi  regnava  picche 
io  f pirico  di  emendare  gli  errori . Or  per- 
chè in  tal  occafipne  ciò  fcriife  il  Santo , 
fi  ha  da  dedurre  , che  li  Concilj  fiano 
inutili , o da  deteftarfi  ? Non  tutto  quel, 
che  fcriflero  i PP.,  è accettabile  Senza  le 
dovute  limitazioni  e circofpezìoni  . Il 
Nazianzeno  fu  grande  oratore  , buon  Poe- 
ta, e per  antonomSfia  detto  il  Teologo^ 
ma  non  Giureconfulto , e Politico  . Non 
ha  che  fare  quel,  che  le  leggi  civili  pre- 
scrivono con  quello  , che  fi  ha  da  cre- 
dere L’impegno  fa  travedere,  e ’1  calo- 
re della  difputa  fovente  trafporta.  S.Gi- 
Tolamo,  per  innalzare  foverchio  il  pregio 
della  verginità,  non  fu  molto  benigno  al 
Sagramento  del  matrimonio,  ed  inciampò 
. - ‘ in 

■(i)  D.  Gregorius  Na^iav^.  Epifl.  55. 
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in  moire  fvifle^  Tra  quelle  vi  fu  quella, 
che  S.  Giov:  V angelica  a cagione  del- 
ia fua  virginità  non  fofle  morto:  che  non 
fotferfe  martirio,-  perchè  non  dovea  mon- 
dare le  lordure  della  conaupifcenza  . Fu 
egli  fedotto  a fcriver  ciò  dal  libro  apo- 
crifo, intitolato  relazione  della  vita  di  S. 
Giovanni,  citata  anche  da  Abdias.  Molti 
altri  PP.  fi  divagarono  fenza  alcun  fon- 
damento a fcrivere  , che  li  Hertionj  in 
qualità  d’  incubi  , e fuccubi  pigliavano 
piacere  de*  diletti  degli  Uomini  , e cofe 
fimili  . In  quali  abbagli  foffero  caduti  i 
PP.  fi  può  olTervare  in  Giovanni  Dalleo, 
(i)  nel  Balfobre,  (2)  nel  Moshaim  (3), 
che  febbene  Protellanti , pur  dal  rifcontro 
de’  luoghi , da  loro  citati  , fi  vede  , che 
non  mentifcono.  Ma  qualora  non  fi  vo- 
glia (lare  alla  fede  di  cofioro  , non  fi 
potrà  certamente  rigettare  quella  del  dot- 
tilfimo , e Cattolico  Riccardo  Simonio  , 
che  ne  richiamò  i piti  antichi  a^  efame 
' nella  fua  Moria  Critica  ; e rifpondendo 
a’  due  Scrittori  moderni  Leon  da  Cadrò, 

E e ' 2-  ' e Gio- 

• • • . /*  • '■  * ^ 

(1)  Dii  letti  de  ufu  Patrttm  . 

(2)  Baffoòr.  Hifìoir.  de  Manici. 

(3)  Mofbaim  in  not.  ad  fyjlem.  IntelleSl.  Cud • 

wort.  \ 
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e Giovanni  Ivlorino,  diflfe  : uno  verbo  re- 
fponfum  illis  fit  nullam  prorfus  Pattuii 
'■  àuttoritatem  in  re  ab  ipjis  ignorata  ( i) . 

N.  di  Alef,  Non  di  Hi  mi  le  , anzi  molto  pia 
chiaro  ftorpirne*ito  fi  olferva  dalla  pag. 
21.  fino  alia  ioó.  fub  fatto,  e fu  le  pa- 
role di  S,  Ambrogio  . Per  offufeare  la 
verità  v’impiega  85.  pagine:  conforyle 
beni  , e potfeifionj  con  Bibliche  e tem- 
pj.  La  rifhièfta  dell’ Imperadrice  Giultina, 
ihacfre  di  Valentiniano  II.  era  di  volere 
una  Chiefa  in  Milano  per  li  fuoi  Aria- 
ni . Il  Santo  Vefcovo  Ambrogio  collan- 
temente ripugnava  , dimòltrandofi  pronto 
di  perdere  più  tofto  la  vita  ; che  di  ac- 
confentire  a tal  dimanda  : e pereto  dille 
• noli 1 te  gravare  Imperator  , . ut  putes  , te 
in  ea  qua  divina  funt  , imperiale  alt  quo  d 
jus  babere . Poi  foggiunge,  /»  trtbutum  pe- 
tit Jmperatùr  , non  negamus  ; agri  Eccle - 
fia  folvunt  trtbutum  ; Ji  agros  deftdcrat 
Imperatoti  potejìatem  habet  vindicaudorumy 
• tollant  eos  fi  libitum  eli  Imperatori  : Non 
dono , fed  noti  nego . Or  qui  vede  ognuno, 
come.il  Santo,  diltingue  cofa  da  cofa  . 
Circa  il  dar  la  Chiefa  agli  Ariani  ripu-  - 
gna:  circa  il  pagarfi  il  tributo,  confetta 

;che 

(1)  Simon.  Hl/ìor.  Critie.  lib.  I.  eap.  18. 
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* clie  la  Chiefa  per  le  pofleflìoni  'vi  è.  fo- 

li - getta  : circa.il  ripigliarfi  dall’ Imperadore 
i fQtiJi  fteffi,-  dichiara , chi  era  della  pu- ’ 
blica  poteila  il  farne  quell'ufo  , che  (lima-, 
va  opportuno , perchè  beni  materiali  : 
i foggiunge  non  dono perchè  egli  come 

i Yelcovo  ,,  e femplice  amminiftratore  de’ 

t beni  di  Chiefa  v non  potea  ultroneàmen- 

t ♦ te  altrui  dargli  , ed  alienarli  ; modifica 
l poi,  fed  non  nego,  perchè  riconófcea  , che. 

; „ tali  beni  erano  nella  libera  difpofizione 

i del  dominio  eminente  del  Principe  i Ed 

t egli  non  avea  diritto  di  opporfegli  . 

a Cófichè  fe  ugualmente  erano  immuni  daU 

1»  Imperiale  poteftk  le  Bafilfche  , che  li 
i fondi  ; egli  certamente,  come  avea  nega- 

t to^di  dar  quelle  , avrebbe  anche  ricu- 

j fato  di  dar  quelli.  Tiuto  qui  è chiaro, 

tutto  è fecondo  i principj  del  Vero  , pur  /_ 
ciò  non  ollante  , Mamachiò  fconvolge 
li  fatti.,  tronca  il  palfo , vi  tramezza 
dell’  inutili  citazioni,  efee  , rientra  , falta, 
di  palo  in  frafea  , ad  oggetto  di  rico- 
prire . di  tenebre  il  più:  fitto  , e fereno 
meriggio.  . . • . 

F.  P noi.  Io  ho  conofciuto  in  ogni  parte 
della  fua  opera  quell’ artifizio  Quapto 
più  fi  vede  ftretto  dalla  forza  del  Vero^,  . 

E e z tari- 

* 

i 1 
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tantoppiù  fi  diffonde  In  paralogifmi  , in 
interrogazioni  fucate  , in  elenchi  fofifiici, 
ed  in  un  labirinto  d’  inutili  andirivieni, 
fenza  avvederfi , che  fi  rende  ridicolo , e 
tradifce  la  caufa , che  ’foftiene  . Veggafi 
dalla pag.ioó.  fino  alla  13 1./ quante  ftra- 
nezze  aggomitola  , volendo  rifpondere 
alle  parole  di  Optato  da  Milevi  , che 
non  Refpublica  eft  in  Ecclesia  , fed  Ec - 
clefta  in  Republica  , quanti  fpropofiti  , 
quante  fcappate , quanta  maldicenza,  per 
non  fapere,come  rifondere.  Con  quanta 
ingiuftizia  e menzogna  dice  poi  alla  pag . 
148.  circa  il  rilafciamento  de'  Monaci  . 
Non  vi  fono  flati  altri  , i quali  abbiano 
oflato , che  ora  pureì  fe  ne  fa  fatta  la  ri- 
forma, che  i fai  fi  Politici . Pik  volte  l' han- 
no procurata  i Superiori  Eccleflaflici , ma 
fenza  frutto , perchè  la  Mondana  politica 
ha  chiamata  novità  la  riforma  , ed  ha  fo- 
flenuto  i Refrattari , per  poter  poi  dire  , 
che  V iniquità  fojfe  arrivata  al  fuo  colmo , 
che  gl'  Iftituti  religiofi  non  folo  fieno  inu- 
tili , ma  per  nido fl  ancora  agli  flati  . Or 
non  è quefto  un  parlare  da  sfrontato,  ed 
Un  voler  caricare  la  cura  legislatrice  fe- 
colare  d’ iniquità  ? .Qual  'mai  riforma  fi 
è penfata  da’  Superiori  Ecclefiaftici  per 
• g1* 
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gli  ordini  Regolari  ? Da  qual  Principe 
mai  è Hata  impedita,  o fraftornata?  Ah, 
che  fono  pur  troppo  recenti  gli  efempi 
di  quel  che  è avvenuto, per  avere  il  Por- 
togallo , e r immortale  Papa  Benedetto 
XIV.  voluto  benfare  a quello  oggetto  * 
Lo  sù  la  Francia  , e la  Spagna  . Lo  s'a 
l’invitta  Republica  Veneta  , che  merc£ 
della  Tua  Tempre  ammirabile ’coftanza, no» 
ha  veduto  fovvertite  le  faviiflìme  Tue  de- 
terminazioni su  quello  aflunto  « , Ma  non,  . 
è deL  noftro  propofito  il  dilungarci  in 
quefto  particolare.  Quel  che  più  interefi 
fa, è l’empia  maftìma,che  F.  Mamachip 
non  fi  ritiene  , di  Tcrivere;  dicendo  a pag.  ■ 
152.,  che  lebbene  a fentimento  del  Cri- 
foitomo  debbefi  dagli  Ecclefiaftici  preftare 
tutto  il  rifpetto,  ed  ubbidienza  alla  perl- 
ina, e alle  leggi  del  Principe  Secolare, 
perchè  fi  fune  cum  Principes  Qentiles  ef? 
ferir , * hoc  prjecepit  xìpofìolus  ; multo  magli 
nunc  cum  fàcies  funt , hoc  prxflandum  efl. 

tiod  ft  tu  dicas  tibi  major  a toner  editi} 

?,  difeenon  adeffe  nunc  tempus  tuum  . 
Extraneus  enim  es  , Q1  per  egri  a us  » Ertf 
tempus , quo  omnium  fplendtdijfi ni us  appara 
rebis : pur  tuttavia  lòggiunge  : U Sovrana 
non  ha  sì i dell’  Ecclfajlico  , benché  paf 

E e 4 fag\ 
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faglierò , diritto  ; nè  di  propria  autorità 
pvò  contro  di  lui  procedere  , ejjendo  egli 
realmente  dotato  di  dignità  piu  fublime , e 
avendo  il  fuo  tribunal  competente  , da  cui 
debba  effere  giudicato , fecondo  le  loggi\  e 
cojìituzioni  della  Chiefa  , non  foggetta  all' 
Impèro  , ed  all'  autorità , e alle  difpoftzioni 
del  Sovrano  medefimo  . -Si  può  udire  te- 
merità più  sfacciata  è Gli  Ecdeftaftici 
adunque  fono  indipendenti  dal  Sovrano  ? 

• Il  Crifoflomo  dice,  che  elfi  fono  peregri- 
ni nella  Republica,:  dice,  che  la  loro  ea- 
ratteriftica  , ancorché  degna  , perchè  eh 
malora  concredita  funt , pur  non  era  tem- 

’ po  da  efl'er  confiderata:  difce  non  adejfe 
mine  tempus , ma  nell’  avvenire  , e nella 
vita  futura  . Erit  tempus , quo  omnium 
fplendidijftmus  apparebis  , ed  egli  vuole 
éfentar  1’  EcclefialHco  dalla  Potedà  pu- 
blica  delló  Stato  , in  cui  ha  da  riputarli 
pellegrino  e ftraniero  ? 

JV.  di  Alef.  Ci  coftringe  a fempre  ripetere, 
che  egli , f infelice  ha  dato  volta.  Ve- 
dete nella  pag.  153.  quelche  fiegue  adi- 
re con  f elèmpio  dell’  ilteflfo  Crifoflomo , 
che  febben  veneratore  della  publica  Po- 
telt'a  , e delle  leggi  del  Principato  ; pu- 
j^'  volea,  che  la.fua  caufa , fi  folfe  efa- 
: : -•  mi- 
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• minata  iti  'un  Concilio  di  Vefcovi , o 
dal  Papa  . Si , tuttoferò  ;•  ma  che  for- 
. fe  da  ciò  può  dedurfi  , che  gty  Ecclefia- 
ftici  non  fiano  loggetti  alla  Sovranità . 
Richiedea - il  Santo,  che  lì  efamioafle  lai 
fua  cayfa  da’  Giudici  Ecclelìadioi  ; per- 
chè di  tal  natura  era  la  depofizione'  di 
un  Vefcovo.  La  novella  123.  Nulli  Ju- 
dicum  licebit.  (1)  La  coftituzione  Qu*  ' 
mos  ejl  (7  e.  qua  ad  obfervamiam  Re- 
ligioni* pertinent  , locis  fuis  , a fu<e  Dtx- 
cefa  Synodis  audiqntur  (2),  e 1 altra  lòtto 
1’  ideilo  titolo  quoties  de  religione  agitury 
Epifcopos  convenit  judicarff  (3)5  davano 
ben  ragione  al  Crifoflomo  di  ciò  preten- 
dere . Oltredicchè  , come  frenetichi  , lì 
può  olfervare  nella  nota  2.-  della  pag- 
1 54. , dove  lì  da  egli  ftcffo  la  zappa  fil 
de’ piedi,  e contraddice  a fe  fteffo,  men- 
tre fono  lue  parole  . Non  negl  egli  già  , 
che  Je  da  un  Sinodo  era  depojlo  - qualche 
Vefcovo  , quefìi  non  poteffe  efjere  richia- 
mato al  fuo  Ve f covato  ..dall'  imperadore  . 
Dio  buono  ! fi  polfono  mai  unire  nella 
teda  di  un  Uomo  contraddizioni  sì  ridi- 
cole ed  ottative?  - n F,PaoL 

(l,)  Co<ì.  J ufi.  lìb.  1.  tìt.  1.  I.  12. 

'■  (2)  Cod.  Theod.  Uh.  1 6.  tìt.  i.  I.  23. 

(3)  lùid.  hb.  1 6.  tìt.  1. 
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F,  Paol.  Più  ridicole  fono  quelle  , eh’  egli 
oppone  al  fondatiffimo  argomento  del 
Ragionatore  fu  le  parole  di  S.  Agoftino, 
circa  il  diritto,  con  cui  la  Chiefa  poflie- 
de  fondi.  Qgo  jure  defendis  villas  Eccle- 
fue  , Divino  an  humano  ? (D“c%  dalla  pag. 
'159.  alla  244.  oflervate  di  grazia  , fe  vi 
è parola  in  tutto  quel  paflo  del  Santo  , 
donde  pofla  arguirfv , che  la  Chiefa  pof- 
fieda  per  diritto  divino.  Veggafi*  com’  efee, 
rientra  , sbuffa , li  dibatte  , per  trovarci 
quelche  non  ci  trova . Perciò  ora  alla 
pag.  165.  sbrocca:  Egli  imitando  Vide jfoy 
alla  pag.  167,  * Nego  che  S.  Agojìina  in 
quello  pajfo  obiettato  , pure  da  Giovanni 
Hus  , delle  cui  fante  fatigbe  ft  fono  a- 
profittati  li  nofìri  Contraddittori , nego  , dif- 
fi , che  ivi  S.  Agoftino  dica  . Quo  jurs 
defendis  villas  Eccleftceì  11  S.  dice  Villas 
ajfalutamente , fenza  l’ aggiunta  di  Eccle- 
fite  % Ma  Graziano  aggiunge  /’  Eccleftct  ? 
Qui  ft  tratta  di  S.  Agoftino  , non  di  Gra- 
ziano . Quando  fe  egli  lo  nega  , non  lo 
negano  le  Collezioni  d’ Ivone  e di  An- 
felmo  , nelle  quali  fi  rinviene  Y Eccle fx 
nel  tetto  di  S.Agottino  . E poi  nella  pag . 
idp.  rapportando  un  lungo  fpezzone  efi  au- 
torità di  quello  Santo , dove  a tutt’  iltro 

og- 
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I oggetto,  che  per  quello,  .che  è in  controver- 
si^ , leggendoli , fed  de  jure  divino  ago  • 
Eoli  efuìtando,  qual  altro  Archimede  con 
quell’  inveiti  inveni  , grida  tolto  , quali 
trionfando  : Ecco  nominato  d diritto  di- 
vino dal  S.  Dottore  . Il  più  sfrontato  ciar- 
lattano  non  ardirebbe  di  abufare  in  fi. 
fatta  maniera  della  femplicitk  del  popo- 
laccio , come  coftui  della  pazienza  de  t 
fuoi  lettori Il  Santo  Dottore  nel  Trat- 
tato VI.  in  Johann . , dopò  avere  lunga- 
mente ragionato  , perchè  mai  Iddio  per 
colomba  fpeciem  ofìendere  voluerit  Spirt- 
tum  fanBum , fi  diffonde  in  varj  fenfi  al-  . 
legorici , e miltici . Dice,  che  la  Colom- 
ba è la  Gliela  Cattolica,  e li  Donatila 
erano  li  Corvi  : che  quelli  anche  sfava- 
no -il  bacio  di  pace;  habent  enim  efcuU 
& corvi , ma  che  in  quelli  era  falfa  pax* 

<(y  in  columba  vera  pax  . Viene  poi  nel 
fine  al  num.  25*  e 26.  a rapprefentare  < 
le  lagnanze  de’  Donatifti  , perche  erano 
loro  tolte  da’  Principi , fautori  del  Catto- 
'licitalo, le  ville  , e li  fondi  vHlas  noflras 
tulerunt  , fundos  no/lros  abjìulerunt  . 11 

Santo  vuol  confonderli , con  dimoltrare  , 
che  tal  -poffeffo  di  ville  è di  fondi  di- 
pendea  intieramente  dalle  leggi  de’ Prin- 
cipi- - 
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ci  pi . Quìa  ipfd  » j ura  h umana  per  Impe- 
ratore.r & regei  [acuii  dijlribuit  Deus  ge- 
neri bumano  * Soggiunge  poi:  leguntur  e- 
rtim  leges  manifejhe , ubi  pritreperunt  Im- 
■peratores  * cos , qui  prxtcr  Ecclefta  Catbo - 
ltc<£  communiynem  , ufurpant  ftbi  nomea 
C bri fìt rmum nec  volunt  in  pace  colere  , 

' pacis  auttorem  , nibtl  nomine  Erclefue  au- 
deant  , pojjìdere . Ecco  -che  il  Santo  ri- 
• fonde  a coiicefliofie  de’  Principi  il  potere 
le  Chiefe  , perchè  Cattoliche,  poffedere 
beni  temporali . Ripiglia  il  Santo,  come 
, objezzione  de’ Donatilti-.  Sed  quid  nobis  (¥ 
Imperatori?  Rifponde^^  /am  di  ai  de  JURE 
HJMAEO  agitar  , Apojìolus  voluit 
fervtri  re  gibus  , voi  iti  t ho  norari  reges  , & 
dixìt  regem reverimini  -«  Noli  dicere,  quid  mi  hi 
& regi  ? Quid  tibi  ergo  & p0JfeJJtonj  ? PER 
JJJRA  REGUM  pojjj  dentar  poffejfio- 
nes  . Dixifli  quid  mihi.  & regi  ? Noli 
dicere  pojjejj'oncs  mas , quia  ad  ipfa  fura 
J human  a renuncìajìiy  quibus  pojjidentur  pof- 
fejjiones . . In  tutto  quello  palio  vede  o- 
gnuno , che  il  Santo  collantemente  fo- 
fliene*  che  la  Chiefa  Cattolica  per  diritto 
umano  polfedeva  giacche  prima  egli 
lìdio  dille.*  leguntur  enim  leges  mani f e fìat, 
libi  prceceperunt  lmperatores  eos , qui  pra- 
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ter  Ecclefns  • Catbolica  Communionem , (ibi 
tìomen  Cbtfìianum  u furiant  , noe  voi  un  t 
in  pace  colere  , patii  authorem , nibil  nomi - 
ne  Eccleftce  aùdeant  pojpdere . Una  tal' 
verità  rifulta  'da  tutto  il  coritello  di  S. 
Agoftino.  Or  dove  fi  attacca  Mamachio? 
Nell’ objezione  feguente che  faceano  li 
donatìfU  Sed  • de  jure  divino  ago  . Ripi- 
glia il  Santo.  Dunque  vergiamo  ciocché 
dice  il  Vangelo  , e vediamo  qual  fia  la 
Chiefa  Cattolica , fovra  la  quale  venne 
la  Colomba, 'che  infognò,  hìc  efl,  qui  ba- 
pti%at  . Voi  donatifii  non  Cete  di  que- 
lla , conile  dunque  potete  affacciare  di- 
ritto divino  ? Ed  indi  conchiude,  fe  per 
qualunque  verfo  non  fanno,  che  fi  dica- 
no . Si  ubique  non  habent , quod  dicant  ’ 

10  loro  infegno  quel , che  devono  fare  ; 
ego  dico  quod  furiant.  Vengano  alla-  Co- 
munione della  Chiefa  Cattolica,  ed  avran- 
no infieme  con  noi,  non  folo  li  beni  tera-. 
porali , ma  anche  colui , che  fece  il  Cie- 
lo e la  Terra . Feniani  ad  cat  balie  am , (J 
nobifeum  babebunt  non  folum  terram  , fed 
edam  illum , qui  fedi  calum  , (31  tettarti* 

11  Santo  non  ammife  afentimento  de*Do- 
natifti,,  che  il  poffdfo  nafceva~da  diritto 
divino ; anzi  li  trattò  dà  feioperati,.  che 


c* 
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per  qualunque  verfo,  ciò  dicendo,  non  fa- 
peano  , che  fi  diceflero  . Rinfacciò  loro 
Soltanto  , che  fi  vantavano  di  eflere  della 
Chiefa,  quando  n’ erano  feparati,  e fuori 
della  Comunione  . Onde  è , che  poi  li 
eforta  a venire  a quefta  ; e cosà  avreb- 
bero potuto  pofledere  li  beni  della  terra, 
e colui  , che  fece  il  Cielo  e la  terra  ; 
perchè  la  Chiefa  Cattolica  era  quella,  a 
cui  i Principi  avean  conceduto  il  pofse- 
dere  detti  beni  , e non  già  agli  Eretici, 
a quali  era  vietato  aliqu'td  Ecclefue  nomi- 
ne pojjtdere  . Qualunque  impegno  di  of- 
fufcare  la  verità  , non  può  riufcire  con- 
tro al  chiaro  fenfo  delle  parole  del  Salu- 
to. Egli  Mamachio , e non  già  il  Rag - 
giocatore  adopera  frodi  ed  inganni  , ed  a 
lui  compete  il  luogo  allegato  di  Plauto . 
E'  un  fogno,  o un  delirio  ciocché  avvol- 
ge, e ritorce  con  un  inetto  paralogifmo, 
interpretando  le  parole  del  Santo  Dottore. 

N.  di  Alef,  Di  non  diverfo  calibro  fono 
quell’  altre  fue  riflefiioni  pag.  iSp.  e fo- 
glienti , per  eludere  la  forza  dell’ infegna- 
mento  dell’ ideilo  gran  Padre..  In  hoc  for- 
•o'tunt  re  gei  &c.  dove  attribuire  alla  cura 
de’  Sovrani  l’ edema  difciplina  della  Chie- 
fa , fecondochè  .ciottamente , e concluden- 
••  . te- 
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temente  avea  aflerito  il  Ragionatore  . , Al 

che  Mamachio  , Tempre  teflardo,.  torna 
ad  opporre  di geffere  caufa  Ecclefiaflica , e 
riguardante  il  dtvin  diritto  , fecondo  S. 
Agoflino , quella  de  beni  &c.  Quando  ab- 
biam  veduto  , che  il  Santo  dimoltra  di 
credere  il  contrario  . Ma  quanto  è ri- 
dicolo , quando  dice  pag.  ipp.  quejla  . 
oppof^one  è tutta  Grotiana , e pag.  202. 
Quanto  al  de  Marca  bo  già  detto  di  qual 
tempra  egli  fin  flato  ; pag.  215.  Bella  ra- 
gione in  vero  degna  del  Ftclejfiflico  , e 
Ufifitico  Spirito.  Quanto  è temerario,  alla 
pag.  21 6.  quando  figura,  che  la  Chiefa, 
come  indipendentè  da’  Sovrani  nelle  ma- 
terie temporali,  non  pofla  ricevere  dalle 
leggi  di  coftoro  riforma  di  abufi,  ed  im- 
pedimento a’  nuovi  acquifti , con  tornare 
a ripetere,  che  ella  poflieda  li  beni,  fe- 
condo S.  Agoflino  * jure  divino  . Ma  o 
quanto  è beflia,  alla  pag..  2 ip.  dove  afi 
fumé , che  i Principi  , ancorché  non  an- 
cora divenuti  Criftiani  , • aveffero  dovuto 
invigilare  a procurare  l’ eterna  falvezza 
de’ loro  fudditi  > 

Font.  In  cortefia,  o Signori,  permettetemi , che 
io  vi  faccia  riflettere  all’indole  di  que- 
sto temerario  Frataccio.  Nella  pag.  231. 

tom. 
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tom.  3.  torna  ad  attaccarli  con  la  Spirito 
OJfervatore  , perchè  coiìui  avea  dtfcòrfo 
allo  fpropiftto  de  Monaci  . R ifponde  alle 
autorità  di  S<  Girolamo,  da  colui  allega- 
te . Dice,  che  il  Santo  intele  di  quelli  , 
che  'non  viveano  in  Moni  lero  da  Ceno- 
bi ti  , ma  da  vagabondi  . Poi  nella  pag. 
234..  nella  not'a  li  riflette.  Così  gli  avrà 
in j e ^nato  il  Cappellone  , ò il  Barbajforo 
Ciantellato  , che  lo  anno  aiutatola  fcnvere 
le  fue  pcjhlenziali  ojfervazioni  . Dunque 
fuppolne  , con  le  parole  Cappellone  ^ e 
barhajjoro  mantellato  , che  -qualcuno  del 
Clero  .Napoletano  V avcflè  fpinto  , ed 
ajutato  a fcrivere.  >le  Ojjervatàonì  pefikj 
lenitali . Si  pub  tollerare  una  fomiglian- 
te  sfrontatezza  , e falfiù  ? Il  Clero  Na- 
poletano , che  può  fervire  di  modello  di 
efemplarita  , e di  dottrina  , fpingea  ed 
aiutava  a fcrivere  Ojfervazioni  pejlilen - 
zialii  O il  gran  pazzo.1  X OJfervatore  non 
avea  bifogno  di  tali  ajuti  > e fi  sa  , che 
in  meno  di  47.  giorni  furono  quelle  fcrit- 
te,  e {lampare  in  mezzo  alle  più  ferie  oc- 
cupazioni della  propria  carica . Non  avea 
1’  OJfervatore  1’  ozio , e gli  ajuti  di  Ma- 
machio , che  ha  impiegati  due  anni  a 
dar  fuori  una  Rapfodia  di  fpropoflti  , di 
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fconneflioni  , di  falfitH  , e di  malediche 
continuate  invettive , e di  calunnie  . In 
fatti  ov’  è , che  ì'Ojfervatore  nella  Ojfer- 
vazione  Z7.,  dove  parla  de’Monaci  dabbe- 
ne , dica  male  di  loro , o di  fomigliantì 
Iiiituti  ? Non  è egli  quello  , che  fcrive  : 
1 primi  Jfìitutori  di  quejla  vita  Eremiti - 
ca  fecero  correre  di  fe  , e di  molti  de  lo- 
ro feraci  fama  profpera  , e vantaggiofa 
di  Santità  ? . . . . la  cojìoro  vita  era  il 
compendio  di  ogni  virtù  , e poteano  dirfi 
vere  immagini  di  Gesù  Grifo?  Non  chia* 
ma  maledico  il  De  Dominis , perchè  pa- 
ragonò gli  odierni . Mendicanti  agli  anti- 
chi Girovagi  y e Ctr concelli ont  ? e che,  par- 
lando dell’Órdine  di  S.Bcnedetto , difle:  fio- 
rendovi fempre  piu  la  fantità  e 7 difmte- 
rejfe  (Ac Quefìa  continente  pre- 

cetti di  filofofia  Crijliana  li  piu  conformi 
d Sagri  Canoni , venne  lodata  , ed  appro- 
vata dalla  Sede  Apofiolica  ....  fono  li 
Regolari  un  ordine  di  perfone  nello  Stato , 
che  per  la  Santità  del  loro  Minifìero  me- 
ritano particolar  difìinzione  e rifpetto  , e 
che  per  gli  utili  fpirituali  de  loro  iSagrifi- 
zj , delle  preci , ed  orazioni , e dell f ammi- 
niflrazione  de'  Sagr amenti , debbono  da'  lai- 
ci avere  onejlo  , e commodo  fofentamento . 

F f E do- 


B dove  parla  dell’ufo,  che  fanno  delle 
ricchezze  : niun  altr  ufo  ne  fanno , che  in 
ergere  magnifici  tempi  al  Sommo  Iddio , o 
in  erogazioni  continue  per  follievo  de'  po- 
veri . Tutto  vero  in  quanto  alla  magnifi- 
cenza delle  loro  Chiefe . . , . e in  quan- 
to alle  limo  fine , che  li  Regolari  difpenfa- 
no , non  pub  niegarji  , che  molte , e molte 
ne  fanno  . Con  qual  verità  adunque  egli 
lo  carica  di  avere  parlato  allo  fpropofto 
de'  Monaci  ? Se  ha  cenfurato  1’  avidità  ed 
avarizia  di  taluni , egli  ha  feguito  refem- 
pio  di  S.  Girolamo  , e di  altri  , che  le 
v cenfuravano  ancora . 

F.  Paol.  La  verità  partorifee  odio,  in  chi 
non  è avvezzo  a conofcerla,  non  che  ad 
amarla . L’  OJfervatore  ha  voluto  Copri- 
re alcune  rancide  piaghe , che  non  lì  vo- 
te*, che  fi  palefaflero,  ed  ha  derifo  quel- 
le fogge , e divife  di  codefte  mafehere  Re- 
ligiofe,  fiotto  le  quali  credono  di  poterli  na- 
ficondere  li  vizj , e confeguire  venerazio- 
ne , e rifipetto  . Credete  Voi  , che  Ma 
machio  avrebbe  avuta  la  baldanza  di  fcri- 
vere , qpme  ha  ficritto  , le  folfie  fiato  fie- 
colare?  Egli  avrebbe  temuto  da  momen- 
to a rtiomento  di  vederli  trafeinato  ad  un 
patibolo.  La  cocolla  lo  ha  refio  temera- 
rio; 
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rio  ; ma  forfè  rimarra  ingannato . 

Nat.  di  Alef.  Io  ne  arroflìfco . Ma  paflia- 
mo  a vedere  qualche  altra  di  lui  bella 
penfata . 

F.  Paol.  Non  deve  trafcurarfi  alla  pag.i^p. 
tom .3.  la  rifpofta,  ch’egli  da  all’ autorità 
di  Avito,  Vefcovo  di  Vienna  in  Francia. 
L’ opere  di  quello  Prelato,  che  mori  ver- 
fo  il  513.,  furono  tutte  raccolte  , e pub- 
blicate in  Parigi  il  1643.  dal  dottiffimo 
P.  Giacomo  Sirmondo,  e poi  anche  im- 
prelfo  in  Bibitotheca  Patrum  al  tom.  p. 
Collui  in  una  fua  lettera  ad  Gundobal- 
bum  Burgundiorum  Regent , non  già  Gun- 
dcbado  , come  lo  chiama  Mamachio,  fcrif- 
fe:  quid  quid  babet  Ecclefiola  mea  , imo 
omnes  Ecclefta  nofìrce,  vcjtrum  ejì . De  fub- 
Jlantia  , quam  vel  fervafìis  b attenui  , vel 
donajìis  . Su  le  quali  parole  il  Sirmondo 
nota,  libera  (J  ingenua  profejpo  : Princib 
pibus  accepta  feruntur  bona  Ecclefiee  , qua 
vel  donarunt  ipft  , vel , ut  donare  liceat , 
concejferunt  . Òr  vi  priego  , P.  Maeftro  , 
di  riflettere,  come  egli  nonfapendo,  che 
rifpondere  , aggiunge  di  palio  in  palfo 
fpropofiti  fopra  fconneffioni  . Col  tello 
di  Giuliano  il  Giureconfulto  confonde  le 
donazioni  de’  privati  con  quelle  , che  lì 
F f 2 fan- 


fanno  da’  Principi  alle  Chiefe  , non  Ca- 
pendo , che  in  quelle  fi  trafferifce  la  pro- 
prietà , ed  in  quelle  vicn  Tempre  riferba- 
ta  al  Principe  , come  l'accennò  , anche 
dopo  fette  fecoli , Ugone  da  S.Vittore  nel 
palfo  pocanzi  efaminato , ove  diffe/  Nt*m- 
quam  ita  a regia  poteftate  elongari  pojje 
Jfciat . L’effetto  di  quella  riferba  nafce  da 
quel  Dominio  eminente , che  egli  non  in- 
tende . Tutti  quei  Sinodi  , e dottrine  , 
che  cita,  circa  il  non  diltraerfi  li  beni  Ec- 
clefiaftici , riguardano  gli  Amminillratori 
de’  medefimi,  e non  già  la  Comma  auto- 
rità de’  Sovrani , a’  quali  fpetta  il  regola- 
mento de’ beni,  delle  donazioni,  e di  tut- 
ti gli  atti  civili  de’loro  Sudditi.  Gli  Ec- 
clefiaftici , che  vollero  parlare  con  verità, 
furono  fempre  del  fentimento  di  Agofti- 
no  , di  Ambrogio  , di  Avito  , e di  Ugo- 
• ne  da  S.Vittore.  Si  torna  a ripetere*  fe 
cento  determinazioni  Conciliari  , e mille 
collituzioni  Pontificie  aveffero  dichiarato 
il  contrario  , ne  bilwn  quidem  poffono 
valere,  perchè  efcono  da’ limiti  della  Po- 
tedà  Spirituale  , e la  Chiefa  nelle  cofe 
temporali  è foggetta  alla  Podeffa  del  Som- 
mo Impero  Civile  , perchè  non  Ref pu- 
bi ica  in  Ecclefta  , ma  Ecclefia  in  Repu- 
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hi  ira  . Perche  la  Chiefa  è pel  terrina  nel 
Mondo  , e la  Tua  Padria  è il  Cielo  , ed 
ivi  debbono  tendere  le  fue  mire.  Furono 
in  tempi  pofieriori  adottate  , con  appa- 
renti  pretelti , madirae  contrarie  a quella 
verità  ; ma  ceffi  di  opporli  Novitas  ant% 
quitati  . Per  effere  condifcendenti  a Ma* 
machio  , li  potremmo  ricordare  anche  la 
declamazione  di  Pietro  Blefenfe  , (i)  che 
effendo  Hata  riabilita  da  Filippo  Augullo 
la  decima  Saladina  , non  foffrendo  dive- 
dere , che . li  Vefcovi  della  Francia  avefsero 
acconfentito  à pagarla,  fcriffe  nel  1188.  al 
Velcov'o  di  Orleans  Cugino  del  Re,  che  vi 
fi  foffe  oppolto,  come  a caufa  di  Religione. 
Egli  non  oflante  , che  fi  trattava  di  una 
guerra  contro  degl’  Infedeli  , era  tanto 
prevenuto  per  P immunità  de’  beni  Ec- 
clefiaftici,  che  non  fi  ritenne  di  prorom- 
pere (2)  • Se  il  Re  vuol  far  dinuovo  que - 
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(1)  Petr.  Blefenf.  epift.  112. 

Jatn  nequeo  fiiet  Cbn/tian.e  infuri am  dijjimula - 
re  ftlentto . J am  circa  confi  ma  terr<e  nojlne  barba- 
tici efferata  deftevit  , O*  jn  extermin.it  n C bri* 
Jìiani  nominii  gennum  graffatur  immanità!  , &c, 

(2)  Idem  ibid. 

Si  attieni  propofuit  iterato  iter  bujui  peregrinationis 
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fio  viaggio  , che  non  Ji  approfitti  delle 
fpoglte  delle  Chiefe  e de  poveri  ; ma  del- 
le fue  rendite  , e delie  fpoglie  de'  fuoi  ne- 
mici . . . Parvi  ragionevole  , che  quei , che 
combattono  per  la  Chiefa  , e che  la  devo- 
no arricchire  della  preda  de'  nemici , /’  ab- 
biano a fpogliare  ? Il  Principe  non  deve 
e fìggere  dal  Clero , che  delle  preghiere  per 
luì . lo  foy  che  fe  il  Re  ba  rifoluto  di  ca- 
ricare la  Chiefa  cT  impoftzioni , la  maggior 
parte  de'  Vefcovi  vi  acconfentiranno  : di- 
menticandofi  la  libertà  del  Vangelo  , che 
rende  noi  amici  e figli  di  Dio , e pur  vo- 
gliono fottoporfi  ad  una  fchiavitu  ' vergo - 
gnofa  : Ma  che  perciò  ? La  decima  Sale- 
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arri  pere  , non  de  [politi  Eccltfiarum  , non  de  fu- 
d ori  bus  pauperum  , viatitim  fibi  & futi  exbibeat , 
[ed  de  redditibus  propria  , aut  de  prteda  hoftili 
bella  C bri/li  confidai  . . Qua  ratio  e/i , ut  qui  prò 
Eccle/ia  pugnant , E cele  [tata  jpolient , quam  inimi - 
corum  [poltis  , dontfque  triumpbalibus  ampliare  de- 
buerant . . . Quid  altum  a Clero  poteft  , vel  debet 
Princeps  exigere , quam  ut  inceffanter  fiat  oratio  ab 
Ecclefia  prò  eo?  . . . Scio  quod  fi  Rex  angarili , 
per  angariti , ex  ad  ioni  bu » Eoclefiam  decrevent  prt£m 
gravare , quamplures  Epifcopos  , bujus  rei  fautorei 
inveniet  . Ipfi  emm  hbertatis  Evangelica  obliti  , 
qua  non  folum  filios  Dei  , (ed  amicai  [acit  , in 
ignomtniofam  [ervitutii  perpetua  [ibi  permittent  au • 
rem  [ubola  perforati- 
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dina  fi  pagò  dal  Clero.  Sì  vedea  chiaro, 
che  la  figurata  libertà  cosi  in  Pietro  di 
Bles  , che  negli  altri  , che  fe  ne  fonò 
ferviti , è un  inetto  paralogifmo  , perchè 
tendeva  a diftruggere  1’  ordine  ftabilito 
da  Dio  fu  la  terra  , ed  a roverfciare  la 
Società.  La  libertà,  provenuta  alla  Chie* 
fa  per  li  meriti  di  Gefucrifto.,  non  com- 
prende folamente  il  Clero  , ma  tutti  li 
fedeli , che  credono  in  lui , a’  quali  egli 
ha  conceduto  il  poterli  chiamare  figli  ed 
amici  di  Dio.  Che  fe  tal  libertà  impor* 
talfe  efenzione  da’  pubblici  pefi  , baftereb* 
be  il  folo  elfer  Criftiano , per  parteciparne; 
e ne  verrebbe  per  confeguenza  inevitabi- 
le , che  il  Criftianefimo  farebbe  la  de- 
finizione dell’  intera  Società  Civile  , la 
quale  non  può  foflìftere  fenza  la  dovuta 
foggezione  delle  parti  al  Tutto  . La  li* 
bertà,  che  Gesù  Critto  ha  ottenuto  dal 
Divin  Padre  per  tutti  quelli  , che  credo* 
no  in  lui  , confitte  in  averli  fciolti  dalla 
fchiavitù  del  peccato  , e dal  pefo  delle 
cerimònie  legali  . Il  regno  di  Critto  è 
tutto  fpi rituale  . Lungi  dal  confondere  1’ 
ordine  delle  Società  , egli  ha  voluto  for- 
mare un  popolo  caro  a Dio  per  1’  efer- 
cizio  delle  buone  opere  . Quanto  ha  di 
Ff  4 tem- 


temporale  la  Chierifia,  Io  dee  rlconofcere 
dalla  benignità  de’  Sovrani,  che  vel  do- 
narunt  ipft , vel , ut  donare  liceaty  permi- 
ferunt , come  dice  il  Sirmondo. 

N.  di  Alcf.  Più  belle  cofe  udiremo , fé  vo- 
gliamo pattare  a vedere  il  noftro  F.  Co- 
cozza  divenir  Giureconfulto  , e Publi- 
cifta.  Dalla  pog.^oi.  tom .3.  dove  fi  met- 
te a difciferare,  quanto  pojfa  valere  in 
quejìo  genere  di  controverse  l'  autorità  di 
certe  leggi  Imperiali , e Regie , fulle  qua- 
li ft  fondano  li  fuoi  Avverfarj . Comincia 
al  fuo  folito  ad  ingarbugliare  la  queftio- 
ne  . Prende  per  materia  di  Religione  , e 
di  fede  la  controverfia  circa  gli  acquifti, 
e pofleflo  de’  beni  temporali  della  Chie- 
fa  . Quindi  adatta  un  cumolo  di  trite 
citazioni  , che  fol  riguardano  1’  autorità 
fpirituale.  Da  ciò  poi  va  nella  pag.  307. 
a dire.  Se  dunque  non  a'.  Sovrani  del  feco- 
lo  , ma  alla  Comunità  dePafiori  delle  Cbie- 
fe  , e Jpecialmente  al  fommo  Pontefice  ap- 
partiene /’  infegnare  , e V dichiarare  , e 7 
definire  le  materie  riguardanti  la  religione y 
e 7 divin  diritto  , contenuto  nelle  Sagre 
Scritture , e traduzioni , e fin  dove  un  tal 
diritto , fecondo  le  fritture  e tradizioni  fi 
fìenda  : ejfendo  le  materie , delle  quali  trat- 
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ti  amo , fpcttanti  al  divin  diritto  . Nego 
fuppofitum  ; o almeno  cere  andò  fi , fe  ad  af- 
fo divin  diritto  appartengano  ; certo  è , che 
le  leggi  regie , o imperiali  non  anno  tal 
pefo  , che  conferivano  a decidere  la  que- 
Jìione  &c. 

Font.  Viva  F.  Meftolone  ! L’  Offervatore 
nella  vigefima,  ed  ultima  fua  Offervazio- 
ne  ha  fatto  toccar  con  mani  , che  non 
competa  alla  Poteftà  Ecclefiailica  la  de- 
cifione  di  quelle  materie . Vi  rifponde  lo 
Scrittore  del  diritto  libero  nella  pag.  165 
del  tom.2.  dicendo  : nb  credo  già  io,  che 
fiano  per  obiettarci  , che  fpettando  le  co- 
fe  , delle  quali  trattiamo , à minijìri  e Pa- 
fiori  della  Chiefa  , quejìi  non  debbano  of- 
fre afcoltati  in  caufa  propria  . A quefìa 
temerità  è arrivato  qualche  Politicaflro 
imitator  di  F.  Paolo  ; ma- non  avrà  fegua- 
ct , che  fumo  Cattolici . Infatti,  chi  dovreb- 
be  ejfere  afcoltato  ? 1 Sovrani  del  J eco- 
io  ? E quef  i giudicherebbero  allora  forfè 
di  caufa  aliena?  La  lite  farebbe  tra  loro, 
e 7 Sacerdozio  . Giudicherebbero  eglino  a- 
dunque  della  propria  loro  caufa . Ma  qual 
ragione  comporterà  mai  , che  il  Principe 
laico  fta  afcoltato  in  caufa  propria  , e noi 
fa  i'  Ecclefafico  ? Egli  continua  fu  tal 
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aifunto  a divagarli  con  ine  tto  paralogifmo, 
lavorando  Tempre  fui  fallo  fuppofto,  che 
li  beni  ed  acquifii  fiano  oggetti  della  po- 
tefta  fpirituale  , e adatta  palli  fcritturali , 
che  nulla  hanno  che  fare  con  la  contro- 
verfia  . E sfugge  di  farfi  carico  della  ra- 
gione addotta  dell 'Ojfcrvatore  , il  quale 
fondatamente  dille  . Nò , F argomento  , 
non  è reciproco  > o AD  CONPERTEN- 
TI  AM , come  dicono  li  Rettoria  ; perché 
ejfendo , a fentimento  dì  Ottetto  MilvetanOy 
la  Cbiefa  nella  Republica  , e non  la  Re- 
publica  nella  Cbiefa , la  C i vii  Potefìà  fin 
dal  principio  del  mondo  ,* per  così  dire , go- 
deva il  diritto  e 7 pojfefjo  di  e f eccitar 
giurisdizione  e di  far  leggi  in  tuttoccib  , 
cbe  riguarda  il  regolamento  della  Società  . 
E ficcome  la  Potefià  Secolare  non  può  ef 
fer  Giudice  delle  cofe  spirituali , perche  di 
diritto  inerente  al  Minifìero  Sacerdotale , 
così  la  Potefìà  Ecclefiafìica  non  pub  effer 
Giudice  delle  cofe  temporali  \ perché  di  di- 
ritto inerente  al  fommo  Impero  Secolare  . 
Mamachio  ha  inghiottita  la  pillola  fen- 
za  mafticarla  , perchè  gli  avrebbe  ftretta 
la  gola . Non  fe  n’  ha  voluto  far  carico. 
Sarebbe  in  vero  una  bella  penfata  , che 
la  Poteftk  Spirituale,  con  fufcitare  una 


eontroverfia  di  cofe  temporali,  affacciando 
il  preteflo  di  edere  , o poter  edere  di 
diritto  divino  , volefle  ella  por  mano  a 
tutto.  Qual  mai  farebbe  la  facenda,  o la 
legge,  che  non  potede  richiamare  al  fuo 
giudizio?  Un  tal  pretefto  le  ha  fatto  gran 
giuoco  ne’  tempi  dell’  ignoranza  . Ma  ora 
li  gattucci  anno  aperti  gli  occhi . 

N.  di  Ale/»  Ma  io  vi  flava  pregando  di  ri- 
flettere a quei  luoghi,  dove  il  noftro  Mae- 
ftro  di  privilegio  la  vuol  fare  da  Giure- 
confulto , e Publicifta  , ed  oltre  allo  fco- 
prirfì  in  tutto  ignorante;  fa  fempre  giuo- 
co di  equivoci  , e di  ftranezze . Bada  1’ 
efaminare  quel,  che  s’incontra  alla  pag. 
313.  e ftguenti  , quando  dice  . Veniamo 
alla  celebre  legge  di  Valentiniano  di  cui 
filennemente  Ji  abbufa  la  nuova  Piote* 
Jìante  Politica  . Quella  è appunto  la 
legge  20.  del  lib.  16.  del  Codice  Teodo- 
fiano,  fotto  il  titolo  de  Epifiop.  Ecclef.  & 
Clertc.  diretta  dal  mentovato  Imperado- 
re  a Papa  Damafo,  Su  di  efla  con  fron- 
te di  macigno  il  noftro  Mamachio  ofa 
di  dire,  pag. 315.,  che  ella  non  difpone 
nulla  circa  il  donare , 0 lafiiare  per  te  fi  a* 
mento  à Chierici , 0 à monaci  in  generale ; 
ma  folamente  a certi  malvaggi  Continenti , 
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e iberici.  La  legge  dice  apertamente  Ec~ 
eie  fi  apici , aut  ex  Ecclefapicis , poi  foggi  un- 
ge, nel  qui  continentium  fe  volunt  nomine 
nuncupart.  Dunque  non  intefe  parlare  de’ 
foli  malvagi  continenti  . Ella  era  diretta 
ad  impedire  1’  avarizia  , che  generalmen- 
te regnava  in  tutti  gli  Ecclefiaftici . Ab- 
braccia due  parti  : 1’  una  , con  la  quale 
vieta  , che  coloro  non  frequentalfero  le 
cafe  delle  vedove  , e delle  pupille  ; e 
preferive,  che  in  cafo  di  trafgrelfione  ( of- 
fervi  bene  Mamachio  ) contro  di  efli 
proceda  la  pubblica  Potefta , publicis  exter- 
minetur  judiciis  , toftochè  fofsero  acculati 
da’  congionti  di  quelle,  f pof  hac  eos , 
come  interpreta  Gotofredo,  adfines  earum 
putaverint  deferendos  . L’  altra  parte  rir 
guarda  il  proibirà  a codefti  Ecclefultici 
di  poter  percepire  da  quelle,  o per  dona- 
zione , o per  telhimento,  o per  altra  liberali- 
tà. alcuna  cofa,  dovendo  riputarli  nullo  ogni 
atto  , e caduearu  a beneficio  del  Foco. 
Mamachio  tra  le  tante  recondite  erudi- 
zioni affaftellate,  e tolte  ad  impresto  dal 
Baronio , e dallo  llefso  Gottofredo , fi  ap- 
piglia a quel  qui  fe  privatim  fub  prette- 
fìu  relifionis  ad/unxerint  . Come  fe  gli 
Ecclefiaftici  di  quel  tempo  andafsera  a 
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fluolo  a fedurre  le  Vedove  , e le  Pupille, 
e’1  fefso  debole  . 

Font.  Anzi  con  quelle  parole  non  fi  viene 
a fpecificar  altro,  fe  non  fe  quell’  appun- 
to , che  da’ Malvagi  , e non  già  da’  buo- 
ni Ecclefialìici  fi  è praticato , e fi  prati- 
ca. Cioè,  che  col  pretello  della  divozio- 
ne, e col  mantello  della  Religione,  inli- 
nuandofi  nell’  animo  delle  divotine  , e 
delle  penitenti  facolrofe,  le  inducono  a la- 
fciare  a’  loro  conventi  le  robe , dovute  a’ 
proprj  congionti,  a’ quali  perciò  1’  Itnpe- 
rador  lafciò  la  facoltà  di  proporre  l’accu- 
fe  prefso  de'  Magillrati  . Nè  certamente 
fi  è mai  veduta  una  fchiera  di  Frati , o 
Monaci  afsalire  una  cafa  privata  a tal 
oggetto  ; ma  dalle  Comunità  ne’lorocon- 
grefli  fi  Velano  li  foggetti  più  adatti  a 
fedurre  , acciocché  privativi  adempivano  si 
degno  impiego. 

F.  Paol.  Ma  che  dilungarci  fu  di  quelle 
critiche  ? Quanto  fu  Urano  il  penfare 
dello  Scrittor  del  diritto  libero , che  pre- 
tende di  non  poterfi  dalla  detta  legge  de- 
durre impedimento  di  acquifli  alle  Chie- 
. fe;  apparé  dall’  intero  comedo  della  me* 
defima  . Ella  ragiona  di  tutti  gli  Eccle- 
Halli  : ella  fu  diretta  a Papa  Damafo  > 
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fu  letta  nelle  Chiefe  di  Roma  , e ’i 
Baronio  , da  cut  non  difsentifce  l’iftef- 
so  Gottofredo  , vuole,  che  a richieda 
dell’  iftefso  Papa  1’  avefse  Valentiniano 
I.  emanata  . Tuttocciò  concorre  a di- 
moftrare  , che  nella  fomma  autorità 
de’  Sovrani  rifiede  il  Diritto  Legis- 
lativo , per  quelche  riguarda  il  re- 
golamento della  Società.  . E ficcome  te 
leggi  riguardanti  li  laici  fi  leggevano  o 
nel  Senato  ; o predo  gli  Atti  de’  Magi- 
ftrati;  o ne’ Corpi  di  Guardia  de’ Soldati 
in  Principiò  ; cosi  quelle  , che  riguarda- 
vano gli  Ecclefiaftici , fi  leggevano  nelle 
Chiefe . Io  però  non  pollo  non  inorridire 
della  temerità  di  quello  Scrittore  , che 
©fservando  di  elferft  detto  da  Gotofredo  , 
che  con  tal  legge  fibula  j%erit  impofita 
agli  acquifti  degli  Ecclefiaftici,  egli  pag. 
323.  tom . 3.  , vomitando  il  fuo  veleno 
contro  de’  Principi,  trafcorre  a dire  , per 
metterli  in  odio  de’  loro  Sudditi  : 0 da 
quante  leggi  di  ogni  età  , potremmo  con - 
chiudere,  cheli  MONARCHI , e li  RAP- 
PRESENTANTI DELLE  REPUBLI- 
CHE  l'abbiano  piu  volte  affibbiata  a^l  't  acqui - 
/"  de'  Secolari  ! Dio  buono  J E come  de- 
ve coftui  pafseggiare  per  Roma,  come  ri- 
> ma* 
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manere  Impunito  , come  non  vederli  tra- 
felato, e fofpefo  ad  una  forca  ? O tempi 
infelici]  Non  gli  badava  di  avere  vuotato 
il  facco  della  maldicenza,  e dell’impodura 
contro  de’  morti  , e de’ vivi  . Si  è refo 
ardito  anche  di  parlare  con  difprezzo  , 
con  villania  , e con  efprefiioni  fediziofe 
contro  della  Sovranità  , che  Iddio  ha 
comandato  di  doverli  rifpettare  ? 

Nat»  di  j4lef.  Ma  , Signor  Fontanelle  , io 
veggo  dalla  parte  del  bofeo  degli  allori 
un  Ombra  rifpettabile  , che  da  lontano 
vi  cenna  , e a fe  vi  chiama  : che  mai 
farà  ? Andate  , e redimitevi  a noi , per 
farci  fapere  , la  cagione  di  queda  no- 
vità . 

Font.  Si  , vi  andrò  , e ben  todo  farete 
rifeontrati  da  me  di  quel , che  importa 
una  tal  chiamata . Ma  vi  oriego  di  ter- 
minare queda  feccaggine  ddl’efame  delle 
frenefie  Mamachiane  . 

F.  Paol.  Or  che  ve  ne  pare  , P.  Maedro  ? 
Si  avrebbe  potuto  mai  credere,  che  uno 
Straniero, un  Greco, un  Semimufulmano, 
un  Frate,  in  Italia,  dentro  di  Roma,  a 
fronte  di  tanti  Uomini  dotti  , in  circo- 
danze  di  tempi  cosi  illuminati  , e che 
richiedono  tutta  la  circofpezione  ; fi  fofle 
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pollo  a roverfciare  il  Criftiano  fiflema 
del  difinterefle  nell’  Ordine  minifteriale  , 
producendo  in  campo  Diritto  libero  • di 
acqui fti  : Diritto  non  impedibile  , Diritto 
Divino  . Dal  quale  nafcerebbe  il  rilafla- 
mento  negli  Ecclefiartici , l’inutilità  delle 
Poreftà  Secolari  , e la  definizione  delle 
Società.  Glie  aprirebbe  largo  campo  alla 
feduzione  , alla  frode  , all’  avarizia  , ed 
all’Jnganno  . Che  per  follenere  tal  dete- 
ftabile  Alterna  , abbia  corrotto  il  vero 
fenfo  delle  Scritture:  mutilate,  o fvifate 
1’  autorità  de’  Padri  , e de’  Dottori  della 
Chiefa  : fvergognati  gli  Apoiloli  , e gli 
Evangelici,  e contraddetto  manifeflamente 
agl’  inlegnamenti  di  Gesù  Criflo  . Credete 
forfè,  che  mancavano  in  Roma,  in  Italia, 
e nell’  Europa  Cattolica  de'  Valentuomi- 
ni , e de’  Prelati  zelanti  , che  fe  1’  avef- 
fero  flimaro  convenevole  , e fe  averterò 
creduto  dipendere  da  diritto  divino  gli 
acquilti  degli  Ecclefiartici  , e che  non 
potevano  entrare  i Principi  fecolari  a 
porvi  mano,  non  fi  farebbero  opporti  con 
le  ammonizioni  , e con  le  Scritture  a 
fomigliante  iutraprefa  ? Tacciono  i Pre- 
lati , tacciono  li  Vefcovi  , tace  il  Capo 
Vifibile  della  Chiela  ; ed  ardifce  di  en- 
tra- 
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trare  nella  lizza  un  ridicolo  Frate , di 
niun  grado  nel  Tuo  Iftituto,  fé  non  che 
Maeftro  per  privilegio , fenza  effer  for- 
nito nè  di  autorità  per  cominella  avuta- 
ne , nè  delle  neceflarie  cognizioni  e lu- 
mi , ed  in  vece  di  porre  in  ufo  quella 
modeftia  , che  efiggevafi  dal  fuo  caratte- 
re ; fi  avanza  con  punibile  audacia  a 
deridere,  come  Eretici,  Sacerdoti  della 
natura  , e Commercianti , Maitre  des  Re- 
quetes,  Avocats  an  Parlament,  tanti  Va- 
lentuomini, non  che  nati  Cattolici,  ma 
che  fi  diftinguono  per  la  loro  dottrina  , 
per  la  loro  pietà  , e per  lo  carattere  di 
buoni  Ecclehaftici , che  profeffano. 

Abbiam  veduto , come  fi  fece  beffe  del 
Sig.  Campomanes,  per  aver  confufo  Ifi- 
doro  di  Siviglia  col  Pelufiota  . Egli  il 
temerario  e fciocco  , oltre  all*  efempio 
dell’abbaglio,  da  noi  notato  in  Cicerone, 
circa  1’  aver  confufo  Tantalo  con  Sifìfo; 
dovea  fapere^  che  a’ Valentuomini  fcappa- 
no  dalla  penna  delle  cofe  , che  niente 
feemano  al  merito  delle  loro  fatighe  , e 
della  loro  dottrina  . Cornelio  Nipote  , e 
Pomponio  Mela  inciamparono  in  errore  di 
Geografia,  afferendo , che  un  ramo  del 
Danubio  sboccaffe  neH’Adriatico.  Heinnecio 
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dice  ^ (i)  che  il  Confolato  dì  DionCaffio 
incidi  t in  annum  Cbr'tjìi  2pi.,  cento  anni 
» dopo  Settimio  Severo.  Errore  patente  in 
Cronologia;  perché  l’ifteffo  Dione,  nella 
vita  di  Giuliano,  afferma  di  fe,  che  fu 
fatto  Senatore  fotto  Commodo , difegna- 
to  Pretore  da  Pertinace  , fotto  Caracalla 
dichiarato  del  Configlio  del  Principe  , e 
fotto  Aleffandro  Severo-  fatto  Confole , 
cioè  nell’anno  dell'  Era  Volgare  22p.,  dopo 
di  che , per  timore  di  effere  uccifo  da’Soi- 
dati,  fi  ritirò  in  Nicea  di  Bitinia  fua  padria. 
Un  dótto  Scrittore  degli  ultimi  tempi , 
ragionando  delle  nuove  fcoverte  fatte  nel 
Regno  di  Nàpoli  di  Ercolano  e Pompei, 
inoltrò  di  nodrire  fperanza,  che  fotto  quelle 
rovine  fi  poteffero  ritrovare  intere  l’ Morie 
del  mentovato  Dione;  quando  coftui  fio- 
rì quali  due  fecolì,  dopo  che  quelle  Cit- 
tà furono  tiabiffate  dalle  eruzioni  Vefu* 
viarie.  Or  fra  otto  Ifidori,  quali  furono 
il  Cordubenfe , lo  Gnoftico  , il  Siviglia- 
no,  il  Mercatore,  il  Pacenfe  , il  Pelufi- 
fta , il  Ruteno,  e ’1  Teffalonicenfe,  qual 
maraviglia  , che  dal  Sìg.  CampomanèS 
fi  foffe  nella  fua  dottiffima  opera  , anche 
prefo  abbaglio  circa  la  .padria  dell’  Ilido- 
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ro  da  lui  citato  ? Ma  non  è (lato  con- 
tento Mamachio  di  codetta  difpregevolifi 
lima  fua  critica.  Nella  pag.  428.  tom.  3. 
non  fapendo  , che  rispondere  all’  iftef- 
fo  Autore  intorno  alle  leggi  di  Fran- 
cia per  l’ ammortizazione , fi  volge  da 
buffone  a deriderlo  con  quelle  inutil- 
mente ripetite  parole  fpagnuole . Ma  in 
quali  Originales ..  Tenga  egli  por  origi- 
nai / Edizione  Boemeriana  . Bifogna  , eh' 
egli  ne  abbia  otros , diverft  affatto  da-  co- 
munemente ripetuti  Originales  . In  fatti 

/’  originai  fuo  è flato  il  Cboppin 

Ma  il  Sign.  Campomanes  , che  non  manca 
de  la  letura  en  los  Originales  . . fenza 
averlo  per  altro  mai  letto  , il  Sig.  Cam - 
pomanes , che  non  falta  de  la  letura  de 
los  originales  &c.  Or  vi  par  maniera 
quella,  P.Maeftro,  da  trattarli  un  Mini- 
flro  de’  più  dotti  , e de’  più  zelanti , che 
abbia  il  piiflimo  , ed  invittifiimo  Mo- 
narca Cattolico  , oggi  felicemente  Re- 
gnante ? 

N.  di  Alef  Nell’  antecedente  noftro  collo- 
quio, ben  vi  ricordate,  che  io  feci  mot- 
to del  pericolo,  in  cui  la  pazzia  di  que- 
llo indegno  Frate  potea  mettere  il  mio 
rifpettabile  Illituto . Sian  lontani  gli  au- 
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gurj  , e tutto  il  male  li  roverfci  su  la 
ftenetica  teda  di  coftui . Certamente  io 
credo , che  l’ Odierno  gran  Pontefice,  do- 
tato di  faviezza,  di  prudenza,  e di  zelo 
per  la  Criftiana  Religione  , fe  avrà  fiotto 
gli  occhi  1’  opera  del  diritto  libero , non 
potrà  far  a meno  di  deteftarne  le  maffi- 
me , e dottrine  anticriftiane,  che  in  ogni 
pagina  vi  s’ incontrano  . Conofcerà  lenza 
fallo , come  verfatilfimo  in  tutte  le  fa- 
coltà, che  T indegno  , e falfario  Frate 
non  per  zelo  della  Religione  ; ma  per 
feguire  gl’  impulfi  della  fua  ambizio- 
ne , ed  i configli  de’  nemici  dichia- 
rati de’  Sovrani  , fi  è molfio  a fichicche- 
rar  carte  piene  di  befiemmie,  e di  ficon- 
neflioni,  e prendendo  a batterli,  Andaba- 
tarum  more,  con  la  benda  agli  occhi  della 
propria  frenefia  li  è (cagliato,  come  orlo 
.ftupido  , contro - tutti  gli  fpiedi  de’  fuoi 
pretefi  Avverfiarj  . Se  egli  non  era  un 
pazzo  , certamente  avrebbe  conofciuto , 
che  il  l'oggetto  in  controverfia  non  era 
un  punto  di  Religione,  nè  di  Fede;  ma 
di  vera  economia  , e dificiplina  efterna 
per  li  beni  temporali  della  Chi efia.  Quin- 
di poteva  imitare  quelle  maniere  urba- 
ne , e modelle  , che  altri  hanno  ufia- 
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te  in  fomiglianti  queftioni . 

F.  Pnol.  Se  ci  fu  chi  difle;  loquere , ut  te  vi- 
deam  , egli  collo  fcrivere  , ha  diraoftrato, 
di  che  tempra  fia  . Che  mai  poteva 
afpettarfi  da  un  uomo  mal  nato,  e fenza 
veruna  civile  educazione  , e che  dalla 
curtodia  delle  capre  , e dal  vangar  le  vi- 
gne del  fuo  paefe  , era  pattato  a veftir 
la  cocolla,  fenza  fvellirfi  la  natia  rozzez- 
za ed  inciviltà  . Ma  ecco  , che  , ritorna 
il  noftro  Sig.  Fontanelle  . Oflervate , P. 
Maeftro  , come  gli  trapela  il  rifo  dagli 
occhi  , e 1’  allegria  nel  vifo  . 

N.  di  Jllef.  O ben  tornato  il  noftro  ama- 
bile Sig.  Fontanelle  . Che  ci  recate  di 
nuovo  ? Chi  è colui , che  vi  chiamò  a 
fe  , e che  cofa  mai  cagiona  la  vollra.  ' 

gi°ja  • . 

Font.  Noi  abbiamo  inutilmente  impiegato 
il  tempo  nell’  efame  del  diritto  libero . . 

Colui,  che  pocanzi  mi  facea  de’  cenni,  a 
fine  di  parlarmi , è il  dottiffimo  Sig.  A- 
bate  Genovefi  ; che  pochi  giorni  fh  man- 
cò dal  numero  de’  viventi . Io  ho  avuto 
del  piacere  inefplicabile  di  conofcerlo.  O 
che  bella  figura  ! che  dolce  favellare  j che 
fincerirk  ne’  detti  1 che  amore  per  la 
verità  J 
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F.Paol.  Egli  invero,  mentre  ville,  -ha  fatto 
co’  fcritti  Tuoi  del  grande  onore  , non 
che  a Napoli  , fua  padria  , ma  all’  Italia 
iurta  . Ma  il  buou  Mamachio  non  ha 
lafciato  di  trattarlo  da  mifcredente,  e da 
empio  . 

Font.  Si  ,•  appunto  su  di  ciò  fi  è raggirato 
il  noftro  abboccamento  . Egli  mi  ha 
confeflàto  , che  1’  unico  difpiacere  , prò* 
vato  prima  di  morire  , era  (lato  di  non 
avere  potuto  rifpondere  alle  calunnie  del 
Frate . Che  il  fuo  dilègno  non  era  di 
farne  conofcere  X iniquità , e le  fcem- 
piaggini  ; ma  di  far  toccare  altrui  con 
mani,  che  Mamachio  non  folamente  non 
meritava  cenfura  , ma  lode . 

N.  idi  Alef  Ma  come  ciò  ? Quello  mi  fem- 
bra  un  paradolTo . 

Font.  Si  . Il  Sig.  Genove!!  mi  ha  convin- 
to , che  f opera  del  diritto  libero  dovea 
riputarfi  non  già  una  Scrittura  Didafcali* 
ca  , o Polemica  , ma  un  Poema  , niente 
men  bello  dell’  Iliade,  o dell’  Odilfea  : a 
riferba,  che  gli  manca  l’Unita,  e che  è 
un  compollo  di  varj  Epifodj . 

N.  di  Alef.  Come,  mai  poema,  fe  è fcritto 
in  profa  ? 

Font.  Sapete,  P.  Maellro,  che  febbene  mol- 
. - ti. 
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ti,  fra  quali  Udeno  Nificli  , o fia  Bene- 
detto Fioretti  ne’  Tuoi  Proginnafmi  , ab- 
biano foftenuto  , che  la  profa  non  cofti- 
tuifce  Poema  ; pur  tuttavia  molti  altri 
hanno  dimoftrato  il  contrario  ; e bafter- 
rebbe  1’  efempio  del  Telemaco  di  Monli- 
gnor  da  Fenelon  . 

F.  Tuoi.  E per  quali  ragioni  ^ il  dotto , e 
graziofo  Sig.  Genovefi  l’ ha  creduto  uri 
Poema  ? 

Font.  Egli  mi  ha  fatto  fmafcellar  delle  ri- 
fa . Mi  ha  fatto  vedere  , che  1’  eroe  di 
quell’  opera  è il  Dio  Mammona.  Il  grof- 
fo  dell’  Efercito  elfer  comporto  da’  ricchi 
Regolari,  truppa  tutta  fcelta  valida,  e ben 
tenuta  , come  quella,  che  non  dura  alcu- 
na fatiga . Le  truppe  aufiliarìe  elfer  li 
Commendatarj , ed  i Benefiziati  fempli- 
ci  . Il  comando  fupremo  rifiedere  nei 
Generale  Mamachio  . L’  efercito  contra- 
rio elfer  formato  da’  Laici,  dolenti  di  ve- 
derfi  fpogliati  di  tutto  , nel  tempo  ftelfo 
che  fra  mille  ^enti , foftenendo  li  pefi 
dello  Stato,  veggono  li  loro  contrarj  Igo- 
nalfare  nell’  ozio  : quella  truppa  è iutra 
fmunta  , lacera  , e sfiaccata  per  le  con- 
tinue fatighe  : Congiunti  di  mira  j e d’ 
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interefle  co’  laici,  trovanfi  quei  Curati , e 
Preti  Mefchini  , che  deplorano  -il  loro 
(iato  di  dover  vivere  con  gli  onorarj 
delle  meflfe , o con  le  fcarfe  congrue  de’ 
loro  uffizj  fenza  alcun  benefizio , nel 
tempo  fteifo  , che  le  Parocchie  fono  ri- 
dotte quafi  fpelonche  di  ladri,  e da’  Pri- 
vilegj  de’  Regolari  vengono  intieramente 
li  Parrochi  privi  de’  loro  diritti  . Li  Co- 
mandanti Generali  di  quella  truppa  ef- 
(ere  la  Giuftizia  , e la  Ragione  , che  li 
fono  mefle  fiotto  la  protezione  de’  Princi- 
pi-’  Vindici , e Cullodi  de’  Canoni , e della 
Dificiplina . • 

Or  come  non  vi  ha  alcun  poema  , in  cui 
per  deftarfi  la  meraviglia  , non  interven- 
ga alcuna  Divinità;  l’uno  efercito,  e.  P 
altro  crede  di  avere  li  fiuoi  numi  a favo- 
re . Il  primo  ha  per  fie  gl'  infernali  : il 
fecondo  li  Celelli  . Mamachio  gli  fa  az- 
zuffare  infieme  , e fempre  con  perdita 
de’  fecondi  , poiché  ora  fa  ricevere  delle 
gravi  ferite  agli  Apofloli  , ed  pvangeli- 
(li , ora  a’  Padri  , e Dottori  della  Chie- 
fa  . Crillo  tuona  ; regnum  meum  non  ejì 
de  hoc  mundo  . Nift  quts  renunciaverit  . 
Facili us  ejì  camelum  &C.  Nolite  pojjtdere 
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&c.  Gli  A portoli  gridano  : ecce  nos  dimift- 
mus  omnia  : habentes  vittum  (D“  vefììtum 
bis  contenti  fimus  : Sub /etti  ejìote  potejìa- 
tibus  fublimioribus  . Efclamano  li  Padri  , 
e Dottori  : Clericus  interpretetur  nomen 
tuum  . Nolit  faculartbus  ne  godi  s immifce- 
ri  . Ecclefia  qu&cumque  poffidet,  a Princi - 
pe  terreno  fe  babere  cognofcat  . Ubi  ali- 
quando  quifpiam  Apojìolorum  Judex  fede- 
rit  hominum  , aut  dijìributor  terrarum  ? 
In  criminibus , non  in  pojfejjtontbus  pote- 
fìas  ve  [ir  a , quoniam  propter  illa,  non  prò • 
pter  bos  accepifìis  claves  regni  calorum . 
J Quid  fines  alienos  invaditis  ? Ma  nel 
fervor  della  mifchia,  non  fono  nè  Crifto, 
nè  gli  A portoli , nè  li  Padri  afcoltati . 
L’  avarizia  grida  per  li  beni  temporali, 
pugnate  , tamquam  prò  avis  Ó*  focis  . I 
precetti  di  Crifto  non  Tempre  obbligano 
a neceffaria  imitazione,  alias  oporteret  nos 
crucifigi . Crifto  avea  li  Tuoi  loculi . Gli 
Apolidi  fingeano  di  fpropriarfi  di  tutto . 
Erti  lafciavan  le  cofe  con  1’  affetto,  non 
con  1’  effetto . S.  Matteo  fi  ritenne  la 
Cafa  , e li  danari . Gli  Ecclefiaftici  han- 
no diritto  libero , non  impedibile , e divino 
di  acquiftare . X Principi  non  hanno  ve- 
runa 
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runa  autorità  nè  su  li  beni , nè  su  le 
perfone  degli  Ecclefialtici . Il  precetto  di 
doverli  ubbidire , e rifpettare  fi  reftringe 
a far  loro  un  inchino  , e al  più.  a trarli 
la  beretta  , e non  già  il  foli  Deo  . Ma- 
machio  fuona  la  tromba , e poi  deporta 
quella,  va  anche  a batterfi  coragiofamente 
con  gli  Apoftoli,  con  gli  Evangelifti  , e 
co’  Padri  , e Dottori  ; cagionando  loro 
ferite  più  amare  di  quella,  fatta  da  Dio- 
mede a Marte  , quando  lo  coftrinfe  a 
gridare,  altretanto  forte,  quanto  lo  avreb- 
bero potuto  fare  diecemila  uomini  infie- 
me . Sopraviene  intanto  la  notte  de’  rag- 
giri , dell’  ignoranza , e della  Itiperftizione, 
e la  battaglia  rimane  indecifa,  e li  Laici 
non  oftante , che  abbiano  per  Conduttrici 
la  Giuftizia  , e la  Ragione  , rimangono 
nudi  e fprovirti  , come  prima  entrarono 
nella  zuffa  . 

F.  Paol.  La  fan  rafia  è bella,  e ben  adatta  . 
Il  Sig.  Genovefi  ha  dato  al  berfaglio  . 
Non  conviene  rifpofta  ad  una  idea  tutta 
poetica.  Ognuno  sa,  che  a’ Poeti 

Quidlibet  audendi  , femper  fuit  aqua 
• poteftas . 

Font . Anzi  egli  mi  ha  foggiunto  , che 

aveu- 
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avendo  a coftoro  fatta  leggere  1*  opera 
Mamachiana  , elfi  concordemente  fi  fono 
uniformati  al  di  lui  parere  , che  non 
dovea  riputarfi,  che  un  Poema  di  nuova, 
e bizzarra  invenzione  . Che  le  perfone 
vive,  o morte,  le  quali  vi  s incontrano 
malmenate  con  invettive , non  debbono 
averlo  à male  . Non  perchè  piacque  a 
Dante  di  allogar  molte  perfone,  o nell’ 
inferno , o nel  Purgatorio , o nel  Para- 
di  fo  ; • perciò  quelle  vi  Hanno.  Lo  fpirito 
di  partito  indulfe  quel  grand’  uomo  a 
fingere  cosi  ; dallo  fteflo  fpirito  di  par- 
tito è fiato  moflo  Mamachio.  Dee  tutto 
riceverfi  con  indifferenza  * Anzi  quali 
tutto  il  Collegio  de’  Poeti  ha  ftimato  di 
dettar  qualche  cofa  in  lode  del  nuovo 
Compagno  * 

N.  di  Alef.  Avrefte  fatto  affai  bene  , Sig. 
Fontanelle,  a farvene  recitare,  ed  a tra- 
fcrivere  qualche  componimento  . 

Font.  Io  ci  ho  penfato.  Non  mi  facea 
fcappar  certamente  s'i  bella  occafione . 
Egli  il  Genovefi  ha  dettato  , ed  io  ne 
ho  trafcritto  quelli,  che  qui  leggerete. 

JF.  Paol.  Or  chi  avrebbe  mai  creduto,  che 
una  cosi  nojofa  applicazione  doveffe  ave- 
re 
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re  un  tanto  dilettevole  fine?  Via  su  foZ- 
ìeviamo  un  pò  l’animo  con  la  lezione 
di  codelli  componimenti. 

Sarà,  meglio  , che  noi  ne  andafiìmo 
in  luogo  più  ameno , per  attendere  a 
quella . Quello , in  cui  fumo , ci  diftur- 
ba  anche  1’  immaginativa,  coll’  idea  de’ 
delirj  Mamachiani . 

d^Ale/f.  D*te  ben^mo • Cosi  faccia. 
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